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Programma “Zapping”, conduttore Aldo p malessere in Italia...». Forbice: (interrompe «La famiglia italiana è vittima di una 

Forbice, 28 aprile, ore 20,09. Ascoltatore: 4 subito) «Ma chi lo dice, ma chi lo dice, precarietà che contamina ogni angolo della 

«Signor Forbice? C'è un grande adesso si esagera!». Lo dice Eurispes: vita». (Rapporto diffuso lo stesso giorno) 
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Ostaggi, cinquemila in corteo con le famiglie 
H Papa: vi supplico nel nome dell’ unico Dio 


Il corteo per la liberazione dei sequestrati fino a San Pietro con le bandiere della pace 
Misteriosa telefonata del mediatore Al Kubaisi: «I tre saranno consegnati ai pacifisti» 


Venticinque 

Nomi 

da Bruciare 

Antonio Padellaro 

L a gogna di “Libero”: 25 foto 
di personaggi dell’opposizio¬ 
ne, come Bersani, Scalfaro, 
Veltroni, Angius, Diliberto, Berti¬ 
notti, Di Pietro, Gino Strada, padre 
Zanotelli. Venticinque uomini della 
politica e del volontariato, deputati, 
medici e preti sbattuti come mostri 
in prima pagina. Sotto il titolo: 
«Quelli che obbediscono ai terrori¬ 
sti». Venticinque facce da disprezza¬ 
re e odiare, perché sono quelli che 
«cedono al ricatto». Venticinque 
facce da tenere a mente, perché so¬ 
no quelli che «mettono cappello sul 
corteo chiesto dai rapitori»; quelli 
che «piegano la testa, alzano i colori 
dell’Arcobaleno e muovono i passi 
al ritmo degli aguzzini». Ovvero: co¬ 
me fomentare la guerra civile nel 
paese dei pagliacci. 

Facciamo un passo indietro. Siamo 
la patria del burlesco divertito e bie¬ 
co, delle maschere balorde e sangui¬ 
narie, dei Pulcinella capaci di minac¬ 
ciare stragi e sventramenti per poi 
placarsi davanti a un piatto fuman¬ 
te di maccheroni. Tipi simili fre¬ 
quentano quella cattiva commedia 
dell’arte che è la Lega. Prendiamo 
Calderoli, numero due, dicono, di 
Bossi (ma Bossi non può conferma¬ 
re). È il vicepresidente del Senato, 
un’autorità. Persona dai modi genti¬ 
li e di mite aspetto. Sembra di veder¬ 
lo in qualche natio borgo lombardo 
che trastulla i nipotini e vernicia il 
cancello del giardino. Poi comincia 
l’intervista televisiva e Calderoli si 
affaccia sull’abisso. Cittadini con la 
pistola sotto il cuscino per sparare 
ai tagliagole che premono alla por¬ 
ta. Immigrati appostati nel buio per 
stuprare le nostre donne. Terroristi 
ovunque, da schiacciare anche a co¬ 
sto di radere al suolo tutto l’Iraq. 

SEGUE A PAGINA 29 


ROMA In cinquemila in corteo fino a 
San Pietro per esprimere la solidarietà 
alle famiglie dei tre ostaggi in mano ai 
guerriglieri iracheni e per ascoltare l’ac¬ 
corato appello del Papa ai rapitori: «Vi 
supplico nel nome dell’unico Dio». Le 
famiglie Agliana, Cuppertino e Stefio 
consumate dall’ansia, addolcita dalle af¬ 
fettuose testimonianze di solidarietà. E 
assistono “in diretta” ad una misteriosa 
telefonata con il mediatore Al Kubaisi. 

LODATO E MASTROLUCA 
ALLE PAGINE 2-3 


Alitalia 


Dopo un giorno 
di sciopero 
via alla trattativa 

DI GIOVANNI A PAGINA 9 


Torture in Iraq, orrore americano svelato da tv americana 



Le immagini trasmesse dalla CBS, che documentano i maltrattamenti inflitti dai militari americani ai prigionieri iracheni MAROLO A PAGINA 5 


«L’Italia è un paese semilibero» 

Lo dice Freedom House, massimo organismo Usa per valutare le libertà: media sotto controllo 


Giovanni Visone 


ROMA «In Italia c’è uno dei più gran¬ 
di conflitti di interessi del mondo. 
Berlusconi controlla le tre principali 
televisioni private, un giornale e una 
porzione rilevante del mercato pub¬ 
blicitario. E intanto crescono le pres¬ 
sioni politiche sui mezzi d’informa¬ 
zione». Con questa spiegazione l’or¬ 
ganizzazione americana Freedom 
House, che ieri ha pubblicato il rap¬ 
porto annuale sulla libertà d’infor¬ 
mazione, cambia il suo giudizio sul¬ 
l’Italia. E la declassa da «paese libe¬ 
ro» a «parzialmente libero». Al set- 
tantaquattresimo posto nel mondo, 
ultimo fra i paesi europei assieme 
alla Turchia. 

SEGUE A PAGINA 10 



Sì definitivo del Senato 

Approvata la legge Gasparri 
pietra tombale dell’informazione 


Natalia Lombardo 


ROMA Sarà contento Fedele Confa- 
lonieri che la legge Gasparri ieri sia 
stata approvata definitivamente al 
Senato. Come aveva già detto il pre¬ 
sidente, Mediaset potrà crescere «fi¬ 
no a 2 miliardi di euro» investendo 
in nuovi settori. «Con la legge Ga¬ 
sparri la posizione dominante di 
Berlusconi nel sistema televisivo 
avrà un ulteriore consolidamento, 


e si aggrava il conflitto d’interessi, 
la cui soluzione è ignorata dalla 
maggioranza», afferma ieri Piero 
Fassino. «La nuova legge Gasparri 
presenta profili di incostituzionali¬ 
tà e non soddisfa le questioni poste 
dal Capo dello Stato», afferma 
Francesco Rutelli. Tutto il centrosi¬ 
nistra, ma anche molti imprendito¬ 
ri del settore, confidano in una boc¬ 
ciatura dalla Corte Costituzionale. 

SEGUE A PAGINA 11 


STONE^nAUME 

(li Corrado Stajano 


Fine 

DELLA 

Notizia 

A leggere i giornali si ha spesso 
un soprassalto di straniamen- 
to. Pare di avere tra le mani delle 
gazzette secentesche, non delle pagi¬ 
ne di oggi. Come si può credere che 
nel 2004 si approvi in prima istanza 
parlamentare una legge a favore del¬ 
la tortura, che si tenti anche di mu¬ 
tare le norme sulle legittima difesa 
concedendo licenza di sparare e di 
uccidere senza alcuna proporzione 
con l’offesa? Non conta nulla che 
l’Italia sia la patria di Cesare Becca¬ 
ria e di grandi giuristi, culla di leggi 
avanzate e di una Costituzione che 
ci è invidiata all’estero. (Considera¬ 
ta, qui da noi, nemica, da estirpare). 
Come si può usare dissennatezza 
oscurantista tentando di cancellare 
Darwin dalle scuole? L’operazione è 
fallita per le allibite proteste della 
cultura nazionale e internazionale 
contro il ministro Moratti. Come si 
può, con somma impudicizia, ridur¬ 
re la Rai, servizio pubblico, a una 
discarica che inebetisce, censuran¬ 
do, ultima perla, un programma sul¬ 
la mafia nelle cui vicende sono impi¬ 
gliati personaggi della politica gover¬ 
nativa? Vengono violate le norme 
sulla par condicio, si è osato dire, 
per giustificare l’accaduto. 

SEGUE A PAGINA 28 


La legge 

Hanno 
Spento 
la Tv 

Vittorio Emiliani 

D opo una lunga battaglia par¬ 
lamentare costata 410 voti 
segreti, 90 sessioni in commissio¬ 
ne e 44 in aula, la legge Gasparri 
che «sistema» la televisione italia¬ 
na, nel senso che la sistema ai pie¬ 
di del capo del governo, di Media- 
set e della stessa Rai (Vespa dixit), 
è stata approvata definitivamente 
al Senato. Dopo un primo «sì» es¬ 
sa era stata rinviata alle Camere 
dal presidente della Repubblica il 
quale, sulla base del messaggio in¬ 
viato al Parlamento sul plurali¬ 
smo, indicava in essa talune caren¬ 
ze e insidie al pluralismo medesi¬ 
mo. 


SEGUE A PAGINA 28 
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Candidature, ha detto no a Berlusconi 


Gigi Riva non Gioca a Destra 


Davide Madeddu 

..[J ombo di tuono» dice no a 
Berlusconi. Ovvero, Gigi Ri¬ 
va, ex bomber del Cagliari, non si 
candida con Forza Italia. L’ex nu¬ 
mero 11 della formazione rossoblu, 
l’uomo dello scudetto, non scende¬ 
rà in campo alle elezioni per il rin¬ 
novo del consiglio regionale della 
Sardegna. Speravano di rovesciare 
il risultato come «avveniva negli an¬ 
ni 70» e soprattutto i sondaggi che 
darebbero Soru in vantaggio di una 
decina di punti, (qualcuno parla an¬ 
che di 15) su Pili. Invece gli azzurri 
di Pili & Berlusconi, dovranno fare 
a meno di «quell’aiutino», la candi¬ 
datura nelle liste azzurre dell’ex gio¬ 
catore del Cagliari. 

SEGUE A PAGINA 10 


fronte del video Maria Novella Oppa 

La legge del padrone 

F alluja brucia, nella notte della tv, di un fuoco verde, rivelando 
quello che nessuno può più negare: la guerra, fondata su carte 
false e petrolio vero, è ormai soltanto una strage senza fine. Soprattut¬ 
to di civili, compresi gli ostaggi italiani, le cui speranze di vita rischia¬ 
no di andare in fumo. Mentre Berlusconi non perde occasione per 
esprimere, anche in ore così delicate, la sua fedeltà agli americani, 
usando l’argomento che, «se ce ne andassimo noi dall’Iraq», sunniti e 
sciiti si sparerebbero uno con l’altro. Nella sua megalomania, il pre¬ 
mier è convinto infatti che gli iracheni preferiscano di gran lunga farsi 
ammazzare «da noi», (cioè da loro). Intanto, il Parlamento di un 
Paese in guerra lavora da due anni ad assicurare le migliori condizioni 
di mercato all’azienda del capo del governo (a che serve, se no, il 
potere?). E ieri mattina, la legge del padrone ha concluso il suo iter 
saltellando da una rete Rai all’altra, per dare rilievo tridimensionale 
alla svergognata performance dei membri della maggioranza. Tra i 
quali si pavoneggiava il prestanome Gasparri, ripreso mentre ridac¬ 
chiava e giocava col telefonino. Come quegli studentelli che non sono 
neanche capaci di mettere il loro nome su compiti scritti da altri. 
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Saverio Lodato 


ROMA La folla spinge in avanti. La 
folla vuole vedere. La folla vuole toc¬ 
care con mano. La folla non fa mai 
passi indietro. E questa è la folla sce¬ 
sa in campo sul secolare tema di 
guerra e pace. È folla che si è messa 
insieme nonostante i divieti, i distin¬ 
guo, le precisa- 


1 

RAQ l'Italia nel mirino 

Un anziano padre tutto d’un pezzo, 
una giovane moglie senza più lacrime, 
una mamma tenuta con difficoltà a braccio ( 
un fratello che guarda smarrito di fronte a sé 

LfÉù 

Gli Stefio, i Cupertino, gli Agliana: lunghi abbracci, 
commoventi, tra persone che si conoscono solo via tv 

Nel pomeriggio, prima di mettersi in cammino 
verso San Pietro, la visita al Campidoglio da Veltroni 


Le famiglie nella piazza della speranza 

Le mamme in testa al corteo, gli applausi della folla, il lungo viaggio in pullman da Prato, Sammichele, Cesenatico 


zioni bizantine, 
i rimproveri pre¬ 
ventivi di chi si 
diceva davvero 
preoccupato che 
la regia sfuggisse 
di mano. Una 
folla che ha avu¬ 
to a disposizio 
ne 

giorni 

tersi insieme. I 
cinque giorni 
della roulette 
russa. I cinque 
giorni di una 
macabra sfida. 

Una folla legata 
da un fai da te 
della comunica¬ 
zione affidato 
agli appelli acco¬ 
rati, che hanno 
avuto nei fami¬ 
liari degli ostag¬ 
gi i principali 
ispiratori. E que¬ 
sta è la folla che 
ieri, innanzitut¬ 
to, si riuniva per 
salvare vite uma¬ 
ne. Una folla 
muta, come era 
nelle previsioni 
della vigilia. 

Una folla senza 
bandiere di par¬ 
tito, come era 
negli accordi del¬ 
la vigilia. Una 
folla che reggeva 
un gigantesco 
lenzuolo con i 
colori della pa¬ 
ce, gigantesco 
tappeto volante 
al quale affidare 

i sogni di chi vorrebbe un mondo 
diametralmente opposto a quello in 
cui siamo costretti a vivere. Folla che 
non ha scandito slogan, tranne qual¬ 
che voce isolata, fuori dal coro, asso¬ 
li piuttosto. 

Laici e credenti. Folla che asso¬ 
migliava più a una catena di solida¬ 
rietà, a un filo ideale che univa gente 
venuta per manifestare, ma anche 
per pregare. Folla che si riversava in 
Vaticano per un'iniziativa senza pre¬ 
cedenti. Folla di laici. Folla di creden¬ 
ti. Folla di credenti di tante religioni, 
non una soltanto. C'era il buddista, 
c'era il musulmano, c'era il pastore 
protestante, c'era l'induista. Folla te¬ 
nuta insieme anche da un'unica 
aspettativa, quella tipica delle grandi 
occasioni. 

Si affaccerà il Papa a Piazza San 
Pietro? Si affaccerà dalla finestra del¬ 
lo studio del Palazzo Apostolico, 
quella lassù... e tutti indicano in alto, 
la seconda finestra dell' ultimo pia¬ 
no... Questa aspettativa sarà delusa. 
Il Papa non si è affacciato. Gli occhi 
della folla sono rimasti a lungo rivol¬ 
ti verso quella finestra dell' ultimo 
piano... 

Però ha fatto sapere di essersi 
raccolto in preghiera nella sua cap¬ 
pella. Però ha fatto sapere che ieri, 
celebrando la messa per la ricorren¬ 
za di Santa Caterina, ha colto l'occa¬ 
sione di pregare per la liberazione 
degli ostaggi detenuti in Iraq come 
per tutti quanti soffrono in quel Pae¬ 


La famiglia Stefio alla manifestazione per la Pace ieri a San Pietro 


se. E due brevi applausi hanno sotto- 
lineato i passaggi significativi del 
messaggio papale. Una donna mor¬ 
mora: se il Papa non si affaccia ciò 
può significare solo che persino il 
Papa è profondamente turbato da 
quanto sta accadendo... 

Ma proprio davanti a questa fol¬ 
la che preme c'è la muraglia nera 
delle telecamere e della macchine fo¬ 
tografiche che puntano diritte agli 
obbiettivi da immortalare, obbiettivi 
ghiotti. Tutti i nomi di questa gran¬ 
de tragedia nazionale, finalmente in¬ 
sieme, non più sparsi chi a Prato, chi 
a Cesenatico, chi a Sammichele, chi 
a Catenanuova... Un unico colpo 
d'occhio che li riprende tutti. Nean¬ 
che la muraglia nera, in circostanze 
del genere, è abituata a indietreggia¬ 
re. Ci sono i microfoni delle dirette. 
I microfoni di chi andrà in differita. 
I microfoni di chi, magari, non an¬ 
drà in onda per niente. Ma la mura- 


La folla spinge in 
avanti, vuole vedere... 
e i familiari degli 
ostaggi diventano 
un’unica indistinguibile 

famiglia r> 


strategia del ricatto 

i Secolo d'Italia " 
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La prima pagina del «Secolo d’Italia», organo di An, di ieri e la vignetta di Vauro sul «manifesto» 


glia nera non cede di un centimetro. 

Tre famiglie. E proprio loro, i 
familiari degli ostaggi, si ritrovano 
in trappola. In trappola infatti, fra la 
folla e la muraglia nera, ci sono que¬ 
sti involontari testimonial di una 
guerra sporca che si sta lasciando 
dietro strazio, dolore. Tre famiglie 
che diventano unica, inestricabile, in¬ 
distinguibile famiglia. Un anziano 
padre tutto d’un pezzo. Una giovane 
moglie che non ha più lacrime da 
piangere. Una mamma tenuta a brac¬ 
cio perché da un momento all'altro 
potrebbe accasciarsi. Un fratello che 
guarda smarrito di fronte a sé. Una 
fidanzata che aspetta e spera. I cara¬ 


binieri che riescono a stento a tenere 
distinti i familiari dalla gente comu¬ 
ne e dalla muraglia nera. C'è imba¬ 
razzo perché non ci sono in campo 
schieramenti contrapposti. E allora, 
a rimettere ordine, ci provano loro, i 
body guard. 

Sono gli amici di Fabrizio Quat¬ 
trocchi, scesi qui a Roma per rende¬ 
re l'estremo omaggio a un amico ca¬ 
duto in missione in territorio nemi¬ 
co, per mano di nemici ostili e fero¬ 
ci, mentre faceva il suo dovere, il suo 
lavoro, la sua missione, ognuno la 
parola esatta se la trovi da sé. Ma 
neanche i body guard possono fare i 
miracoli. Molti di loro, al collo, han¬ 


no la sciarpa multicolore. 

Antonella Agliana grida: «Vi pre¬ 
go, non fate così. Abbiate pazienza. 
Smettetela di fotografare... Lasciate¬ 
ci passare...». E il suo invito viene 
finalmente raccolto e il corteo può 
entrare in via della Conciliazione 
per puntare al cuore del Vaticano. 
Angelo Stefio, il padre con il tricolo¬ 
re, è lì accanto a lei. 

Un lungo abbraccio, momenti 
di intensa commozione. Lunghissi¬ 
mi abbracci che durante il pomerig¬ 
gio si sono ripetuti. Anche in Campi¬ 
doglio, durante la visita al sindaco di 
Roma Walter Veltroni che si è svolta 
a porte chiuse, prima di raggiungere 


Foto di Brambatti/Ansa 

Castel Sant'Angelo. Lunghissimi ab¬ 
bracci fra i componenti di tre fami¬ 
glie che ormai da una quindicina di 
giorni sono abituate a conoscersi so¬ 
lo attraverso gli schermi televisivi. 
Famiglie che prima non si conosce¬ 
vano. Anche perché i loro figli, i loro 
mariti, tenevano le bocche cucite sul 
fatto che stavano in Iraq, non faceva¬ 
no parola della ragione di quei viag¬ 
gi lampo in terra di guerra. 

Merce di scambio. E questi so¬ 
no loro. Quelli che si allontanarono 
dall' Italia rispondendo a una chia¬ 
mata che veniva da molto lontano: 
gli ostaggi in Iraq. Ostaggi, adesso in 
un vicolo cieco. Ostaggi, isolati dal 
resto del mondo. Ostaggi, anche se 
ancora non si sa bene di chi e per¬ 
ché. Ostaggi, diventata preziosissi¬ 
ma merce di scambio in una sofisti¬ 
catissima partita ideologica, religio¬ 
sa, diplomatica, militare. Ostaggi fi¬ 
niti al centro dei riflettori nel mon- 


La singolare carovana 
dei Cupertino è partita 
la mattina presto, e a 
guidarla c’è il sindaco 
di Sammichele Nicola 
Madaro 


do. 

Tutto sta per finire. L'incubo è 
agli sgoccioli. Gli italiani hanno fatto 
bene la loro parte e con la manifesta¬ 
zione di ieri hanno saputo dimostra¬ 
re di venire incontro alle richieste 
dei sequestratori. Non ci sarà più 
nessuna roulette russa. Non preoccu¬ 
patevi. Musica per le orecchie dei 
familiari. Musica per le orecchie di 
chi vorrebbe leg¬ 
gere la parola fi¬ 
ne sotto questa 
storia, un lieto fi¬ 
ne che la folla, se 
potesse esprimer¬ 
si a voce, con slo¬ 
gan, con parole 
forti, griderebbe 
a gran voce. In 
queste ore circo¬ 
lano voci rassicu¬ 
ranti, che vanno 
prese con le mol¬ 
le. La Farnesina 
smentisce que¬ 
sto clima annun¬ 
ciato di liberazio¬ 
ni imminenti. Al 
momento, gli 
ostaggi, restano 
ostaggi. Sotto mi¬ 
naccia, in locali¬ 
tà segreta. Avran¬ 
no avuto l'occa¬ 
sione di vedere 
ieri le tv arabe 
che davano in di¬ 
retta gli striscio¬ 
ni della pace in 
Italia, e il sagrato 
di Piazza San Pie¬ 
tro, e i sette ve¬ 
scovi con le stole 
viola, e i volti dei 
loro familiari cin¬ 
ti d'assedio dalla 
muraglia nera? 

E i familiari 
degli ostaggi, in¬ 
vece, in giro per 
l'Italia, a bordo 
di corriere che 
procedono a pas¬ 
so d'uomo. Fa¬ 
miliari degli 
ostaggi in Cam¬ 
pidoglio, familia¬ 
ri degli ostaggi in via della Concilia¬ 
zione, familiari degli ostaggi sotto i 
bastioni di Castel Sant'Angelo, in 
piazza San Pietro. Familiari degli 
ostaggi sotto la finestra di Giovanni 
Paolo II, all'imbrunire, in una serata 
tiepida... 

Corriera numero 1. Avevo ini¬ 
ziato la giornata a bordo della corrie¬ 
ra numero 1, quella che ha portato a 
Roma l'intera famiglia Cupertino. 
Sette corriere partite da Sammichele 
alle nove del mattino, arrivate a desti¬ 
nazione alle tre del pomeriggio. Gui¬ 
dava questa singolare carovana il sin¬ 
daco del paese, Nicola Madaro che 
da giorni si è battuto perché tutto 
filasse per il meglio. E a sera, le cor¬ 
riere sono tornate indietro... E a 
quell'ora, diretti in varie parti d'Ita¬ 
lia, a bordo di altre corriere messe a 
disposizione dalle amministrazioni 
comunali, i Cupertino sono tornati 
a essere i Cupertino, gli Agliana gli 
Agliana, gli Stefio gli Stefio. Gli ostag¬ 
gi sono tornati a essere gli ostaggi. 
La grande folla muta non c'era più. 
La grande muraglia nera si era final¬ 
mente diradata. Ma tutti, avevano la 
consapevolezza di essere riusciti a fa¬ 
re qualcosa. Servirà all'obbiettivo? 

È quello che sperano in tanti. 

(E in tanti, ieri sera dicevano: 
«Ma se Berlusconi si fosse ritrovato 
ad avere suo figlio ostaggio in Iraq 
sarebbe per il partito della fermez¬ 
za?»). 

saverio.lodato@virgilio.it 


Messo alle strette dalla manifestazione a piazza San Pietro il premier riceve i Cupertino, gli Stefio e gli Agliana: parla di «cauto ottimismo» e di «gratitudine agli Usa» 

Berlusconi vede i familiari e sa solo dire: «Abbiate fiducia...» 


Marcella Ciarnelli 


ROMA Alla fine ha avuto paura di re¬ 
stare tagliato fuori. Di rivedere liberi i 
tre ostaggi senza poter rivendicare al¬ 
cun ruolo decisivo per sè e per il suo 
governo. Un rischio troppo grande 
con le elezioni alle porte. Così il presi¬ 
dente del Consiglio, dopo aver ricevu¬ 
to l’altro giorno i familiare dei caduti 
di Nassiriya, ha fatto arrivare a Palaz¬ 
zo Chigi le famiglie dei tre italiani 
ormai prigionieri in Iraq da più di 
due settimane, arrivate a Roma per la 
manifestazione in difesa della vita dei 
loro cari, iniziativa da cui finora ave¬ 
va mantenuto un fermo distacco. La 
politica non poteva andarsi a confon¬ 
dere con la mozione degli affetti. Tan¬ 
to più che il risultato non era dato per 
scontato. 

Un’ora d’incontro, poco più. 
Con gente stremata dalla fatica di una 
lunga giornata e dall’affanno per la 
sorte dei loro parenti cui il premier 
non ha mancato di esprimere la sua 
«solidarietà come padre» sfoderando 


la consueta retorica. «Abbiate fidu¬ 
cia» ha detto il presidente del Consi¬ 
glio. Ora non c’è da fare altro che 
«aspettare» dopo la «manifestazione 
che è stata positiva e pacifica». Co¬ 
munque Berlusconi ha mostrato «un 
cauto ottimismo». Non si è spinto ol¬ 
tre lui che solo qualche giorno fa si 
era lasciato andare ad una inopportu¬ 
na euforia garantendo che la liberazio¬ 
ne dei tre sarebbe avvenuto «entro 
poche ore». Il premier, che aveva accu¬ 
sato una fastidiosa influenza pur di 
non partecipare alle manifestazioni in 
Slovenia per l’allargamento dell’Unio¬ 
ne europea, non ha mancato di illu¬ 
strare con ampi dettagli le iniziative 
che fin qui lui e il suo governo hanno 
portato avanti, anche se con scarso 
successo, per cercare di riportare i tre 
a casa. Contatti a tutto campo. Sia 
diplomatici che religiosi. E non ha 
mancato di ribadire quelli che sono i 
suoi concetti chiave per giustificare la 
presenza dell’Italia in Iraq. «Non sia¬ 
mo andati lì per partecipare alla guer¬ 
ra ma solo per una missione di pace e 
per la ricostruzione». E comunque sia¬ 


mo al fianco degli Stati Uniti, paese a 
cui «dobbiamo essere molto ricono¬ 
scenti perché ci ha dato la libertà» e la 
speranza che arrivi l’Onu a togliere le 
castagne dal fuoco. Il consueto ritor¬ 
nello che aveva ripetuto anche nel 


iniziative 


Consiglio dei ministri della mattina 
in cui si era lamentato della «disinfor¬ 
mazione che ci descrive come forza 
occupante» tant’è «che il 50 per cento 
degli italiani è convinto che si parteci¬ 
pi alla guerra». Torna l’adesione acriti¬ 


ca alla scellerata politica di Bush riven¬ 
dicata anche davanti a familiari prova¬ 
ti ma galvanizzati dalla adesione cora¬ 
le alla manifestazione da loro forte¬ 
mente voluta. 

Frasi in sequenza nel tentativo di 


trovare degli alleati con cui dividere 
una situazione difficile. «Non ci faccia¬ 
mo dividere» ha detto il premier da¬ 
vanti alla preoccupante ipotesi che la 
liberazione possa avvenire senza la 
mediazione del governo. Che i canali 
diplomatici, quindi il governo, possa¬ 
no essere scavalcati dai rapitori che 
avrebbero avanzato la proposta che 
sia una delegazione di pacifisti e non 
una rappresentanza delle autorità ita¬ 
liane a ricondurre in Italia i tre ostag¬ 
gi- 

L’idea di un colpo diretto alla sua 
immagine ha molto preoccupato Ber¬ 
lusconi. Già si era detto convinto, do¬ 
po i messaggi contro di lui delle Briga¬ 
te Verdi, che dovevano esserci degli 
informatori nel nostro Paese che for¬ 
nivano notizie sulla sua politica e lo 
indicavano come obbiettivo. E aveva 
dato in escandescenze. Quando ha vi¬ 
sto profilarsi la possibilità di vedersi 
“scippare” i tre ostaggi dai pacifisti 
che lo contestano appena possono è 
dovuto per forza correre ai ripari. Ben 
vengano, dunque, i familiari. Le mam¬ 
me, i padri. Mogli, fidanzate, fratelli e 


sorelle arrivati a Palazzo Chigi alla 
spicciolata, in macchina o in pulmi¬ 
no, accompagnati anche dagli imam 
delle moschee di Torino e Milano . Il 
premier ed il Polo hanno dovuto fare 
i conti con il distacco nei confronti di 
una manifestazione cui ha partecipa¬ 
to per quello schieramento solo il mi¬ 
nistro Mirko Tremaglia, a titolo perso¬ 
nale come tutti i politici del centro e 
della sinistra presenti a San Pietro, e 
che ha seguito le famiglie anche du¬ 
rante l’incontro con Berlusconi. 

I politici dell’opposizione dietro 
le bandiere della pace hanno creato il 
problema. Che Fabrizio Cicchitto, co- 
ordinatore di Forza Italia, esorcizza 
così: «La massiccia partecipazione di 
uomini politici ad una manifestazio¬ 
ne che nella sua ispirazione originaria 
era puramente umanitaria perché in¬ 
detta dalle famiglie, costituisce un er¬ 
rore e rischia di dare un segnale sba¬ 
gliato ai terroristi che possono pensa¬ 
re che l’uso prolungato degli ostaggi 
può produrre nel medio periodo la 
destabilizzazione del sistema politico 
italiano». 


Tutti i cortei pacifisti 
dai Verdi alle tv arabe 

ROMA «Le manifestazioni per la pace e il ritiro dei 
soldati dallTiraq ci sono già state e continueremo a 
farle, gli ostaggi vanno liberati». Questo il significa¬ 
to politico di un video che i Verdi hanno inviato 
all’emittente Al Jazeera. Il video, che la tv del Qua- 
tar trasmetterà probabilmente oggi, mostra le im¬ 
magini delle manifestazioni per la pace che si sono 
tenute nei mesi scorsi, accompagnate da una scrit¬ 


ta che si rivolge direttamente ai sequestratori: «ci 
siamo battuti e continueremo a batterci per la 
pace in Iraq e nel mondo, il popolo italiano ha 
manifestato contro la guerra e per il ritiro dei 
militari dallTiraq già da molto tempo, lo ha fatto 
in molte occasioni, anche domenica scorsa 25 apri¬ 
le, e continuerà a farlo, in nome della pace e della 
libertà di tutti i popoli vi chiediamo di liberare 
Maurizio Agliana, Umberto Cupertino e Salvatore 
Stefio e restituire il corpo di Fabrizio Quattroc¬ 
chi». 

I Verdi insistono perchè la mozione che chiede 
il ritiro del contingente italiano si discuta quanto 
prima, sono disposti anche a ritirare la loro se si 
giunge a una posizione unitaria delle forze del 
centrosinistra, ma non a temporeggiare. 
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Marina Mastroluca 


ROMA «Jawar you listen me? Confirm 
everything? Jawar?». Il corteo per la li¬ 
berazione degli ostaggi si è appena af¬ 
facciato su piazza San Pietro. Moreno 
Pasquinelli, leader del Campo antimpe¬ 
rialista, parla al cellulare con Al Kubai- 
si, il possibile contatto con i sequestra¬ 
tori dei tre italia- 


IRAQ l'Italia nel mirino 


Da Castel Sant’Angelo al Vaticano, 
oltre cinquemila persone hanno sfilato 
per salvare Stefìo, Cupertino e Agliana 
Poi, al cellulare, compare il mediatore iracheno 



Che strana giornata: le preghiere, 
le famigliole, i disobbedienti, i pacifisti, 
il messaggio del Papa letto dal ministro 
degli Esteri del Vaticano... 


ni: Roma e Ba¬ 
ghdad in linea, da¬ 
vanti a una selva 
di telecamere 
pronte a registra¬ 
re il messaggio, in 
un’atmosfera sur¬ 
reale, che ha il sa¬ 
pore di un reality 
show. Moreno Pa¬ 
squinelli lo ripete 
ai parenti di Um¬ 
berto Cupertino, 
che ascoltano a mani giunte, gli occhi 
chiusi. «I rapitori sembrerebbero dispo¬ 
sti a rilasciare gli ostaggi, ma non li 
consegneranno al governo italiano, né 
all’ambasciata né a un rappresentante 
delle forze armate. Vogliono che indi¬ 
chiamo tre esponenti del movimento 
pacifista, antimperialista, contro la 
guerra. Li consegneranno a loro». 

L’eco del Papa. Da pochi istanti si 
è spenta l’eco del messaggio del Papa 
nella vastità di piazza San Pietro. Per 
un attimo è stato come se tutto si fer¬ 
masse in un silenzio partecipe e teso, 
come se quegli istanti di raccoglimento 
potessero decidere della vita degli ostag¬ 
gi: ora e qui, sotto a un coagulo di 
bandiere iridate ai piedi dell’obelisco e 
a un plotone di telecamere pronte a 
tutto. «In nome dell’unico Dio che tut¬ 
ti ci giudicherà, Giovanni Paolo II rin¬ 
nova ai rapitori la sua pressante suppli¬ 
ca di voler ridare prontamente le perso¬ 
ne rapite alle loro famiglie». La finestra 
del Pontefice è rimasta chiusa, il mes¬ 
saggio del Papa arriva attraverso il mon¬ 
signor Lajolo, il «ministro degli esteri» 
del Vaticano. Rapitori, li chiama Gio¬ 
vanni Paolo II, non terroristi, ma uomi¬ 
ni che potrebbero avere timor di Dio, 
«dell’unico Dio». Il Papa parla agli uo¬ 
mini e per gli uomini prega: per gli 
ostaggi, certo, ma anche «per tutti quel¬ 
li che soffrono in quel Paese». 

La manifestazione si scioglie in 
una preghiera, tra le braccia aperte del 
colonnato di piazza San Pietro. Non 
una folla sterminata, 5000, forse 10.000 
persone, difficile dire, una moltitudine 
che tradisce anime diverse e a tratti 
sembra quasi imbarazzata dall’inedito 
mix tenuto insieme sotto la voce «a 
titolo personale». In piazza per la pace, 
certo. Per la liberazione degli ostaggi, 
naturalmente. Per «solidarietà uma¬ 
na», è chiaro. Qualche tensione si stem¬ 
pera in una pacca sulla spalla sotto a 
Castel Sant’Angelo, i familiari non gra¬ 
discono l’altoparlante che sul pullmino 
portato lì dai Disobbedienti se la pren¬ 
de con il governo Berlusconi e la guer¬ 
ra, e chiede il ritiro delle truppe dal¬ 
l’Iraq. 

«Niente politica», per carità, la gen- 


Folta la partecipazione 
dell’opposizione: 
Angius, Folena, 

Mussi, Cracianelli, 

Di Pietro, 

Bertinotti... 


«Liberateli, nel nome dell’unico Dio» 

San Piefro: I appello di Wojtyla ai rapitori, la telefonata «in diretta» di Al Kubaisi, la folla, i colori della pace 
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te arrivata da Sammichele di Bari prote¬ 
sta, i Disobbedienti offrono il microfo¬ 
no a chiunque voglia parlare e finisce 
lì. 

Gli slogan resteranno sullo sfondo, 
coperti dal concerto di clacson delle 
macchine intrappolate sul Lungotevere 
e indifferenti. Sono un suono quasi in¬ 
distinto, dietro le sterminate bandiere 
della pace che invadono via della Conci¬ 
liazione - una è lunga 150 metri - un 
fiume dai colori dell’arcobaleno che 


scorre portato da due ali di persone 
silenziose. Mani diverse, in mezzo c’è 
un po’ di tutto. C’è Ivana che ha 54 
anni e di manifestazioni contro la guer¬ 
ra ne ha fatte tante ed è lì a ripeterlo 
uno volta di più, pensando a come sa¬ 
rebbe stato se fosse toccato a suo figlio: 
«E Berlusconi che avrebbe fatto se ci 
fosse stato il suo?». E c’è Bruno, che a 
74 anni non è mai andato a manifesta¬ 
re prima d’ora. «Certo il ricatto dei 
sequestratori non si può negare. Ma se 


non fossimo andati in Iraq sarebbe sta¬ 
to meglio... Chi sta qua è perché dentro 
di sé la guerra non la sente, specialmen¬ 
te se l’ha vissuta». 

In mezzo alla folla è un allungarsi 
di sguardi per capire chi c’è e chi non 
c’è. «A titolo personale», per solidarie¬ 
tà. È quello che ripetono più o meno 
tutti i volti noti, sommando o meno la 
contrarietà alla guerra all’occasione 
umanitaria. Dalla maggioranza arriva 
in solitudine Mirko Tremaglia, che co¬ 


glie l’occasione per suggerire una meda¬ 
glia alla memoria di Fabrizio Quattroc¬ 
chi, l’ostaggio che non tornerà più. 
Molto più folta la partecipazione del¬ 
l’opposizione. C’è Angius, Folena, Mus¬ 
si, Crucianelli. C’è Di Pietro e Falomi, 
Bertinotti, Russo Spena, Pecoraro Sca¬ 
nio. E poi Dario Fo, Curzi, Santoro. 

Piazza aperta. Il Vaticano apre la 
piazza - cosa tutt’altro che scontata - le 
transenne sono rimosse all’arrivo del 
corteo. Sotto all’obelisco i vescovi di 


Bari, Cesena e Prato aspettano l’arrivo 
dei familiari degli ostaggi, a loro si uni¬ 
sce monsignor Hilarion Capucci, vesco¬ 
vo greco-melchita palestinese. Tra la 
folla c’è l’aiuto imam della moschea di 
via Jenner, arrivato da Milano per por¬ 
tare la sua «solidarietà alle madri che 
stanno soffrendo». 

«Il popolo italiano ha fatto tanto 
per la pace, preghiamo Allah che gli 
ostaggi siano presto liberati. Erano cit¬ 
tadini privati, non militari», dice Abu 



Una bimba con una bandiera dell'arcobaleno durante la manifestazione per la Pace di ieri davanti a San Pietro 


Foto di Filippo Monteforte/Ansa 


diretta tv 


Il messaggio del Papa 
in onda su Al Jazira 


L a notizia della richiesta di papa Gio¬ 
vanni Paolo II ai rapitori di rilasciare 
gli ostaggi è stata diffusa ieri, subito 
dopo la manifestazione, dalle emittenti 
arabe Al Jazira e Al Arabiya, con una breve 
scritta nella striscia che scorre alla base 
dello schermo. Il testo della notizia è stato: 
«Il papa esorta i rapitori, a nome del Dio 


unico, a liberare gli ostaggi italiani». Un 
messaggio, quello del Santo Padre, che ha 
soddisfatto i vescovi di Bari, Cesena e Pra¬ 
to presenti nel corteo. «Siamo contenti, il 
messaggio del Papa è stato chiarissimo. E 
la folla ha partecipato in modo molto com¬ 
posto», ha affermato mons. Silvano Ridol- 
fi, vicario generale di Cesena. 

«È stato un momento di preghiera», 
ha commentato il Segretario delle Comu¬ 
nicazioni Sociali, mons. Renato Boccardo, 
motivando la decisione vaticana di aprire 
piazza San Pietro. «Decisione - ha spiega¬ 
to il Vescovo - assunta dopo una attenta 
verifica del tono assunto dalla manifesta¬ 
zione». 


Dario Fo 


«Non è una nazione degna 
quella che non salva tre vite» 


ROMA È più importante il nostro orgoglio 
di nazione che salvare tre persone? Se lo è 
chiesto ieri Dario Fo che ha voluto parteci¬ 
pare alla manifestazione per la liberazione 
dei tre ostaggi detenuti in Iraq. 

«Una nazione che non salva tre perso¬ 
ne non è una degna nazione. Già abbiamo 
una media di 300-400 persone massacrate 


ogni giorno, non vogliamo aggiungere an¬ 
che queste». Parla così il premio Nobel 
per la letteratura «io credo - aggiunge - 
che non bisogna accettare che tre persone 
vengano uccise per una logica dello scon¬ 
tro. È una logica ingiusta, non cristiana. Io 
non sono cristiano ma rispetto questa mo¬ 
rale». 

«Secondo alcuni - prosegue - questa 
manifestazione dà una mano ai rapitori; 
ma noi qui vogliamo evitare che il ricatto 
dei rapitori vada a segno. Se non si agisce, 
non si salva la propria coscienza; io sono 
qui per salvare la mia coscienza. A me - 
conclude - interessa solo dare una mano 
perchè si riesca a salvare tre vite» 


Kadija, cacciando come una mosca fa¬ 
stidiosa una domanda sul terrorismo. 
«Gli iracheni sono nella loro terra», ta¬ 
glia corto. 

Quando arrivano i familiari degli 
ostaggi si alza un’ondata di applausi. Il 
padre di Salvatore Stefio porta la ban¬ 
diera italiana. Qualcuno grida: «Siamo 
con voi». Scorrono le uniformi turche¬ 
si e gialle della Misericordia di Prato, 
Maurizio Agliana 
era un loro volon¬ 
tario, uno di loro. 
Si stringe la ressa 
delle telecamere, 
si alza un muro di 
obiettivi che dà 
una nota falsa a 
ogni gesto, a ogni 
sguardo. E la vaga 
sensazione che ci 
sia qualcosa fuori 
posto, sopra le ri¬ 
ghe. 

Sulla soglia della piazza sono fermi 
gli striscioni dei disobbedienti. Più die¬ 
tro ancora le bandiere irachene, co¬ 
m’erano prima della guerra, non la ver¬ 
sione scelta dalla coalizione. Quando 
quello strano corteo di madri di fami¬ 
glia, pacifisti e meno, no global e fami¬ 
liari spunta da via della Conciliazione, 
arriva la telefonata di Al Kubaisi, leader 
dell’Alleanza nazionale irachena. Nes¬ 
sun dettaglio su come e dove dovrebbe 
avvenire la pretesa consegna dei tre 
ostaggi, una delegazione partirà da Ba¬ 
ghdad per Falluja per informare della 
manifestazione romana - per altro ri¬ 
presa da Al Jazeera e Al Arabiya. Appe¬ 
na una stima dei tempi, «tre-quattro 
giorni», ai primi di maggio. 

Il mese di Maria. Di maggio parla 
anche mons. Lajolo, come termine ide¬ 
ale per la liberazione: è il mese di Ma¬ 
ria, dice, e alla Madonna il Papa ha 
affidato gli ostaggi. È una lingua diver¬ 
sa la sua, ma sulla piazza arriva un mes¬ 
saggio forte dal Vaticano. Solidarietà e 
preghiera, certo - il Papa, ieri ha cele¬ 
brato una messa per la liberazione dei 
tre italiani - ma anche un’indicazione a 
favore di un Iraq sovrano. Nel suo mes¬ 
saggio Giovanni Paolo II «ringrazia 
quanti operano per ristabilire un clima 
di riconciliazione e di dialogo in vista 
del recupero della piena sovranità ed 
indipendenza del paese, in condizioni 
di sicurezza per tutta la popolazione». 
Sovranità, dice, indipendenza. 

Le preghiere si sgranano come un 
rosario. La paura delle strumentalizza¬ 
zioni non c’è più mentre si intona il 
Salve Regina. Doveva essere una mani¬ 
festazione umanitaria e lo è stata. I fa¬ 
miliari sono contenti, per come si può 
esserlo con il cuore stretto dall’ango¬ 
scia. «Speriamo che serva», dice Anto¬ 
nella Agliana, la sorella di Maurizio. 
«Per me tra pochi giorni torneranno a 
casa», dice Angelo Stefio, prima di sali¬ 
re sul pullmino che lo porterà a Palaz¬ 
zo Chigi. Nella piazza si rincorrono le 
voci tra Baghdad e Roma. Pasquinelli 
corre via tra improvvisate bodyguard, 
seminando interviste per la strada. An¬ 
che Vespa vorrebbe una diretta con il 
leader del Campo anti-imperialista. 

Il Vaticano apre 
la piazza: ed ecco 
gli alti prelati, gli 
striscioni di solidarietà 
e le bandiere 
irachene 
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«Gli ostaggi verranno consegnati a tre pacifisti italiani» 

Filo diretto Baghdad-Roma: l’apertura del «mediatore » Al Kubaisi da Baghdad tra speranze e perplessità. Gli 007 rimangono cauti 


ROMA «Gli ostaggi possono essere liberati già 
domattina (oggi, per chi legge, ndr)». «Manda¬ 
te i Iraq tre personalità del mondo pacifista e 
ve li consegneremo». E’ andata avanti così per 
tutto il pomeriggio. Un alternarsi di speranze 
sempre più forti sulla liberazione di Maurizio 
Agliana, Umberto Cupertino e Salvatore Ste¬ 
fio. Qualcosa che è andata ben oltre il «cauto» 
ottimismo dei giorni scorsi, il tutto sull’onda 
di un filo diretto Bagdad- Roma, Piazza San 
Pietro. 

Nel giorno dell’appello del Papa ai rapito¬ 
ri, delle famiglie in piazza sotto le bandiere 
della pace, si rifa vivo Jabbar Al Kubaisi. Pri¬ 
ma con una intervista all’agenzia italiana 
Adn-Kronos, poi con alcune telefonate al lea¬ 
der del Campo antimperialista di Perugia Mo¬ 
reno Pasquinelli. Ai giornalisti dice che gli 
ostaggi potrebbero essere liberati già «domatti¬ 
na», poi precisa che la liberazione potrebbe 
avvenire «anche fra tre giorni, al massimo en¬ 
tro una settimana». Ai militanti del Campo 
antimperialista lascia un messaggio da conse¬ 
gnare ai familiari dei tre ostaggi. «Apprezzia¬ 
mo moltissimo - si legge - il vostro sostegno al 
popolo iracheno nella sua lotta contro l’occu¬ 
pazione per la propria libertà e indipendenza. 
Non abbiamo dimenticato i tre italiani arresta¬ 
ti nell’area di Falluja, stiamo facendo tutto il 
possibile affinché possano ritornare ai loro 


cari sani e salvi». Infine la richiesta, arrivata 
via telefono a Moreno Pasquinelli. I rapitori 
chiedono la presenza in Iraq di tre «personali¬ 
tà» del movimento pacifista alle quali conse¬ 
gnare i tre italiani. La ragione la spiega Pasqui¬ 
nelli: «La liberazione non può avvenire attra¬ 
verso l’ambasciata, canali diplomatici e milita¬ 
ri delle forze d’occupazione», o al «governo 


Toscana-Iraq 


italiano guerrafondaio». 

Tutto troppo bello, tutto troppo facile. 
Ma la «ricomparsa» di Jabbar Al Kubaisi fa 
storcere il naso ad alcuni settori delPintelligen- 
ce che invitano a maneggiare con «causale» sia 
il personaggio che la sua ultima performance. 
Anche se aH’intemo dei servizi c’è chi non 
esclude che la consegna degli ostaggi ad espo¬ 


nenti «pacifisti» possa rientrare nella strategia 
politica dei sequestratori. I quali, secondo que¬ 
sta corrente di pensiero, potrebbero essere in 
qualche modo soddisfatti dall’esito della mani¬ 
festazione di ieri, trasmessa di maggiori 
network televisivi arabi, e dall’appello del Pa¬ 
pa. Concludere l’intera vicenda con «uno 
schiaffo» al governo italiano potrebbe essere 


giudicata una via d’uscita possibile. 

Ma chi è il personaggio Al Kubaisi? Oggi 
svolge la funzione di leader dell’Ani (Alleanza 
nazionale irachena), ma negli anni passati è 
stato un esponente del partito Baath. Passato 
tra le file degli oppositori di Saddamm Hus¬ 
sein, che per questa ragione gli ha ucciso due 
fratelli, è stato a lungo fuori dall’Iraq. In Siria 


soprattutto, dove avrebbe lavorato con i servi¬ 
zi segreti. Nella vicenda degli ostaggi italiani, il 
suo nome spunta il 18 aprile, quando fonti 
deH’intelligence lo accreditano come uno dei 
mediatori da affiancare ad un altro Al Kubaisi, 
Abdel Salam, rappresentante del Consiglio de¬ 
gli Ulema. Era stato lui steso a farsi avanti e 
come un link utile, all’mdomani del rapimen¬ 
to con alcune dichiarazioni alle tv italiane. «Se 
accerteremo che i tre italiani non hanno parte¬ 
cipato ad attività di guerra o di spionaggio, li 
libereremo». Nei giorni scorsi, Al Kubaisi ha 
sempre detto che i rapitori vogliono conclude¬ 
re positivamente la faccenda. Fin qui il perso¬ 
naggio e il suo ruolo nel sequestro. Sono da 
prendere in considerazione le sue parole? Per¬ 
plessità sono state mostrate dallo stesso movi¬ 
mento pacifista. Dopo una lunga riunione per 
decidere se e chi mandare in Iraq, i rappresen¬ 
tanti del movimento hanno spiegato che «non 
essendoci alcuna conferma della veridicità del¬ 
la proposta avanzata da Al Kubaisi, riteniamo 
che sia impossibile fare i tre nomi che ci han¬ 
no richiesto, indicare tre persone da mandare 
in Iraq per la liberazione degli ostaggi». Gli 
stessi rappresentanti del «Comitato fermiamo 
la guerra» hanno spiegato di non aver avuto 
conferma alcuna della notizia e di non aver 
ricevuto alcuna richiesta di spiegazioni e di 
informazioni da parte dell'esecutivo. 


Bimba irachena onerata in Italia 



MASSA «Liberate i tre ostaggi italiani il più presto possibile e 
dimostrate nei loro confronti la stessa umanità che l'Italia e la 
Toscana stanno manifestando a me e alla mia bambina». L'ap- 
peHo ai sequestratori di Salvatore Stefio, Umberto Cupertino e 
Maurizio Agliana parte dall'Ospedale Pediatrico di Massa, e ieri 


sera, trasmesso daUa tv araba Al Jazeera, è stato diffuso anche in 
Iraq. A lanciarlo è Zankana Noori Saeed Mohamed, iracheno, 
proveniente dal Kirkuk, padre della piccola Laila che qui, pochi 
giorni fa, è stata operata al cuore per una malformazione molto 
rara. La piccola, 8 anni, arrivata in Italia grazie ad un volo 
organizzato dalla Croce Rossa Internazionale, è stata ricoverata 
all'Opa e operata cinque giorni fa per un'insufficienza mitralica 
e tricuspidale. Con quel difetto non avrebbe vissuto a lungo. 
Quello che ha subito non è un intervento risolutivo ma intanto 
adesso sta bene, l'operazione è riuscita con successo. Tra qual¬ 
che giorno la piccola verrà dimessa e sarà ospitata da una delle 
tante famiglie che intorno all'ospedale pediatrico apuano han¬ 
no creato una grande rete di solidarietà. Ieri mattina, quando il 
padre ha lanciato l'appello ai rapitori, era seduto accanto al suo 
lettino. Laila era lì, immobile e vigile, con gli occhi curiosi e 
impauriti. «Grazie alla solidarietà dell'Italia e della Regione 


Toscana - ha detto Zankana Noori Saeed Mohamed - oggi è 
possibile un futuro per mia figlia. Conosco bene il dolore delle 
famiglie irachene. Questa guerra sta producendo un'immane 
dolore su tutto il popolo dell'Iraq. Per questo io chiedo la pace. 
Il terrorismo non risolve niente, la vendetta non risolve niente. 
Chiedo che vengano sospese tutte le azioni militari che colpisco¬ 
no la popolazione civile. Chiedo che vengano rilasciati i tre 
ostaggi italiani». Un appello accorato per dire grazie «alla Tosca¬ 
na e all'Italia per la loro generosità: un gesto di umanità è più 
forte delle armi e può aprire un nuovo futuro per il mio paese». 
In Toscana ci sono altre storie come quella di Laila: la Regione, 
ogni anno, destina un budget per curare i bambini dei paesi in 
via di sviluppo. Dal 2000 al 2003 sono 900 i piccoli curati: 300 
al Meyer di Firenze, 300 all'Opa di Massa e altrettanti all'ospeda¬ 
le pisano. Il 15 maggio arriveranno altri tre bimbi iracheni, due 
cardiopatici e uno colpito da una bomba. 
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Toni Fontana 


A ventiquattrore dal bellicoso inter¬ 
vento di Bush, che, nella sostanza, 
ha detto che i generali devono ripor¬ 
tare bordine a Falluja a qualsiasi co¬ 
sto, come dal cilindro di un presti¬ 
giatore esce un accordo che evita, 
almeno per ora, il bagno di sangue 
che inevitabil¬ 


1 

IRAQ la guerra infinita 

Grazie agli ulema sarebbe stata raggiunta 
un’intesa con il comando americano: 
nella città ribelle schierata una forza 
irachena guidata dall’ex generale di Saddam 

C« 

Le truppe hanno abbandonato la prima linea 
ma la Difesa americana annuncia i nuovi raid 

A Nassiriya attaccata la sede della Cpa 
per la terza volta in una settimana 


mente accompa¬ 
gnerebbe la ri¬ 
conquista della 
città ribelle. Tut¬ 
to ciò in un Iraq 
ancora sconvol¬ 
to dagli attentati 
che ieri hanno 
provocato la 
morte di dieci 
soldati. I caduti 
Usa nel solo me¬ 
se di aprile sono 
stati più cento. 

A Falluja il comando Usa ha in¬ 
fatti reso noto che i marines si ritire¬ 
ranno (già da ieri sono arretrati dal¬ 
le postazioni più avanzate) e che al 
loro posto scenderà in campo una 
nuova ed inedita armata, denomina¬ 
ta «Falluja protective Armp, forma¬ 
ta esclusivamente da iracheni. Si 
tratta di una novità assoluta che pe¬ 
rò non significa affatto che sia stato 
raggiunto un accordo di pace e che 
la questione di Falluja volga verso 
un lieto fine. Anzi, anche per segna¬ 
lare che il ritiro dei marines non 
equivale ad una resa di fronte alle 
milizie sunnite, nel pomeriggio di 
ieri i cacciabombardieri americani 
hanno attaccato tre quartieri di Fal¬ 
luja compiendo numerosi raid. 

L’attacco dei caccia potrebbe an¬ 
che nascondere i contrasti sorti tra 
il Pentagono ed i generali che opera¬ 
no a Falluja. Rumsfeld ed i falchi 
della Difesa non solo hanno com¬ 
mentato con distacco e fastidio le 
notizie che arrivavano dalla città ri¬ 
belle («non abbiamo sentito parlare 
di accordo, non ci risulta che sia 
stato ottenuto un risultato»), ma si 
sono anche affrettati a precisare che 
i marines «resteranno impegnati sia 
nei negoziati che nel terreno». 

I fatti di Falluja nascondono tut¬ 
tavia importanti sviluppi che impli¬ 
cano segnali politici più generali. Po¬ 
sti di fronte alle crescenti difficoltà 
sul terreno, Bremer ed i capi milita¬ 
ri americani hanno infatti deciso di 
riabilitare alcuni generali baathisti e 
di porre fine alle purghe indiscrimi¬ 
nate negli apparati dello stato che, 
da un anno a questa parte, hanno 
cacciato nelle miseria più di mezzo 
milione di iracheni puniti e licenzia¬ 
ti per il solo fatto di aver preso la 

La guerriglia 
ha attaccato 
altri convogli 
a Baquba 
e vicino 


Fatluja, i marines si ritirano e bombardano 

Igenerali Usa annunciano un accordo. Il Pentagono smentisce. Uccisi 10 soldati americani 


a Baghdad 




tessera del partito unico. L’ispirato¬ 
re delle decimazioni era Ahmed 
Chalabi, losco trafficante legato al 
Pentagono, che di suo pugno aveva 
compilato le liste del licenziandi allo 
scopo di collocare nei posti chiave 
parenti, amici e affaristi di dubbia 
morale. Gli americani, visti i risulta¬ 


ti, hanno finalmente silurato Chala¬ 
bi e recuperato alcuni generali e diri¬ 
genti baathisti. Uno di questi, un 
generale dell’esercito di Saddam, è 
stato appunto posto a capo della Fal¬ 
luja protective Army che conta po¬ 
co più di mille soldati del nuovo 
esercito che, secondo gli accordi rag¬ 


giunti probabilmente in seguito ai 
buoni auspici degli ulema sunniti, 
dovrà essere schierata nella città e 
svolgere un ruolo simile a quello di 
una forza di interposizione. Ieri in 
effetti i reparti dei marines che strin¬ 
gono d’assedio la città, hanno ab¬ 
bandonato la prima linea e si sono 


ritirati alla periferia della città. Il fat¬ 
to che poche ore dopo l’annuncio 
dell’accordo tra militari ex baathisti 
e americani i caccia abbiamo scarica¬ 
to bombe sui tre quartieri di Golan, 
an Nawwab al Dhubbat e Nazzal ha 
fatto temere il fallimento anche del 
nuovo negoziato. L’irritato com- 
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Un marine americano abbandona il campo di Falluja 
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sondaggio 

7 iracheni su 10: 

«I soldati 
sono occupanti» 


WASHINGTON Pur di cacciare Sad¬ 
dam Hussein, la maggioranza degli 
iracheni è convinta che valesse la 
pena sopportare le conseguenze di 
un’occupazione del paese. Ma sul¬ 
la domanda «meglio oggi o pri¬ 
ma?», le risposte si fanno più sfu¬ 
mate e gli iracheni si dividono. So¬ 
no questi alcuni dati che emergo¬ 
no da un sondaggio fatto dalla tv 
Usa Cnn, dal quotidiano america¬ 
no Usa Today e dall’istituto demo¬ 
scopico Gallup. Quarantadue per 
cento degli iracheni ritengono che 
il loro Paese stia meglio ora, men¬ 
tre il 46% pensa che la guerra ab¬ 
bia fatto «più male che bene». Una 
netta maggioranza, il 71%, vede i 
soldati della coalizione come «oc¬ 
cupanti», mentre il 19% li conside¬ 
ra «liberatori». Un quarto degli in¬ 
tervistati considera «ingiustificati» 
gli attacchi agli americani. «Una co¬ 
mune lamentela del popolo irache¬ 
no è la percezione diffusa, sia essa 
giusta o sbagliata, che le truppe 
americane facciano un uso indiscri¬ 
minato della forza nei confronti 
dei civili», ha detto il direttore del¬ 
la Gallup, Richard Burkholder, 
commentando un altro dato, se¬ 
condo cui il 67% del campione so¬ 
stiene che gli americani «non fac¬ 
ciano del loro meglio» per proteg¬ 
gere i civili durante gli attacchi. Sul 
ritiro delle truppe straniere, il 57% 
degli iracheni crede che le forze del¬ 
la coalizione lasceranno il Paese 
nei prossimi mesi, mentre il 51% è 
pensa che i recenti attacchi contro 
la popolazione civile evidenziano 
la necessità di restare in Iraq. Se¬ 
condo il 53%, poi, «se la coalizione 
lasciasse l'Iraq oggi» la popolazio¬ 
ne si sentirebbe meno sicura. 


mento del Pentagono («forse c’è 
qualcosa discusso in loco, che non è 
ancora giunto a noi») ha fatto intra¬ 
vedere i contorni di una battaglia 
politica in corso tra i generali ameri¬ 
cani che dirigono le operazioni sul 
terreno e i capi del Dipartimento 
della Difesa che, come sempre, pro¬ 
pendono per le maniere forti e la 
soluzione militare. 

Da giorni gli 
ufficiali a capo 
delle truppe han¬ 
no fatto trapela¬ 
re la convinzio¬ 
ne che la questio¬ 
ne di Falluja 
non poteva esse¬ 
re risolta sola¬ 
mente a canno¬ 
nate e che era in 
corso un nego¬ 
ziato. Non è 
dunque affatto 
certo che la nuova forza al comando 
di un generale iracheno possa effetti¬ 
vamente essere schierata in città e, 
soprattutto, non è chiaro fino a che 
punto i generali di Saddam siano in 
grado di tenere a bada le milizie di 
Falluja nelle quali militano anche 
combattenti arabi venuti dall’estero 
decisi a combattere fino all’ultimo. 
Gli attentatori che hanno agito a 
sud di Baghdad uccidendo otto ma¬ 
rines con un’autobomba ed i com¬ 
mando che hanno ucciso ieri altri 
due soldati Usa, non lontano dalla 
capitale, hanno probabilmente agi¬ 
to anche con il proposito di far salta¬ 
re l’accordo di Falluja che rappresen¬ 
ta l’unica notizia positiva in un pa¬ 
norama dominato dal terrore. Sulla 
strage di Baghdad il comando Usa è 
stato avaro di particolari e si è limita¬ 
to dire che un’auto imbottita di 
esplosivo è esplosa al passaggio di 
un convoglio provocano la morte di 
otto soldati. Nuovo attacco anche ai 
danni della sede della Cpa di Nassiri¬ 
ya. L’altra sera il perimetro che cir¬ 
conda la sede della Coalizione diret¬ 
ta da Barbara Contini è stato rag¬ 
giunto da una granata sparata da un 
Rpg. Non vi sono stati nè feriti, nè 
danni, ma è chiaro che i «miliziani 
sciiti» verso i quali il comando italia¬ 
no ha indirizzato i sospetti, intendo¬ 
no tenere alta la tensione ed i bersa¬ 
glieri sotto tiro. 

Il problema del trasferimento 
della sede della Cpa, rimasta ormai 
l’unica presenza straniera nel centro 
di Nassiriya, è all’ordine del giorno 
e ieri il portavoce del contingente, il 
colonnello Perrone, ha detto che 
una decisione in tal senso non spet¬ 
ta ai militari, ma alla Cpa. 


Secondo i militari 
italiani tocca 
a Barbara Contini 
decidere se spostare 
la sede della 
Coalizione 
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Negli Usa crolla il sostegno alla guerra di Bush 

Solo il 41% appoggia le scelte della Casa Bianca, che intanto lancia Vallarne globale:americani, siete in pericolo 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Un'America stanca della 
guerra e senza più fiducia nel suo 
presidente è quella che viene fuori 
dall'ultimo sondaggio commissiona¬ 
to dal New York Times e dalla rete 
televisiva Cbs. George W. Bush, auto¬ 
definitosi presidente di guerra, vede 
le sue fortune in declino, di pari pas¬ 
so con quelle dell'intervento militare 
in Iraq. La discesa è irresistibile. Ap¬ 
prova l'operato di Bush in generale 
appena il 46% degli intervistati, ben 
meno della metà del campione, ma il 
consenso precipita al 41% quando si 
parla di conflitto iracheno, e addirit¬ 
tura al 40% per quanto riguarda l'effi¬ 
cacia della politica internazionale di 
questa amministrazione. 

«La vera parabola discendente è 
iniziata quando Bush si è fatto foto¬ 
grafare in divisa da aviere su una por¬ 
taerei, assicurando che in Iraq la mis¬ 
sione era compiuta. C'è stata poi una 
brusca sterzata verso il basso nelle 
ultime settimane, sulle notizie quoti¬ 
diane di nuovi episodi di violenza e 
un centinaio di militari americani 
morti ammazzati», spiega uno dei ri¬ 
cercatori che hanno curato il sondag¬ 
gio. Facendo un raffronto con i dati 
registrati subito dopo le stragi dell' 11 
settembre, quando il presidente in¬ 
cassava la fiducia dell'89% degli ame¬ 
ricani, il consenso si è pressoché di¬ 
mezzato. Per trovare una maggioran¬ 


za a sostegno di Bush, bisogna guar¬ 
dare il solo capitolo della lotta al ter¬ 
rorismo, dove il tasso di approvazio¬ 
ne si mantiene attorno al 60 per cen¬ 
to. Tra l’altro ieri Washington, con¬ 
fermando l’impressione di una guer¬ 
ra controproducente per la lotta al 
terrorismo, ha rilanciato l’allarme 
globale per i suoi concittadini all’este¬ 
ro, avvertendoli che a causa delle si¬ 


tuazioni irachena e mediorientale, si 
trovano ovunque a rischio. 

«L'unica cosa buona che abbia¬ 
mo fatto è stata togliere di mezzo 
Saddam Hussein - ha spiegato Anna 
Bartlow, una donna di 67 anni di 
Tulsa in Oklahoma che ha partecipa¬ 
to al sondaggio e che si definisce una 
repubblicana - Se era Saddam il moti¬ 
vo della guerra, avremmo dovuto 


mandarlo via e quindi andarcene an¬ 
che noi». Un anno dopo lo scoppio 
del conflitto, solo un 32% di america¬ 
ni resta convinto che l'Iraq rappre¬ 
sentasse un imminente pericolo per 
la sicurezza degli Stati Uniti, e il 47% 
che la guerra avesse una qualche for¬ 
ma di giustificazione. Il 61% ritiene 
adesso che sarebbe stato meglio per¬ 
seguire la strada dell'iniziativa diplo¬ 


matica, piuttosto che precipitare ver¬ 
so un'azione di forza. Cifre lontanissi¬ 
me dal 70% di consenso registrato al 
momento dell'occupazione irachena 
e chi ha cambiato idea sono quelli 
che alla guerra erano stati favorevoli. 

Le bare dei militari americani ca¬ 
duti al fronte, finite sulle prime pagi¬ 
ne dei giornali sfidando la censura 
imposta dal Pentagono, hanno senza 


dubbio modificato la percezione del¬ 
la guerra da parte dell'opinione pub¬ 
blica, svelandone il costo sinora cela¬ 
to in termini di vite umane. Gli esper¬ 
ti sottolineano tuttavia che non si 
tratta solo di una reazione emotiva: 
sul giudizio incidono elementi altret¬ 
tanto reali, come il mancato ritrova¬ 
mento delle famigerate armi per lo 
sterminio di massa, o i collegamenti 


- rivelatisi inesistenti - tra Baghdad e 
la rete terroristica di al Qaeda. «Eco¬ 
nomia e disoccupazione restano le 
priorità su cui i americani si attendo¬ 
no risposte dal governo, ma subito 
dopo è il conflitto iracheno a destare 
maggiore preoccupazione», spiega la 
ricerca. Sei mesi fa un intervistato su 
dieci riteneva che la guerra rappre¬ 
sentasse un serio problema per gli 
Stati Uniti, ora a pensarla così è un 
intervistato su cinque. Quanto que¬ 
sto incida sulla campagna elettorale 
ancora non è chiaro. Il sondaggio di¬ 
ce anche se le presidenziali di novem¬ 
bre si tenessero adesso, Gorge W. Bu¬ 
sh e il candidato democratico, John 
Kerry, sarebbero praticamente testa 
a testa. Considerando uno scontro a 
due, Kerry vincerebbe con il 46% del¬ 
le preferenze, contro il 43% di Bush, 
al riparo persino dal margine d'erro¬ 
re, stimato in ragione del 2 per cen¬ 
to. L'incognita viene da sinistra ed è 
rappresentata da Ralph Nader, l'ex 
avvocato dei consumatori che a 70 
anni suonati vuol correre ancora una 
volta per la Casa Bianca, rischiando 
così di tirare la volata ai repubblica¬ 
ni. Nonostante la maggior parte dei 
suoi tradizionali sostenitori gli abbia 
voltato le spalle, Nader potrebbe coa¬ 
gulare circa il 5% dei voti, la maggior 
parte dei quali a spese del candidato 
democratico. Con Nader di mezzo le 
proiezioni cambiano in questo mo¬ 
do: Bush vincitore con il 43% dei 
voti, Kerry sconfitto con il 41. 


Ieri l’audizione a porte chiuse della commissione d’inchiesta sulle Torri: «Siamo ancora vulnerabili a un attacco». Ascoltato insieme a Cheney 

11 settembre, il presidente interrogato per tre ore 


NEW YORK George W. Bush ha definito «straor¬ 
dinario» il suo incontro con la speciale com¬ 
missione che indaga sulle stragi dell'11 settem¬ 
bre, l'ha trovato addirittura divertente. «Sono 
felice di aver testimoniato -ha detto il presiden¬ 
te parlando dal Giardino delle Rose della Casa 
Bianca- mi sono proprio divertito». Bush ha 
risposto per tre ore alle domande dei commis¬ 
sari, con il suo vice Dick Cheney al fianco, in 
una sessione rigorosamente a porte chiuse. 
Queste erano le condizioni strappate dalla Ca¬ 
sa Bianca dopo lunghi mesi di trattative. 

«Gli Stati Uniti sono ancora vulnerabili 
agli attacchi di Al Qaeda -è quanto Bush riferi¬ 
sce d'aver spiegato in commissione- e conti¬ 
nueranno ad esserlo sino a quando ci saranno 
terroristi intenzionati a colpire i cittadini e gli 
interessi dell'America. Per quanto ci riguarda, 


stiamo lavorando ininterrottamente e senza 
risparmiare sacrifici». Il ragionamento in un 
certo qual modo non fa una piega, ma non 
aiuta a capire quale sia stato lo scambio di 
battute tra Bush, Cheney e dieci commissari 
ammessi nello studio Ovale della Casa Bianca. 

L'obiettivo della commissione è quello di 
appurare se e come le stragi dell' 11 settembre, 
alla luce delle informazioni già in mano ai 
servizi d'intelligence, potessero in qualche mo¬ 
do essere evitate. L'inchiesta ha portato in luce 
un memorandum in particolare, intitolato 
«Bin Laden intenzionato ad attaccare gli Stati 
Uniti», che sarebbe passato sulla scrivania di 
Bush il 6 agosto del 2001, senza distogliere il 
presidente dal godimento delle sue vacanze in 
Texas. Non è dato conoscere quale scambio di 
domande e risposte sia intercorso tra presiden¬ 


te e commissari sui rapporti dell'Fbi, sistemati¬ 
camente ignorati dall'amministrazione, rap¬ 
porti che parlavano d terroristi arabi iscritti a 
scuole di volo americane, e intenzionati a usa¬ 
re come armi aerei di linea, magari imbotten¬ 
doli di esplosivo. 

I commissari sono legati al segreto d'uffi¬ 
cio, e tutto quello che Bush esprime sono paro¬ 
le di sbandierato apprezzamento per i commis¬ 
sari: «Sono stati in gamba, hanno fatto ottime 
domande». Si è detto ansioso di conoscere 
l'esito dell'inchiesta e di ascoltare «i suggeri¬ 
menti che la commissione vorrà esprimere, in 
modo da poter meglio proteggere il Paese dal 
rischio di futuri attentati». 

II rapporto della commissione dovrebbe 
essere pubblicato entro la fine di luglio, tre 
mesi prima della scadenza elettorale, ma sulla 


sua diffusione la Casa Bianca sta già dando 
battaglia. Da un lato l'amministrazione Bush 
si riserva il diritto di esaminare il testo e di 
censurarne qualsiasi parte, dall'altro fa trapela¬ 
re sulla stampa interessate anticipazioni d'un 
testo che ancora non è stato scritto. La strate¬ 
gia è quella di far immediatamente conoscere 
all'opinione pubblica le parti che più le con¬ 
vengono, quelle da cui l'amministrazione esce 
sotto la luce migliore. E cercando di far seppel¬ 
lire nell'oblio quelle che parlano degli errori, 
delle leggerezze, delle omissioni, emerse dalle 
numerose testimonianze pubbliche davanti al¬ 
la commissione. Come quella dell'ex responsa¬ 
bile dell'anti terrorismo, Richard Clarke, che 
ha definito Bush troppo ossessionato dall'Iraq 
per trovare il tempo di difendersi da Bin La¬ 
den. ro.re 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON Si squarcia il velo della 
censura e un'America sgomenta si tro¬ 
va di fronte alle vere immagini della 
guerra in Iraq. La Cbs manda in onda 
le fotografie dei «liberatori» americani 
che infliggono ai prigionieri politici ira¬ 
cheni le stesse torture di cui la Casa 
Bianca accusa il 


1 

IRAQ la guerra infinita 

Le reti americane rompono il silenzio 
e nelle case arrivano le crude immagini 
della guerra. Scoppia il caso 
del carcere iracheno, sospeso un generale 
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Il triste campionario delle violenze 
degli «occupanti» avvenute 
nelle stesse celle dove Saddam infieriva 
sui detenuti politici vittime del regime 


regime di Sad¬ 
dam Hussein. La 
Abc dedica una 
intera trasmissio¬ 
ne ai volti dei sol¬ 
dati uccisi in com¬ 
battimento, dei 
quali il governo 
cercava di nascon¬ 
dere le bare. 

Il Pentagono 
ha sospeso 17 mi¬ 
litari americani, 

tra cui un generale donna, e ha annun¬ 
ciato che almeno sei saranno giudicati 
da una corte marziale. Gli alti coman¬ 
di sostengono che le torture dei prigio¬ 
nieri erano casi isolati, ma le immagini 
e le testimonianze raccolte dalla Cbs 
raccontano una storia diversa. In deci¬ 
ne di fotografie si vedono detenuti ira¬ 
cheni con elettrodi sui genitali, oppure 
obbligati a simulare atti omosessuali 
mentre i loro carcerieri americani rido¬ 
no e applaudono. Una immagine mo¬ 
stra una piramide formata dai corpi 
nudi dei prigionieri, su uno dei quali 
gli aguzzini hanno scritto un insulto 
con la vernice. Un'altra documenta il 
terrore di un iracheno inerme attacca¬ 
to da un cane. 

Il presidente Bush in campagna 
elettorale sostiene che in Iraq sta tor¬ 
nando la normalità. In un certo senso 
questo è vero. Le fotografie delle tortu¬ 
re sono state scattate nel carcere di 
Abu Ghraib, presso Baghdad, triste¬ 
mente famoso per gli orrori del passa¬ 
to regime. Il regime è cambiato e i 
prigionieri politici sono altri ma i me¬ 
todi di interrogatorio prediletti da Sad¬ 
dam sono ancora in uso. Racconta 
Bob Baer, ex direttore dell'ufficio della 
Cia a Baghdad: «Sono entrato ad Abu 
Ghraib due giorni dopo la liberazione. 
Mi sono detto: se c'era una ragione per 
rovesciare il regime era questa. Ho vi¬ 
sto le camere di tortura, le piaghe dei 
prigionieri azzannati dai cani, gli elet¬ 
trodi attaccati ai muri. Abbiamo inva¬ 
so l'Iraq per far cessare queste atrocità 
ed ecco che si ripetono sotto la nostra 
bandiera». 

Janice Karpinsky, una delle tante 
donne generali nelle forze armate ame¬ 
ricane, comandava le guardie ad Abu 
Ghraib. In ottobre aveva accompagna¬ 
to le televisioni americane per alcune 
riprese di propaganda nel carcere. «Sia- 


Torture e morti, le tv Usa mostrano la verità 

La Cbs manda in onda lo scandalo degli abusi sui prigionieri iracheni. Sull’Abc i volti di 523 soldati uccisi 

intesa Parigi-Berlino-Madrid 

Chirac contro Powell: dobbiamo 
trasferire la sovranità agli iracheni 



Le torture subite dai prigionieri iracheni 


Gabriel Bertinetto 


«Non è possibile alcuna soluzione che por¬ 
ti alla ricostruzione dell’Iraq senza un ge¬ 
nuino trasferimento di sovranità sotto il 
controllo effettivo dell’Onu». Parole di 
Jacques Chirac, che suonano come un’in¬ 
diretta ma chiarissima confutazione della 
«sovranità limitata» che Washington vor¬ 
rebbe regalare a Baghdad al momento del 
passaggio di consegne fra la Cpa (Ammini¬ 
strazione provvisoria della Coalizione) e 
un organo esecutivo locale, il 30 giugno 
prossimo. Lo stesso Colin Powell, che in 
mezzo ai falchi neoconservatori della Ca¬ 
sa Bianca e del Pentagono, appare a volta 
quasi nelle vesti di una colomba, solo l’al¬ 
tro giorno aveva messo le mani avanti: gli 
iracheni dovranno rinunciare a parte del¬ 
la sovranità per consentire alle forze arma¬ 
te americane di operare a loro discrezione 
nel paese anche dopo il trasferimento dei 
poteri. Colomba rapace. 

«Disastrosa -aggiunge Chirac- sareb¬ 
be una soluzione di compromesso basata 
sull’ambiguità, secondo un modulo del 
tipo: va bene, Nazioni Unite, andate pure 
avanti e piazzatevi sulla linea del fronte. Il 
tutto mentre in realtà nulla cambierebbe e 
la coalizione resterebbe in realtà al pote¬ 
re». Un esito simile non sanerebbe, a giu¬ 
dizio del capo dell’Eliseo, il «profondo ri- 
sentimento» che molti iracheni provano 


per la situazione che si vive ora laggiù. La 
via maestra per il presidente francese sa¬ 
rebbe quella di una risoluzione del Consi¬ 
glio di sicurezza delle Nazioni Unite che 
sancisca l’effettivo passaggio di poteri agli 
iracheni, ma lui stesso, parlando con la 
stampa, appare piuttosto scettico: «L'Eu¬ 
ropa, ne sono certo, approverà le propo¬ 
ste dell'inviato speciale dell'Onu, Lakhdar 
Brahimi» sulla formazione di un governo 
provvisorio in Iraq. «Se poi queste propo¬ 
ste - prosegue Chirac- potranno tradursi 
in una decisione internazionale sufficien¬ 
temente chiara e decisa da poter essere 
adottata dal Consiglio di sicurezza e servi¬ 
re da base alla ricostruzione politica, eco¬ 
nomica e sociale dell'Iraq, di questo sono 
meno sicuro». 

Ieri sera era in programma un incon¬ 
tro a Parigi fra lo stesso Chirac ed il primo 
ministro spagnolo Zapatero, proprio per 
esaminare il contenuto di una possibile 
bozza di risoluzione da sottoporre al va¬ 
glio del Consiglio di sicurezza dell’Onu. Il 
giorno prima a Berlino, Zapatero aveva 
discusso lo stesso argomento con il cancel¬ 
liere tedesco Schròder. Dal colloquio era 
parsa profilarsi una cooptazione della Spa¬ 
gna socialista nel cosiddetto asse franco-te¬ 
desco. Da quando Zapatero ha preso il 
posto del conservatore Aznar, l’orienta¬ 
mento di Madrid rispetto al conflitto ira¬ 
cheno è infatti in perfetta sintonia con 
quello di Parigi e Berlino. 


mo all'altezza - si era vantata - dei mi¬ 
gliori istituti di custodia internaziona¬ 
li. Ci prendiamo cura dei detenuti nel 
miglior modo possibile». Il sergente 
Chip Frederick, denunciato alla corte 
marziale, ha dato qualche indicazione 
sul tipo di cure. È un ex guardia carce¬ 
raria della Virginia, richiamato sotto le 
armi. Ha confessato che detenuti in¬ 
cappucciati, con elettrodi collegati ai 
polsi, erano co¬ 
stretti a stare in 
equilibrio su una 
cassetta e veniva 
detto loro che se 
fossero caduti 
avrebbero ricevu¬ 
to una scossa 
mortale. «Di soli¬ 
to - ha spiegato - 
confessavano nel 
giro di qualche 
ora. Gli ufficiali 
dello spionaggio 
militare si complimentavano con me 
per l'ottimo lavoro e invitavano altri 
colleghi ad assistere agli interrogatori 
per imparare». 

Nella maggior parte delle fotogra¬ 
fie americani in divisa, uomini e don¬ 
ne, ridono, fanno il segno di trionfo 
con il pollice alzato, o segnano a dito i 
prigionieri maschi che simulano accop¬ 
piamenti omosessuali. Una immagine 
mostra il corpo di un prigioniero co¬ 
perto di lividi e ferite, apparentemente 
morto, sul pavimento del carcere. Un 
detenuto interrogato dai giudici milita¬ 
ri ha raccontato che un minorenne ar¬ 
restato è stato violentato in carcere da 
un traduttore del comando america¬ 
no. «Il ragazzo gridava - ha sostenuto - 
mentre le soldatesse americane rideva¬ 
no e scattavano fotografie». 

La Cbs ha spiegato che il capo di 
Stato maggiore delle forze armate, ge¬ 
nerale Richard Myers, era intervenuto 
personalmente per bloccare la trasmis¬ 
sione «data la situazione difficile in 
Iraq». Dopo due settimane di indugi la 
rete televisiva ha deciso che non era 
possibile tenere segreto più a lungo il 
materiale. Il fronte della censura si 
sgretola. Si è ribellato anche un conser¬ 
vatore come Ted Koppel, il condutto¬ 
re di Nightline, la trasmissione di attua¬ 
lità della Abc. Una delle prossime edi¬ 
zioni di Nightline sarà interamente oc¬ 
cupata dalle 523 fotografie di soldati 
americani morti in combattimento in 
Iraq. Per ragioni di spazio non saran¬ 
no nominati i 201 morti per incidenti, 
suicidi o fuoco amico. Leroy Sievers, 
produttrice della trasmissione, ha spie¬ 
gato: «Ci siamo resi conto che i morti 
in Iraq venivano citati soltanto come 
numeri e abbiamo voluto ricordarli 
mostrando i loro volti ai telespettatori, 
che siano d'accordo o no con la guer¬ 
ra». 
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Luana Benini 


ROMA L’accordo era di lavorare al testo 
di una mozione che muovendo dal pre¬ 
cipitare degli eventi in Iraq e dal venire 
meno della possibilità di una svolta met¬ 
tesse nero su bianco la questione del 
ritiro dei soldati italiani. Tutta l’opposi¬ 
zione sembrava avere trovato una sinto- 
unitaria 


ma unitaria in 
una riunione alla 
quale avevano 
partecipato tutti 
da Castagnetti a 
Intini, a Giorda¬ 
no del Prc, al Cor- 
rentone ds, ai ver¬ 
di, al Pdci. E l’ap¬ 
puntamento del 
prossimo merco¬ 
ledì indicato dal 
capogruppo ds 
Luciano Violante 

indicava una tempistica: dare il via libe¬ 
ra alla mozione il 5 maggio per discuter¬ 
la e votarla in Parlamento entro il 15 
maggio. Tanto è vero che su pressione 
di Ds, Sdi e Margherita era passata in 
conferenza dei capigruppo la convoca¬ 
zione di un dibattito parlamentare en¬ 
tro maggio, prima della sospensione 
dei lavori (il 27) auspicando che nel 
frattempo si sarebbe risolta la vicenda 
ostaggi. 

Ieri è sembrato di nuovo tutto in 
discussione. Prima la frenata di Prodi 
che metteva in guardia dalle conseguen¬ 
ze che una partenza delle truppe avreb¬ 
be potuto produrre in Iraq, poi una 
intervista di Francesco Rutelli hanno 
prodotto non poco scompiglio nel cen¬ 
trosinistra. Soprattutto l’intervista di 
Rutelli che è apparsa in contrasto con 
quella di Piero Fassino uscita in contem¬ 
poranea. Se tutti nel listone e nel centro- 
sinistra hanno letto l’uscita di Prodi alla 
luce del suo ruolo istituzionale e della 
cautela che questo impone, non è stato 
così per l’intervista di Rutelli che è stata 
interpretata come un volersi distingue¬ 
re, se non come una trave gettata su un 
possibile percorso unitario. Perché se 
Fassino conferma che il centrosinistra 
si sta preparando, entro maggio, a pre¬ 
sentare una mozione per il ritiro dei 
soldati italiani dall'Iraq («0 la svolta 
s'intravede entro le prossime settimane 
o saremo costretti a predisporci per il 
rientro dei militari italiani») il presiden¬ 
te della Margherita invita ad «impegnar¬ 
si perchè si eviti ciò che sarebbe irrepa¬ 
rabile: lasciare l'Iraq e abbandonarlo a 
un tragico destino». Votare per il ritiro, 
dice, è solo «l'extrema ratio». Inoltre: la 
lista unitaria «non ha affatto già deciso 
di presentare una mozione per il ritiro 
del contingente italiano», «quello che 
sarà scritto nella mozione lo decidere¬ 
mo nelle prossime settimane». Il tutto 
condito da un specie diffida ai politici a 
partecipare alla manifestazione indetta 
dai familiari dei sequestrati («rischia di 
diventare una risposta ai proclami mi¬ 
nacciosi dei rapitori»). 

A Montecitorio ieri mattina l’irrita¬ 
zione era visibile. Se Fabio Mussi, coor¬ 
dinatore del Correntone, tagliava corto: 
«Dell'intervista di Rutelli non condivi¬ 
do nulla», Pietro Folena, altro esponen¬ 
te della minoranza ds, puntava il dito: 
«Francesco Rutelli con la sua intervista 
sull'Iraq vuole colpire l'autonomia e 
l'orgoglio dei Ds». Irritazione anche fra 
i deputati della maggioranza della Quer¬ 
cia. E mugugni nella stessa Margherita. 
Alcuni deputati facevano notare che lu¬ 
nedì scorso, alla riunione della direzio¬ 
ne della Margherita Lapo Pistelli aveva 
presentato un documento che era stato 
votato dall’assemblea: 50 righe per dire 
che le condizioni per la svolta stanno 
venendo meno e se così è non resta che 
il ritiro. Stessa posizione sostenuta da 

Castagneti, DI: 
le condizioni per la 
svolta stanno venendo 
meno. D’accordo 
con lui Pistelli 
e Bindi 


1 

IRAQ l'Italia nel mirino 

Il presidente della Margherita sconfessa 
la decisione di preparare una mozione 
che chiede il ritiro delle truppe 
da discutere mercoledì e votare entro maggio 

(m 

Il presidente dei Ds: polemica inutile 
v In Iraq ogni giorno la situazione si aggrava 
j Violante: il 5 maggio lista unitaria e forum 
per l’alternativa decideranno insieme 


D’Alema: il governo non fa nulla per la svolta 

Rutelli dice no al ritiro e irrita l'Ulivo. Angius: inutile illudersi, pensiamo al rientro 


v 


hanno detto 



Francesco Rutelli «Sarebbe irreparabile lasciare l’Iraq ab¬ 
bandonandolo a un tragico destino. I margini per una 
svolta sono sempre più stretti ma dobbiamo allargarli. La 
lista unitaria non ha già deciso di presentare una mozione 
per il ritiro del contingente italiano. All’Onu va affidata la 
guida politica della transizione, al governo iracheno la pie¬ 
na sovranità. Sul comando militare la fondamentale presen¬ 
za americana va legata a una road-map che individui tempi 
precisi per la cessione del comando alle forze locali, soste¬ 
nute da una forza internazionale con mandato Onu». 



Piero Fassino «Finche c'è un filo di speranza per un'in¬ 
versione di rotta, per una svolta, io non l'abbandono. Ma 
vedo che i margini di manovra sono sempre più ridotti e 
da parte nostra i tempi si riducono. Le condizioni della 
svolta non stanno maturando: l'America vuole continua¬ 
re a gestire in prima persona la sicurezza in Iraq. Bush lo 
ha detto chiaramente: il nuovo esecutivo sarà sotto tute¬ 
la. 0 la svolta s'intravede entro le prossime settimane o 
saremo costretti a prendere atto che le condizioni non ci 
sono predisponendoci per il rientro dei militari italiani». 


la nota 


Romano Prodi «Sono sempre stato contrario a questa guer¬ 
ra, anche quando sembrava vittoriosa. Perchè era vista come 
una guerra di occupazione e avrebbe avuto conseguenze nega¬ 
tive che purtroppo ci sono; siamo tornati ora in una situazione 
di guerra aperta, un ulteriore passo indietro e mi preoccupa 
molto perchè bisogna affrettare il cambiamento di norme e di 
regole. Una cosa è arrivare e un'altra è partire. Bisogna essere 
coscienti delle conseguenze che può avere una partenza ri¬ 
guardo la situazione del paese. E spingere ad ogni costo 
perchè l'Onu prenda il potere e il ruolo che deve assumere». 


La svolta che tocca all’Ulivo 


Pasquale Cascella 


X. 

E 


davvero questione di priorità? 
Nel centrosinistra, ieri, si è riacu¬ 
tizzata la disputa se il primato 
debba essere assegnato al ritiro delle 
truppe italiane dall’Iraq pregiudizial¬ 
mente all’intervento dell’Onu, oppure 
alle residue possibilità di una svolta 
gestita direttamente dalle Nazioni Uni¬ 
te in quello scenario di guerra facendo 
pesare anche l’opzione politica della 
rinuncia della nostra missione in quel¬ 
lo scenario di guerra. A sentire Massi¬ 
mo D’Alema la discussione sulle date 
del ritiro sarebbe «priva di significa¬ 
to». E, però, il presidente dei Ds ha 
sottolineato che «semmai, la discussio¬ 
ne è politica». C’è, dunque, una chiave 
di lettura appropriata per la contesa 
accesasi tra i due schieramenti del fragi¬ 
le bipolarismo italiano, prima ancora 
che tra le file dell’opposizione. 

Il centrodestra non ha atteso le intervi¬ 
ste di ieri per speculare sulle differenze 
tra Piero Fassino e Francesco Rutelli. 
Che, certo, ci sono - e come potrebbe 
essere altrimenti? - nei toni, nell’inter¬ 
pretazione e fors’anche nella gestione, 
ma non sulla sostanza della decisione 
assunta con il forum dei parlamentari 
per la pace di preparare una mozione 
sul ritiro delle truppe per premere ulte¬ 
riormente su un governo che pure si è 
pronunciato a favore della svolta ma 
stenta ad essere conseguente nel delica¬ 
to confronto internazionale. È questo 
pungolo politico dell’opposizione, in 
tutta evidenza, che i maggiorenti del 
governo già l’altra sera hanno inteso 
spuntare e neutralizzare, facendosi scu¬ 
do della presa di posizione di Romano 
Prodi che, nel suo ruolo istituzionale 
di presidente della Commissione euro¬ 


pea, aveva rilevato come «una cosa è 
arrivare e un’altra è partire». Appunto, 
nel mezzo c’è la prova della coerenza 
con le finalità delle varie missioni in 
Iraq. Quella italiana è formalmente 
umanitaria, ma non c’è chi non veda 
come si stia trasfigurando ogni giorno 
che passa. E non solo perché è sempre 
sotto il comando militare di occupazio¬ 
ne, che sta acutizzando lo scontro ar¬ 
mato in Iraq con il solo risultato di 
ostruire la via d’uscita dell’Onu, ma 
proprio per il pronunciamento pregiu¬ 
diziale del premier a favore del mante¬ 
nimento delle truppe italiane sul terri¬ 
torio iracheno anche dopo la fatidica 
scadenza del 30 giugno, a prescindere 
dallo stesso mandato della maggioran¬ 
za del Parlamento che - come è noto - 
ha lo stesso termine. Per cui è solo 
l’opposizione a sostenere responsabil¬ 
mente una svolta senza la quale vengo¬ 
no meno le ragioni e il senso della 
missione umanitaria dell’Italia in Iraq. 
Se questa è l’effettiva posta in gioco 
della partita politica con la maggioran¬ 
za di governo, complicata ulteriormen¬ 
te dalla vicenda dei tre ostaggi nelle 
mani della guerriglia irachena che ha 
suggerito al presidente della Camera di 
dare tempo al premier fino alla fine di 
maggio, l’opposizione ha da guardarsi 
dall’offrire pretesti o, peggio, alibi. Ieri 
i vari Bondi, Cicchitto, La Loggia, Cal- 
deroli e persino Follini non si sono 
fatti scrupoli a strumentalizzare le criti¬ 
che levatesi dall’interno del centrosini¬ 
stra nei confronti di Francesco Rutelli, 
nonostante il leader della Margherita 
avesse corretto rapidamente il titolo 
che il “Corriere della sera” aveva affib¬ 
biato alla sua intervista: «Lasciare subi- 
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to l’Iraq? Errore irreparabile». In effet¬ 
ti, nel testo non si addita alcun «erro¬ 
re» della coalizione, bensì la si richia¬ 
ma a «impegnarsi perché si eviti ciò 
che sarebbe irreparabile». Ma l’accen¬ 
to è obbiettivamente spostato sui moti¬ 
vi di «speranza» e di «prudenza» nel 
«tenere aperta la porta» alle possibilità 


di successo del mediatore Brahimi. Un 
«dovere» che Fassino, anche come por¬ 
tavoce della lista Prodi insidiato da Ru¬ 
telli, certo avverte, il che dà modo a 
Beppe Fioroni di buttare acqua sul fuo¬ 
co rilevando che «entrambi motivano, 
in modo diverso ma complementare, 
uno stesso approdo». Nulla di «incon¬ 


ciliabile», a sentire Ottaviano Del Tur¬ 
co. E però sul «modo diverso» fa leva 
Pietro Folena, e con lui il correntone, 
per addebitare a Rutelli la volontà di 
«colpire l’autonomia e l’orgoglio dei 
Ds». Così come, dalla parte della Mar¬ 
gherita, Franco Marini segnala che se 
«non c’è nesssun conflitto di strategia» 
ci sono però «delle idee di fondo che 
non sempre marciano insieme». Ver¬ 
so, evidentemente, la prospettiva della 
continuità della lista unitaria? Cosa 
che, specularmente, spiega anche la 
competizione di quella parte dell’Uli¬ 
vo che si definisce più radicale, interes¬ 
sata a spostare l’equilibrio della coali¬ 
zione prima che la lista unitaria si tra¬ 
sformi nel perno riformista della coali¬ 
zione. Per dire, il verde Paolo Cento 
che, anche più di Antonio Di Pietro, 
ha sostenuto che se fosse quella di Ru¬ 
telli la linea della lista Prodi rischiereb¬ 
be di saltare l’ipotesi di una risoluzio¬ 
ne comune sul ritiro, è lo stesso che 
l’altro giorno onestamente riconosce¬ 
va le difficoltà del confronto perché 
«per la lista unitaria significherebbe far¬ 
si dare la linea dal movimento pacifi¬ 
sta e non ci aspettiamo così tanto». 
Fatto è che la scadenza utile non è 
affatto mercoledì prossimo, in cui Cen¬ 
to pretende una «parola definitiva», 
bensì la metà di maggio, più o meno, 
in modo che alla fine del mese sia rego¬ 
larmente all’ordine del giorno dei lavo¬ 
ri parlamentari e il governo non possa 
sfuggire al nodo «svolta o ritiro». Per 
chi voglia lavorare al risultato che più 
conta, e non solo piantare una bandie¬ 
rina di parte, allora, la questione non è 
davvero di date: il tempo ci sarebbe. È 
tutta ed esclusivamente politica. 


Pierluigi Castagnetti in una intervista 
su «Europa», da Rosy Bindi e Dario 
Franceschini. 

Non a caso l’ufficio stampa della 
Margherita ha ritenuto di dover correre 
ai ripari evidenziando le forzature nel 
titolo dell’intervista, spiegando che Ru¬ 
telli non ha mai definito un «errore» il 
ritiro degli italiani dallTraq... Ma que¬ 
sto non ha bloccato le critiche. «Una 
posizione sconcer¬ 
tante» quella di 
Rutelli secondo 
Marco Rizzo, 
Pdci. «Con i capi¬ 
gruppo della Usta 
Prodi - si sfogava 
Franco Giordano, 
Prc - abbiamo de¬ 
finito di presenta¬ 
re una mozione 
unitaria per il riti¬ 
ro delle truppe al¬ 
la metà della pros¬ 
sima settimana. Sembrava una soluzio¬ 
ne acquisita da tutti. Rutelli rischia di 
restare da solo a sostenere la linea del 
Governo...». E Achille Occhetto attacca¬ 
va il listone «diviso e frastornato»: «Do¬ 
po l'improvvisa fiammata di ieri, con la 
quale si riconosceva con notevole ritar¬ 
do che non esisteva più nessuna possibi¬ 
lità di svolta nella politica irachena, og¬ 
gi si è passati ai dubbi, al solito tira e 
molla...al solo scopo di impedire che 
tutto il centrosinistra si presenti al più 
presto con una posizione unitaria». Se 
la posizione è quella di Rutelli, senten¬ 
ziava il Verde Paolo Cento «rischia di 
saltare la mozione comune». 

Per tutto il giorno ieri Ds e Marghe¬ 
rita hanno cercato di minimizzare le 
differenze fra Rutelli e Fassino. Mentre 
si sottolineava che il lavoro sulla mozio¬ 
ne comune andava avanti. Che al Sena¬ 
to ci stavano lavorando il diessino Gior¬ 
gio Tonini con i DI Bordon e Danieli. E 
che alla Camera Luciano Violante ave¬ 
va già in tasca una bozza di documento 
che avrebbe potuto mettere tutti d’ac¬ 
cordo. È un fatto, tuttavia che dentro la 
Margherita, così come nell’ala dei libe¬ 
ral ds, ci sono resistenze (Franco Mari¬ 
ni, Enrico Morando...). Per non parlare 
dello Sdi. 

Qualora non si riuscisse a trovare 
la strada di una mozione unitaria, mer¬ 
coledì prossimo, cesserebbe la morato¬ 
ria. Ad esempio, i 64 parlamentari che 
votarono contro il decreto del governo 
sono intenzionati a presentere una loro 
mozione. «O c’è una mozione di tutti 
ed è ciò a cui stiamo lavorando - spiega¬ 
va ieri sera Mussi - o ci sarà una mozio¬ 
ne di coloro che la condividono». Il 
problema a questo punto sono i tempi 
(anche se Massimo D’Alema richiama a 
una discussione politica: «È ridicolo 
parlare di date: in Iraq la situazione è 
sempre più grave, il governo non fa 
nulla per una svolta e senza svolta ven¬ 
gono meno le ragioni della presenza 
militare italiana»). Da una parte la posi¬ 
zione di chi dice lavoriamo affinché di 
qui al 30 giugno si ottengano risultati 
concreti, piuttosto che anticipare la ri¬ 
chiesta di ritiro. Dall’altra chi pensa 
(Gavino Angius ieri l’ha detto con chia¬ 
rezza) che non esistano già più i margi¬ 
ni per una svolta, posizione prevalente 
nei Ds. In questa ottica Luciano Violan¬ 
te ha ribadito che la riunione di merco¬ 
ledì prossimo fra lista unitaria e Forum 
democratico per l’alternativa (il gruppo 
trasversale di parlamentari delle sinistre 
che va dal Correntone ds fino al Prc) 
segnerà il momento della decisione. 

Nel frattempo il consiglio regionale 
dell’Emilia Romagna ha votato ieri a 
maggioranza ( Ds, Margherita, Prc, Ver¬ 
di, Pdci, Sdi) una risoluzione che chie¬ 
de il ritiro immediato delle truppe, ces¬ 
sazione del conflitto e centralità del- 
l’Onu nella gestione della crisi irachena. 

Correntone, Verdi, 
Rifondazione, 
Comunisti, Occhetto. 
Di Pietro: tutti 
contro il leader 
Dielle 




Bananas 


di MARCO TRAVACUO 


Giuro di dire la falsità 


Clemente Mastella e, sul Giornale, Francesco 
Damato, hanno trovato da eccepire sulla pre¬ 
senza di Stefania Ariosto alla convention della 
lista Di Pietro-Occhetto. Quest’ultimo ha det¬ 
to che è stupefacente la polemica sulla «strana 
coppia» Tonino-Achille: «Fa scandalo che io 
stia col giudice, non che Mastella stia col la¬ 
dro». Allusione neppure tanto velata all’in¬ 
gresso nell’Udeur del condannato Cirino Po¬ 
micino, in procinto di essere esportato a Bru¬ 
xelles come numero due della lista mastellia- 
na al Sud. Replica di Mastella: «Fra rintelligen- 
za fantasiosa di Pomicino e le virtù nascoste 
della signora Ariosto, preferiamo Pomicino». 

Risposta demenziale. Sia perché la Ario¬ 
sto non è candidato, Pomicino sì; sia perché 
la Ariosto è incensurata, Pomicino no. Con¬ 
fondere una testimone che non ha mai nega¬ 
to l’appartenenza a un certo mondo romano, 
ma che ha pagato prezzi altissimi per averlo 
abbandonato, aiutando i giudici e gli italiani a 
liberarsi di una banda criminale dedicata alla 
compravendita della giustizia, con un signore 
che sgraffignava allegramente fondi neri, pub¬ 


blici e privati, per ingrassare il suo potere, è 
tipico del manicomio organizzato in cui vivia¬ 
mo. E non c’è solo Mastella. Il suo ex gemello, 
Pierferdinando Casini, già presidente della Ca¬ 
mera, nel settembre scorso si avventurò su un 
terreno analogo, mettendo sullo stesso piano 
Ariosto e Igor Marini, cioè un teste che dice la 
verità e un truffatore che racconta balle a 
comando e che per questo era appena finito 
in carcere. Casomai Mastella e Casini avesse¬ 
ro perduto la memoria, va ricordato che Stefa¬ 
nia Ariosto è la donna che nel dicembre del 
’95, mentre testimoniava in segreto dinanzi a 
fida Boccassini (ma Berlusconi & Co. lo aveva¬ 
no miracolosamente saputo), ricevette come 
regalo di Natale un pacco anonimo con un 
biglietto affettuoso («Tanti auguri, Stefania») 
e una strenna davvero delicata: una testa moz¬ 
zata di coniglio che galleggiava nel sangue. 
Quando poi la notizia della sua collaborazio¬ 
ne divenne ufficiale, nel marzo 1996, per mesi 
e mesi la signora fu bersaglio di linciaggi pub¬ 
blici e minacce private. Il forzista Piero Di 
Muccio la chiamava elegantemente «Pompa- 


dour»; Berlusconi «mitomane»; Biondi «esal¬ 
tata»; Pisanu «boccuccia di rosa»; il Foglio e 
Ombretta Colli «informatrice della polizia»; 
Luciano De Crescenzo «donna squinternata, 
malata di protagonismo e del complesso di 
Erostrato»; Silvana Previti «serial killer e av¬ 
venturiera». La moglie di Cesare giurava che 
«la Ariosto non ha mai messo piede al Circolo 
Canottieri Lazio, dunque non può aver visto 
nulla, e comunque è molto miope» (la Ario¬ 
sto, denunciata dalla signora Previti, fu poi 
assolta: frequentava il circolo e ci vedeva be¬ 
nissimo, con gli occhiali). 


Il meglio lo diede Domenico Contestabi¬ 
le, addirittura vicepresidente del Senato: «È 
una mitomane - assicurò - dice di avere avuto 
tre figli morti ma non è vero niente». Invece 
era vero: Stefania Ariosto ha perduto tutti e 
tre i suoi figli (Alfonso, Fabio e Domizia) per 
una grave malattia congenita. Contestabile 
non ha mai chiesto scusa: è stato condannato 
a risarcire i danni morali alla signora, che fu 
costretta a portare le fotografie dei bimbi per¬ 
duti al Corriere della Sera. Sgarbi e Liguori la 
insultavano quotidianamente. Ferrara e Jan- 
nuzzi (intimi del giudice Squillante) facevano 


altrettanto sul Foglio e Panorama. Ferrara alle¬ 
stì un montaggio «taglia e cuci» del suo inter¬ 
rogatorio davanti al Gip, per diffonderlo in 
migliaia di copie con Panorama nonostante il 
divieto del tribunale, e farla apparire in stato 
confusionale. Quanto poi la signora fosse mio¬ 
pe e visionaria lo dimostrarono non solo le 
foto-ricordo del suo album, non solo le lettere 
affettuose con cui Previti la ringraziava per i 
regali, ma soprattutto le rogatorie bancarie 
svizzere sui passaggi diretti di milioni fra i 
conti esteri della Fininvest, di Previti e di Squil¬ 
lante. Nel frattempo le minacce e le lusinghe 
per indurla a ritrattare proseguivano, sempre 
più frequenti a mano a mano che i processi 
avanzavano e le sentenze si avvicinavano. Tut¬ 
to inutile: la teste Omega non ritrattò, anzi 
confermò tutto negli infiniti interrogatori che 
le difese organizzavano per farla cadere in trap¬ 
pola. Alla fine, mentre la sua casa di Como 
venivano continuamente visitata da misteriosi 
«ladri» che devastavano tutto senza rubare nul¬ 
la, ebbe una sola soddisfazione: le parole dei 
giudici dei processi Imi-Sir/Mondadori e Sme 


che la definiscono «pienamente attendibile», 
«del tutto sincera», «ampiamente riscontrata», 
ricordando gli altissimi prezzi da lei pagati. 

Naturalmente, nel manicomio Italia, chi 
deve vergognarsi non è chi ha mentito e chi ha 
rubato. Ma chi ha detto la verità e ha perso 
tutto. Quelli che hanno offeso, calunniato, vili¬ 
peso Stefania Ariosto siedono al governo e in 
Parlamento, dirigono giornali e pontificano 
ogni sera in televisione. Anche sul dovere civi¬ 
co di testimoniare contro il crimine. Anche 
sui diritti delle donne e sulle pari opportunità. 
In Parlamento ci sono persino condannati per 
falsa testimonianza che vanno fieri del loro bel 
pedigree e lo esibiscono in tv con il giusto 
orgoglio. La Ariosto, avendo compiuto sempli¬ 
cemente il proprio dovere, è ormai priva dei 
diritti più elementari. Non può nemmeno 
uscire di casa per partecipare a un girotondo, 
a un convegno, a una manifestazione, nemme¬ 
no in silenzio, senza che salti su il solito Mastel¬ 
la, il solito Ferrara, il solito Giornale a sputare 
veleno. E non sono neppure i peggiori. 

Peggiori sono quelli che tacciono. 
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l’Unità 



venerdì 30 aprile 2004 


Aldo Varano 


SAN NICOLA DI MELFI E' una selva di 
mani tanto fitta da cancellare lo sfon¬ 
do verde dell'erba, quella che si alza 
quando Giorgio Cremaschi chiede di 
passare al voto. Non ci sono possibili¬ 
tà di dubbi: la proposta di Rinaldini, 
il leader della Fiom, che chiede la 
dei 


rimozione 
blocchi davanti 
alla Fiat di Melfi, 
è approvata. Ma 
Cremaschi vuol 
fare le cose per¬ 
bene perché il 
sindacato ha ga¬ 
rantito fin dall' 
inizio il rispetto 
delle procedure 
formali. Si passa 
alla contropro¬ 
va: chi vota con¬ 
tro? Chi si astiene? Il verde dello sfon¬ 
do torna a luccicare compatto oltre 
le teste degli operai: neanche una ma¬ 
no finterrompe. La proposta è appro¬ 
vata all'unanimità. Scatta un applau¬ 
so lungo, insistito, liberatorio. Si bat¬ 
tono le mani gli operai di Melfi per¬ 
ché sono riusciti a non spaccarsi: chi 
c'ha sperato dovrà rifarsi i conti. Alle 
trattative con la Fiat si andrà con la 
forza di tutte quelle mani alzate. Per¬ 
ché non ci fossero equivoci e furbizie 
(i Cobas spingevano verso i blocchi e 
lo sciopero a oltranza) Rinaldini pri¬ 
ma del voto riprende la parola ed è 
preciso fino alla pignoleria: "Sia chia¬ 
ro: quando propongo di togliere i 
presidi (non li chiama mai blocchi, 
ndr) voglio dire che nessuno impedi¬ 
rà l'accesso o l'uscita di uomini e di 
merci, di persone e di cose, dalla fab¬ 
brica". Ma l'interruzione dei blocchi 
non è una smobilitazione. L'assem¬ 
blea proclama otto ore di sciopero 
per due turni: chi vuole, entra; chi 
non vuole, no: così sarà chiaro a tutti 
che s'è scioperato non per i blocchi 
ma per il salario, i turni, le condizio¬ 
ni di lavoro. Alle dieci di sera di nuo¬ 
vo davanti ai cancelli, tutti insieme 
per valutare la prima giornata di trat¬ 
tative (cominciata ieri pomeriggio a 
Roma) e decidere come si va avanti. 

Non è stato facile arrivare a 
tutte quelle mani alzate di donne e 
uomini. Quando ieri mattina un po' 
dopo le nove è cominciata l'assem¬ 
blea non era scontato che finisse co- 


Qualcuno teme 
che il rientro 
al lavoro 
possa segnare 
la fine 
delle lotte 


1 

LA FIAT e la lotta di Melfi 

Un’appassionata assemblea davanti 
ai cancelli della fabbrica per decidere 
insieme come proseguire nella difesa 
dei diritti e per nuove condizioni di lavoro 

M 

Alla fine nessuna spaccatura e la proposta 
viene approvata all’unanimità 

L’astensione ha colpito il turno 
di ieri pomeriggio e della notte 


Gli operai Fiat sospendono i presidi 

La Fiom chiede ai lavoratori di cambiare le forme di lotta e proclama 8 ore di sciopero 




sì. Anzi, per ore è sembrato si profi¬ 
lasse un esito radicalmente diverso e 
anche drammatico (centinaia di cara¬ 
binieri e poliziotti affollavano tutti 
gli alberghi della zona pronti a esegui¬ 
re l'ordinanza del giudice per la rimo¬ 
zione dei blocchi). Non erano pochi 
gli operai che proponevano un ina¬ 
sprimento della lotta. C'erano mugu¬ 
gni, i volti bui di chi voleva una pro¬ 
va di forza in cui giocarsi tutto, la 
tensione di chi s'è ormai convinto 
che le ragioni delle persone e quelle 
della Fiat di Melfi sono opposte. I 
dirigenti della Fiom e della Cgil (ma 
anche quelli dell'Ugl, il sindacato vici¬ 


no ad An che ha ribadito che resterà 
lì fino alla fine) hanno dovuto fatica¬ 
re parecchio, hanno parlato per ore e 
ore con i singoli operai prima dell'ini¬ 
zio dell'assemblea, hanno dovuto 
smontare preoccupazioni, incertez¬ 
ze, sfiducia. Quasi un corpo a corpo 
con ognuno di quelli che in questi 
giorni hanno scoperto la lotta e il suo 
valore ma che sembrano ancora ave¬ 
re difficoltà e incertezze a saldare 
l'energia e la duttilità necessarie per 
vincere. Ci sono stati momenti in cui 
voci e urli si sono accavallati. La folla 
ha ondeggiato più volte, spingendosi 
facendo temere che la discussione po- 


Felicia Masocco 


ROMA Uno slittamento di orario 
dopo l’altro e solo in tarda serata 
il negoziato tra sindacati e azienda 
sulla Sata di Melfi è riuscito a parti¬ 
re. L’obiettivo minimo che le parti 
si sono date è la preparazione del¬ 
l’agenda e dei «titoli» da affronta¬ 
re, argomenti che per i lavoratori 
lucani non possono non coincide¬ 
re con le loro richieste su organiz¬ 
zazione del lavoro, equiparazione 
del salario al resto del gruppo e, 
per l’orario, il superamento della 
«doppia battuta» i massacranti tur¬ 
ni di notte ripetuti per giorni. 

Ieri sera anche la scelta della 
sede ha subito un cambiamento, 
dagli uffici romani della Fiat in via 
Bissolati le delegazioni sono state 
spostate a viale dell’Astronomia se¬ 
de di Confmdustria «per motivi 
logistici». Ma se le cose andranno 
come in un negoziato vero è a Mel¬ 
fi che si deve discutere, vicino ai 
lavoratori che su proposta della 



Fiom hanno votato la rimozione 
dei presidi e che in serata si sono 
radunati ai cancelli per seguire in 
simultanea l’esito del negoziato. 
Non è stato facile convincere 
un’assemblea diffidente e piutto¬ 
sto arrabbiata che i blocchi anda¬ 
vano tolti, ma alla fine la proposta 


tesse degenerare. Sono volate accuse 
su chi si vende o chi vuol svendere la 
vertenza. Ma asprezze e inquietudini 
non sono mai andate oltre il limite di 
guardia. Nessun gesto inconsulto da 
parte di nessuno. Rinaldini, il volto 
irrigidito dalla tensione, ha rischiato 
ma alla fine s'è capito che aveva ragio¬ 
ne lui a volere una discussione senza 
rete, realmente libera. Ha puntato 
tutto sulla convinzione che questi 
dieci giorni, manganellate comprese, 
hanno cambiato la vita e le teste degli 
operai di Melfi e che quindi nessuno 
avrebbe regalato alla Fiat un estremi¬ 
smo senza possibilità di sbocchi. Ave¬ 


va esordito: "Dopo la discussione de¬ 
cideremo per alzata di mano. Se ci 
sarà la maggioranza andremo a tratta¬ 
re, altrimenti restiamo tutti qui". Ed 
è stato così. 

Per tutta la prima parte della 
mattinata, in oltre un migliaio per 
quasi quattro ore assiepati attorno a 
un camioncino, è andata in onda più 
che un'assemblea sindacale un dram¬ 
ma collettivo in cui si sono scaricate 
asprezze, temperamenti, esasperazio¬ 
ni, incredulità, caratteri. Una ribellio¬ 
ne esibita pubblicamente contro le 
umiliazioni vissute per tanto tempo. 
Si sono condensati gli sfoghi e la ri¬ 


volta contro la sceneggiatura scritta 
dalla Fiat a Melfi in dieci anni. Dagli 
interventi sono riaffiorati spezzoni 
dei drammi e degli avvilimenti che 
hanno trapuntato la vita di questi ex 
ventenni che toccato il cielo con l'as¬ 
sunzione in Fiat sono poi stati induri¬ 
ti dal calvario di una fabbrica senza 
diritti. 

La divisione è stata tra quanti 
sono convinti che quello di questi 
giorni sia stato un miracolo irripetibi¬ 
le e quanti credono che ci sia stata 
una svolta vera. I primi, sicuri che se 
si fosse rientrati in fabbrica anche 
per un'ora soltanto si sarebbero spre¬ 



cati questi giorni di passione e di sa¬ 
crifici. Gli altri, consapevoli e ormai 
certi di avere conquistato una forza 
nuova che sarà possibile usare in per¬ 
manenza nel tragitto lungo e com¬ 
plesso verso la normalità. 

Si accalora una giovanissima 
ragazza bruna che urla nel microfo¬ 
no: "Se entriamo perderemo la no¬ 
stra unità. Dopo non sciopererà più 
nessuno". Per 
Donato di Alter¬ 
nativa sindacale 
"non si possono 
accettare le bri¬ 
ciole: non ci dob¬ 
biamo muovere 
da qui". Russo 
accusa: "Il bloc¬ 
co lo vogliono to¬ 
gliere Cisl e Ufi 
che non si sono 
mai visti. Restia¬ 
mo". Poi un 
biondino argomenta calmo: "La 
Fiom ha lottato da sola e ora fa parla¬ 
re tutti. Io dico che per dieci anni la 
Fiat c'ha rotto fi c... noi in cambio 
vogliamo rompergli il loro giocatto¬ 
lo che non ci consente di arrivare alla 
pensione perché in queste condizio¬ 
ni si muore prima. Non vogliamo 
più essere trattati come macchine e 
se fino a ora abbiamo usato fi cuore 
ora dobbiamo usare fi cervello". Cri¬ 
stina grida con rabbia: "Lo volete ca¬ 
pire o no che ora siamo diventati 
forti, che non è più come prima, dob¬ 
biamo, dovete crederci". E Rosaria: 
"Io che sono qui giorno e notte da 
dieci giorni e mi sono presa le manga¬ 
nellate, mi prendo le mie responsabi¬ 
lità fino in fondo: domattina entro in 
fabbrica. Posso farlo perché io quan¬ 
do servirà sono pronta a scioperare 
di nuovo". Emanuele continua a stu¬ 
pirsi: "Abbiamo costruito una cosa 
che nessuno se la immaginava". Arri¬ 
va Mauro, ha la faccia bianca come 
un lenzuolo e le mani che gli trema¬ 
no per l'emozione: "Avete paura del¬ 
la Fiat?", urla. Dalla folla si alza un 
possente: No. "E allora - dice Mauro 
- li possiamo smontare i blocchi, per¬ 
ché se serve li rimettiamo in piedi". 

E' la fine di un incubo per 
tutti gli operai Fiat del paese. La 
"menfizzazione" fare a Termini Mila¬ 
no e Torino come si fa a Menfi - il 
sogno della Fiat - non è più possibile 
perché a Menfi la "menfizzazione" 
l'hanno mandata in frantumi. 


Finora siamo andati 
avanti soprattutto 
con il cuore, 
adesso 

dobbiamo usare 
il cervello 


y> 

La votazione per alzata di mano dopo l'assemblea dei lavoratori della Fiat di Melfi per la rimozione dei blocchi Foto di Tony Vece/Ansa 

«Queste sono le richieste» 

In Confmdustria, Fiat e sindacati fissano calendario e temi del confronto 


Un lavoratore della Fiat durante lo sciopero a Melfi Foto di Francesco Pecoraro/Ap 


della Fiom ha avuto consenso e 
quantunque i metalmeccanici di 
Gianni Rinaldini dicano di aver 
fatto proprie le decisioni dell’as¬ 
semblea (e formalmente è stato co¬ 
sì) nei fatti non c’è dubbio che la 
Fiom e la Cgil abbiano portato a 
casa un importante risultato dan¬ 


do rappresentanza e «governo» al¬ 
le richieste dei lavoratori di Melfi. 

Ora però ci sono altre tappe. 
Ci sono i «risultati positivi» da 
strappare all’azienda con la tratta¬ 
tiva e c’è da farlo con Firn, Uilm e 
Fismic e Cisl e Ufi, con l’Ugl e con 
le rsu che siedono al tavolo. «Sarà 
una trattativa dura», pronostica 
Rinaldini, è necessario che sia «ra¬ 
pida e conclusiva». Solo alla fine, 
si legge in una nota della segrete¬ 
ria Fiom la mobilitazione termine¬ 
rà. «È importante - afferma Carla 
Cantone, segretaria confederale 
della Cgil - che i lavoratori abbia¬ 
no condiviso le proposte della 
Fiom e della Cgil per poter così 


aprire un vero confronto con la 
Fiat, in quanto la sospensione dei 
presidi ci consentirà di verificare 
le reali intenzioni della Fiat al tavo¬ 
lo negoziale. Il nostro obiettivo - 
conclude Cantone - era e rimane 
la conquista di importanti risulta¬ 
ti per tutti i lavoratori del sito pro¬ 
duttivo di Melfi». 

Ma la Fiat si sa è un osso duro 
e già in altre occasioni è riuscita a 
dividere i sindacati come nel caso 
di Cassino tre anni fa. Un’altra 
prova che i rappresentanti dei la¬ 
voratori devono quindi superare è 
quella della tenuta dell’unità ritro¬ 
vata nell’iniziativa comune dei lea¬ 
der confederali Epifani, Pezzotta e 


Angeletti, iniziativa che aggiunta 
agli scioperi e ai presidi ha portato 
la Fiat al tavolo. 

Il clima non è idilliaco, ieri in 
casa Cisl e in casa Ufi serpeggiava 
fi malcontento per come si erano 
messe le cose. Sotto accusa la deci¬ 
sione da Melfi di proclamare otto 
ore di sciopero turno per turno, 
«a casa mia si chiama sciopero ad 
oltranza», dice qualcuno in via Po 
ipotizzando una «verifica» tra i lea¬ 
der confederali e quelli delle cate¬ 
gorie «perché se siamo al tavolo 
insieme anche eventuali forme di 
lotta vanno decise insieme», «non 
la vedo molto bene» è la conclusio¬ 
ne. Ancora più marcato lo scettici¬ 


smo in via Lucullo sede del sinda¬ 
cato di Angeletti, anche qui non 
capiscono la «rimodulazione» del¬ 
le forme di lotta, «è una strategia 
inefficace ai fini dei risultati, con il 
tempo i lavoratori avranno il fiato 
sempre più corto mentre l’azienda 
manterrà intatto fi suo pressing», 
quanto ai rapporti tra i sindacati 
«così non c’è un clima sereno, con 
gli scioperi ad oltranza non si faci¬ 
litano le cose». Sono umori da re¬ 
gistrare che comunque non tolgo¬ 
no molto alla volontà trasversale a 
tutte le sigle di vincere questa par¬ 
tita e veder migliorate le condizio¬ 
ni di lavoro ed economiche dei 
6mila lavoratori di Melfi. 


l’analisi 


Una bella prova sindacale 


Bruno Ugolini 


I profeti di sventura, quelli che dava¬ 
no per certo che a Melfi andava in 
scena il disastro sindacale, accanto 
al disastro della Fiat, sono stati 
smentiti. Non ci sarà la ripetizione 
della sconfitta di Torino degli anni 
Ottanta, come pure molti autorevo¬ 
li commentatori avevano scritto. 
Un brutto colpo, soprattutto, per i 
vari Maurizio Sacconi d’Italia che 
dalle loro poco operose postazioni 
al Ministero del Lavoro, auspicava¬ 
no prima i manganelli contro gli 
operai e poi la rottura dei rapporti 
tra le tre centrali sindacali. Come se 
non fosse bastata la disastrosa prova 
del tanto acclamato, a suo tempo, 
Patto per l’Italia, un accordo che og¬ 
gi nessuno osa rivangare con rim¬ 
pianto. 


L’unità sindacale, invece, dalle 
tortuose vicende di questi giorni è 
riemersa sana e salva. Il cuneo delle 
possibile rotture, almeno per ora, è 
stato rispedito ai mittenti. Scrivia¬ 
mo “per ora” perché è sempre me¬ 
glio andar cauti di questi tempi, sa¬ 
pendo che le posizioni tra Cgil, Cisl 
e Ufi mantengono diversità significa¬ 
tive. Ma in quest’occasione è appar¬ 
so evidente che Epifani, Pezzotta e 
Angeletti si sono dati da fare per 
non eccedere nelle polemiche, nono¬ 
stante i piromani che li circondava¬ 
no, salvaguardando un bene prezio¬ 
so e necessario. Ciascuno di loro ca¬ 
pisce bene, crediamo, che soprattut¬ 


to ora, con questo centrodestra che 
annuncia tavoli di trattativa a valan¬ 
ga e poi li disfa, uccidendo ogni ipo¬ 
tesi di concertazione, mandando in 
rovina il Paese in gangli delicati (ve¬ 
di l’Alitalia), la strada dell’unità è 
l’unica che permette al sindacato di 
mantenere un ruolo, un potere. 

La vicenda di Melfi insegna un 
paio di cose. La più importante ri¬ 
guarda fi rapporto con i lavoratori. 
C’era in quella nuovissima fabbrica 
Fiat una polveriera umana. Nel co¬ 
siddetto “prato verde” era cresciuta 
una voglia di riscatto e di migliora¬ 
mento economico e di vita (le notti, 
le umilianti sanzioni a valanga). Ma 


anche voglia di partecipazione vera 
al sindacato. Bisognava sapere ascol¬ 
tare quelle donne e quei giovani. La 
Cgil e la Fiom l’hanno saputo fare. 
Anche quando erano di fronte a for¬ 
me di lotta un po’ d’altri tempi. Po¬ 
tevano fare di più? Era possibile un' 
altra strada? Era possibile percepire 
prima quanto stava crescendo e ma¬ 
gari cercare una proposta rivendica¬ 
tiva con Firn, e Uilm? Oppure ab¬ 
bandonare quei lavoratori in pasto 
a Cobas e sindacati di destra? 

Fatto sta che Cgil e Fiom hanno 
saputo discutere, mantenere un col- 
legamento, con i giovani di Melfi, 
fino all’assemblea di ieri. Qui, attra¬ 


verso uno scontro vero, appassiona¬ 
to, è prevalsa la linea del sindacato, 
di tutto il sindacato. Ma non è stata 
emessa con un burocratico comuni¬ 
cato piovuto dall’alto, come qualcu¬ 
no avrebbe forse voluto. La scelta di 
“levare i blocchi” è scaturita da un 
confronto non facile tra dirigenti 
sindacali e operai. Questo modo di 
fare, questo “metodo”, fa perdere 
qualche ora di tempo ma fa più for¬ 
te fi sindacato. E’ una lezione anche 
per domani, quando bisognerà por¬ 
tare la possibile intesa al vaglio di 
questi stessi protagonisti, bisognerà 
magari far capire loro che la strada 
del “tutto e subito” è perdente. L’ 
auspicio è che questo modo d’essere 
possa diventare una pratica ovun¬ 
que nel mondo del lavoro. Come lo 
è stata un tempo, con una gestione 
unitaria, senza più anatemi, acidità, 
fragili orgogli d’organizzazione. 
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una settimana fa dal ministro Roberto 
Maroni, non si è visto. Ma a questo 
punto lo stallo dovrebbe sbloccarsi. Se 
finora il governo aspettava l’acccordo 
sindacale, mentre i sindacati aspettava¬ 
no il decreto, oggi si è aperta la strada 
della contestualità. La settimana prossi¬ 
ma a Palazzo Chigi i due percorsi si 
intrecceranno. 

Così le nove sigle presenti nella 
compagnia hanno sospeso in serata le 
mobilitazioni che per due giorni di fila 
hanno paralizzato il traffico aereo. La 
compagnia fa sapere che disagi e cancel¬ 
lazioni potrebbero protrarsi anche og¬ 
gi. Il primo risultato del sindacato è 
stato lo stop al piano industriale con i 
3.200 «tagli» al personale. Alitalia, infat¬ 
ti, ha rinviato il consiglio d’amministra¬ 
zione previsto per lunedì, spostandolo 
a giovedì. Le organizzazioni dei lavora¬ 
tori sono pronte a trattare, ma ribadi¬ 
scono l’assoluta «indisponibilità» a di¬ 
scutere di esuberi o di outsourcing. 
«L’integrità aziendale per noi è una pre¬ 
giudiziale», dichiara Fabrizio Solari di 
Filt-Cgil. Lunedì alle 14 si torna al tavo¬ 
lo, a cui parteciperanno sindacati, 
azienda, governo e amministrazioni lo¬ 
cali coinvolte nella vertenza. 

Il governo si è presentato all’incon¬ 
tro in gran completo: Gianfranco Fini, 
Gianni Letta, Giulio Tremonti, Pietro 
Lunardi, Roberto Maroni, Antonio 
Marzano, Altero Matteoli e Rocco But¬ 
tigliene. E questa è la prima notizia. 
«Per la prima volta ho avuto la possibi¬ 
lità di incontrare direttamente il vice 
presidente del consiglio Gianfranco Fi¬ 
ni e il ministro Giulio Tremonti - com¬ 
menta Solari - Tremonti ai tavoli non 
si era mai visto. Oggi c’erano otto mini¬ 
stri e mi auguro che sia il segnale che si 
voglia affrontare seriamente il proble¬ 
ma». Insomma, dopo 34 mesi di gover¬ 
no del centro-destra, un amministrato¬ 
re delegato «defenestrato», un bilancio 
travolto da perdite finanziarie gigante- 


Passeggeri in attesa dopo la cancellazione di ieri dei voli Alitalia 


Foto di Umberto Faraglia/Ap 


i passeggeri 

«Abbandonati per ore 
e nessuno ci dice niente» 


Luigina Venturelli 


MILANO Settecento voli cancellati, migliaia 
di passeggeri rimasti a terra, bivacchi arran¬ 
giati alla meno peggio in sale d’attesa e 
davanti ai banchi dei check-in. Ieri in tutti 
gli aeroporti italiani la rabbia dei viaggiato¬ 
ri delusi contendeva la scena alla vertenza 
dei lavoratori Alitalia. 

La direzione dello scalo romano ha 
assicurato ogni sforzo per alleviare i disagi 
della clientela, ma sono stati in molti a 
lamentare la totale mancanza di informa¬ 
zioni: solo nel tardo pomeriggio gli altopar¬ 
lanti hanno avvertito della cancellazione di 
tutti i voli della compagnia di bandiera. 

«Non c’è nessuno che ti dica qualche 
cosa, è uno scandalo - ha reagito Corrado 
Fortunato, un italo- americano in attesa di 
rientrare ad Albany - ieri il volo era stato 
confermato, ma questa mattina ho speso 
200 dollari di taxi per arrivare a Fiumicino 
e scoprire che non era vero. Nessuno sa 
dirmi niente, se non che è sciopero». La 
più arrabbiata era però la signora Nina, in 
coda dalle sei di mattina per raggiungere 
Chicago: «Basta, con l’Alitalia non volerò 
mai più. La prima volta è stata 35 anni fa, 
questa è la seconda ma anche Fultima. 
Non c’è un cartello che avverta dello scio¬ 
pero, nessuno che dia indicazioni e ci sbal¬ 
lottano da un banco all’altro dandoci infor¬ 
mazioni contraddittorie. Tutto questo è 
peggio dello sciopero». 

Non è andata molto meglio a Malpen- 


sa, dove al settore dei voli internazionali 
centinaia di persone hanno atteso per ore 
informazioni su coincidenze ed eventuali 
voli alternativi. 

Disagi anche per i passeggeri dei voli 
in arrivo che, una volta sbarcati, non han¬ 
no trovato sui nastri di riconsegna i loro 
bagagli. «Qui nessuno ci dice che fine han¬ 
no fatto le nostre valigie» ha commentato 
Luisa Giarratano, arrivata da Parigi dopo 
le 14 ed ancora in attesa alle 18. Come lei 
Teresa D’Amore, sbarcata da Madrid: «È 
da oltre due ore che sono qui in aeroporto, 
più del tempo di volo dalla Spagna. È incre¬ 
dibile, ancora non sappiamo quando potre¬ 
mo riavere i nostri bagagli». 

Disagi tanto diffusi da convincere l’as¬ 
sociazione dei consumatori Codacons, no¬ 
nostante il riconoscimento delle ragioni 
dei lavoratori, a sporgere denuncia presso 
la magistratura. «Gli utenti - ha affermato 
il presidente Carlo Rienzi - hanno soppor¬ 
tato le agitazioni per ben 36 ore, ma adesso 
dicono basta. Non è giusto prendere i citta¬ 
dini in ostaggio per portare avanti le pro¬ 
prie rivendicazioni, creando disagi a non 
finire in tutta la penisola. I lavoratori devo¬ 
no seguire altre strade che non danneggi¬ 
no gli utenti che, tra le altre cose, non 
hanno responsabilità alcuna nella verten¬ 
za». 

Per questo il Codacons ha denunciato 
gli scioperanti alla procura di Roma, chie¬ 
dendo di accertare gli estremi di tentata 
estorsione e interruzione di pubblico servi¬ 
zio. 


dacali il ministro avrebbe ricordato che 
«la ricapitalizzazione di 1,4 miliardi di 
euro è stata bruciata in 600 giorni». Ed 
è per questo che i requisiti di sistema 
non sarebbero sufficienti a salvare la 
compagnia. «Se anche ci fosse il pac¬ 
chetto di 200 milioni di euro bastereb¬ 
bero solo 100 giorni per bruciarli» 
avrebbe affermato, escludendo la via 
della ricapitalizzazione di Alitalia. An¬ 
che perché, ha spiegato, «se ne può fare 
soltanto una». «Esattamente quello che 
abbiamo scritto al governo un anno e 
mezzo fa - gli ha ribattuto a stretto giro 
Solari - paventando che i soldi sarebbe¬ 
ro stati buttati su un piano sbagliato 
come quello di Mengozzi». 

Niente risorse fresche solo per Ali¬ 
talia, dunque, ma interventi «minimi» 
(così avrebbe detto un ministro) per 
tutto il settore. Si ipotizzano sconti sul¬ 
le royalties della benzina, misure a so¬ 
stegno del lavoro (per esempio cassa 
integrazione), risparmi sui diritti di sor¬ 
volo. Non molto di più, visto che da 
Bruxelles si minaccerebbero già sanzio¬ 
ni se si profilasse qualche forma di aiu¬ 
to di Stato alla compagnia di bandiera. 
Il percorso è strettissimo. D’altronde 
per il governo la priorità è intervenire 
innanzitutto rispettando i vincoli impo¬ 
sti dalla Commissione europea. Que¬ 
sto avrebbe detto Fini aprendo l’incon¬ 
tro. Il secondo riferimento è il piano 
industriale. Solo al terzo posto, come 
ordine di intervento, ci sarebbe poi 
l'azione del governo sui requisiti di si¬ 
stema. Tanto basti. Per Fini, in ogni 
caso, la mossa di ieri significa il ritorno 
su una «scacchiera» che An considera 
importantissima e da cui Tremonti e 
FI volevano scalzarla. Sicuramente la 
partita politica su Alitalia sarà altrettan¬ 
to cruenta di quella sindacale. Ma per il 
momento per i lavoratori si accende 
una luce di speranza. «È un buon inì¬ 
zio - dichiara il leader Cisl Savino Pez¬ 
zo tta - Ma la trattativa sarà lunga». 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Una trattativa non-stop a Palaz¬ 
zo Chigi da lunedì fino al termine ulti¬ 
mo di giovedì prossimo. Questo il risul¬ 
tato dell’incontro di ieri tra governo e 
sindacati sulla crisi Alitalia, tenutosi do¬ 
po il consiglio dei ministri. Obiettivo 
della trattativa a oltranza: «Porre le con¬ 
dizioni per un re¬ 


ALITALIA lo spettro del fallimento 

700 voli cancellati, migliaia di cittadini 
bloccati negli aeroporti e alla fine 
si muove anche l’esecutivo. Fini propone 
un confronto a partire da lunedì 

M 

L’Europa non può tollerare aiuti 
di Stato alla compagnia di bandiera 

I sindacati hanno potuto finalmente 
incontrare 1 ministri interessati 


cupero e rilancio 
della compagnia 
di riferimento del 
settore», si legge 
in una nota dira¬ 
mata da Palazzo 
Chigi. Come dire: 
le ultime 72 ore 
per salvare Alita¬ 
lia. Ieri il decreto 
sui requisiti di si¬ 
stema, annuncia¬ 
to come certo 


Alitalia, finalmente la trattativa 

Una giornata di caos poi il governo offre un negoziato a oltranza. Sospeso lo sciopero 


sche, dopo il crollo del trasporto aereo 
del post 11 settembre, l’esecutivo si è 
accorto che bisogna salvare Alitalia. 
Marzano dichiara di non volere «un’al¬ 
tra Parmalat». Ma questa sarebbe una 
Parmalat annunciata per tempo. E oggi 
si rischia di finire fuori tempo massi¬ 
mo, visto che il termine del 6 maggio è 
considerato irrevocabile. Il ministro 
azionista, cioè Tremonti, finalmente 
ha parlato chiaro. 
«Il governo ha 
una posizione 
univoca - ha di¬ 
chiarato - La no¬ 
stra è una posizio¬ 
ne pragmatica, 
non ideologica». 
Su questo c’è da 
credergli assoluta- 
mente (non si ve¬ 
de ombra di ideo¬ 
logia nella fuga). 
Secondo fonti sin- 


Visco: «Bisognava dare la compagnia ai francesi» 

Il governo ha perso troppo tempo e ora tutto è diventato più difficile. In molti in Europa vogliono vederla fallire 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «Salvare Alitalia? Speriamo che 
non sia troppo tardi. Per ora vedo un 
disastro». Non nasconde il pessimi¬ 
smo l’ex ministro del Tesoro Vincen¬ 
zo Visco. Quando era lui l’inquilino 
di Via Venti Settembre la compagnia 
visse lo smacco del divorzio (non con¬ 
sensuale) con Klm, ed iniziò proprio 
in quei giorni l’era Mengozzi. Vale a 
dire, il «corteggiamento» di Air Fran- 
ce. «Bisognava darla ai francesi. E bi¬ 
sognava farlo già un anno fa. Oggi 
l’operazione mi sembra difficilissi¬ 
ma». Tutto è perduto? Non proprio: 
se si resta lucidi qualcosa si può anco¬ 
ra fare. Ma i passi sono segnati. E 
bisogna stare molto attenti a non sba¬ 
gliarne neanche uno. Perché c’è mol¬ 
ta gente che vuole vedere Alitalia falli¬ 
re. Gente potente. «In Europa sono 
tutti molto contenti se la società va a 
rotoli - dichiara l’ex ministro - Non è 
che si mettono a piangere. In sede 
europea ci sono robusti interessi degli 
Stati nazionali, quindi bisogna presen¬ 
tarsi forti e preparati. Bisogna sapersi 
difendere, sapersi muovere a livello 
diplomatico e propositivo. Noi com¬ 
battevamo, gli interessi in gioco sono 
fortissimi». Una cosa è certa: un falli¬ 
mento sarebbe fatale per l’Italia. 
«Quando si parla di rischio declino 
per il Paese si intende proprio que- 

Siamo di fronte 
a un livello 
di irresponsabilità 
incredibile 
Non possiamo più 
sbagliare 


sto». 

Siamo davvero alla fine? 

«Siamo di fronte a un livello di 
irresponsabilità incredibile, perché 
era già chiaro l’estate scorsa che 
l’azienda non reggeva. C’erano state 
botte micidiali dopo Fll settembre, 
con il crollo del traffico aereo. Insom- 
ma, c’erano state novità negative in 
particolare per le società di trasporto 
aereo, che si sommavano alle difficol¬ 
tà dell’Alitalia. Noi avevamo seguito il 
percorso della fusione con Klm, che 
poi non andò in porto perché gli olan¬ 
desi si sfilarono. Però hanno dovuto 
pagare una penale robusta, quindi 
l’ipotesi era seria. A quel punto Men¬ 
gozzi, che era subentrato allora, trovò 
l’alternativa Air France». 

Ma con Air France qualcuno te¬ 
me la «colonizzazione». 

«Certo l’ipotesi era meno favore- 


Autostrade 


vole di Klm dal punto di vista dei rap¬ 
porti di forza, però era una opzione 
importante. Ma la politica non è stata 
in grado di seguirla. Il condizionamen¬ 
to dei sindacati interni è stato micidia¬ 
le, e adesso si rischia di perdere l’azien¬ 
da». 

Secondo lei quindi la strada di 
Air France era quella giusta? 

«L’alleanza internazionale era 
l’unico modo di salvare e rilanciare 
l’azienda. Naturalmente questo richie¬ 
deva una consapevolezza dei proble¬ 
mi, una saggezza politica nella gestio¬ 
ne dei rapporti con i sindacati, un ac¬ 
cordo con i sindacati stessi». 

Ma forse questa saggezza è man¬ 
cata proprio a Mengozzi, soprat¬ 
tutto nel rapporto con il sinda¬ 
cato... 

«Sì, ma non era una questione so¬ 
lo di Mengozzi. Nel consiglio d’ammi- 


r 
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nistrazione c’erano continui condizio¬ 
namenti politici tra An, leghisti, ecc. 
Per di più è un’azienda che tradizional¬ 
mente ha dentro un peso molto forte 
di sindacati corporativi, come quelli 
dei piloti. Così si è perso tempo, si è 
continuato a rinviare. Nel frattempo 
l’azienda si è molto rimpicciolita. A 
questo punto mi auguro sia ancora 
possibile fare qualcosa». 

Ma che cosa. Cosa farebbe lei? 
Il decreto che tutti aspettano ba¬ 
sta o no? 

«Io non seguo più la vicenda diret¬ 
tamente, quindi è difficile rispondere. 
Il decreto mi sembra che sussidi la 
concorrenza nel momento in cui lo 
fanno uguale per tutti. Non cambierà 
molto». 

Quindi in un certo senso la posi¬ 
zione di Tremonti è giusta? 

«Oggi come oggi può pure darsi 


che sia giusta. Ma il problema è: do- 
v’era Tremonti e dove erano i suoi 
amici leghisti in questi anni?». 
Intende un anno fa? 

«Un anno fa o tre anni fa. Il fatto è 
che questa è un’ulteriore dimostrazio¬ 
ne di come questo governo sia incapa¬ 
ce di governare. In tre anni di tempo 
ha lasciato marcire i problemi del Pae¬ 
se, compresa l’Alitalia. È una cosa da 
pazzi». 

Lei crede a questa tesi che ci sia 
una operazione dietro, cioè ven¬ 
dere la compagnia a cordate 
«amiche»? 

«Non escludo assolutamente nul¬ 
la. Se fallisce poi bisognerà ricostituire 
un capitale e vedere cosa fare. Tenia¬ 
mo presente che questo era già accadu¬ 
to: in Svizzera e in Olanda, dove Klm 
si è salvata con una rapidissima e dra¬ 
stica cura di ridimensionamento, e og¬ 


gi ha potuto fare l’accordo con i fran¬ 
cesi. Quindi gli esempi esteri c’erano. 
Non era difficile capire cosa poteva 
succedere. Speriamo ci sia ancora qual¬ 
cosa da fare». 

Ma perché è andato male il ma¬ 
trimonio con gli olandesi? 

«Perché alla fine gli olandesi non 
si fidavano degli italiani. C’era un pre¬ 
giudizio forte. Anche perché era scop¬ 
piata la storia di Malpensa, dove non 
c’era la ferrovia. Le garanzie che loro 
avevano richiesto non furono conside¬ 
rate adeguate. Pur tuttavia ormai l’ac¬ 
cordo era fatto e quando si sono tirati 
indietro hanno dovuto pagare la pena¬ 
le. Che ci fossero ritardi su Malpensa è 
vero. Il problema era anche allora poli¬ 
tico: i Comuni della destra facevano 
ostruzionismo. È stata anche la destra 
che ha fatto fallire il progetto, mentre 
adesso i leghisti difendono Malpensa 
contro Roma. Anche allora non man¬ 
cò la guerra tra Roma e Milano». 

E con Air France perché questi 
problemi non c’erano più? 
«Intanto c’era Parigi, il Charles 
Degaulle, di gran lunga più importan¬ 
te. Per di più la fusione era subordina¬ 
ta alla ristrutturazione». 

A questo punto il rapporto con 
i francesi è morto? 

«Non lo so. È un fatto che quelli 
sono partiti e noi siamo rimasti fermi. 
Comunque il fatto che sia uscito Men¬ 
gozzi non è un buon segnale». 

Era già chiaro 
dall’estate del 2003 
che l’azienda 
da sola 
non poteva 
reggere 


Scontro all’assemblea 
degli azionisti 

ROMA Se non calda, movimentata, molto movimen¬ 
tata. L’assemblea della società Autostrade per poco 
non finisce in rissa. Colpa di «un disturbatore di 
professione» come l’hanno riferito chi all’assemblea 
ha partecipato, che con una sola azione ha tenuto 
ferma l’assise per oltre quaranta minuti invocando 
anche l’intervento dei Carabinieri. 

«Uno disturbatore così non l’avevo mai visto. E 
dire che sono 25 anni che partecipo ad assemblee» 
ha riferito il presidente dell’Adusbef Elio Lannutti, 
uno dei tanti soci presenti. Presentatosi con il nome 
di “professor Datri”, rappresentante della lista di 
Pietro, l’uomo si è impossessato del microfono e ha 
tenuto in scacco chi era stato chiamato ad approva¬ 


re il bilancio e a votare, per la parte straordinaria, 
modifiche statutarie. Neanche l’intervento del presi¬ 
dente Gian Maria Gros-Pietro è riuscito a calmare il 
presunto professore. «Di divise, comunque, - ha 
sottolineato il portavoce dell’azienda - da noi non se 
ne sono viste. Non è certo nello stile della società. 
Tanto che l’uomo in questione non ha partecipato 
neanche all’assemblea ordinaria. Ha mangiato quat¬ 
tro tartine ed è uscito». 

Nel frattempo l’amministratore delgato della so¬ 
cietà, Vito Gamberale, aveva fatto sapere che Auto¬ 
strade è pronta per l’emissione del bond che secon¬ 
do le stime di mercato e le indiscrezioni circolate 
finora dovrebbe essere di 6,5 miliardi di euro. «Il 
consiglio di amministrazione del 19 marzo scorso 
ha approvato il progetto per l’emissione dell’obbliga- 
zione dando mandato al management di elaborar¬ 
lo», ha precisato Vito Gamberale. «Oggi F assemblea 
straordinaria dei soci ha approvato le modifiche 
statutarie necessarie per attuare il progetto, di sicu¬ 
ro, prossimamente, saremo pronti per procedere 
all’emissione». Professore Datri permettendo. 
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Al capo del governo 
il controllo delle tv, 
di un giornale e della 
pubblicità. Non c’è 
al mondo un conflitto 
più grande 


Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ed il conduttore di "Porta a Porta” Bruno Vespa durante una trasmissione 


per un istante ad osservare co¬ 
me Freedom House ponga pro¬ 
prio la riforma del sistema del- 
l’informazione al centro del suo 
allarmato rapporto. 

«Una legge - si legge - tagliata 


su misura per aggirare una una 
decisione della Corte Costitu¬ 
zionale sfavorevole all’impero 
mediatico del primo ministro 
Silvio Berlusconi», e per questo 
respinta dal veto del presidente 


Ciampi a dicembre. «In rispo¬ 
sta - aggiunge il rapporto - Ber¬ 
lusconi ha varato un decreto 
che permette a Rete 4 di prose¬ 
guire le trasmissioni terrestri». 
E cosa diranno ora che la legge 


è stata riapprovata eludendo le 
richieste del Capo dello Stato? 
Ma il rapporto sottolinea anche 
altri aspetti e circostanze parti¬ 
colari, che hanno provocato 
«crescenti richiami sulle interfe¬ 


renze governative nell’informa¬ 
zione italiana». 

Per esempio, «alcuni giornalisti 
hanno rilevato come la copertu¬ 
ra delle controverse dichiarazio¬ 
ni di Berlusconi al Parlamento 


Il giudizio 
dell ’ organizzazione 
fondata da Eleanor 
Roosevelt dopo la 
condanna di 
Strasburgo 


Segue dalla prima 


Un giudizio pesante. Perché 
proviene da un’organizzazione 
autorevole, fondata sessantan¬ 
ni fa da Eleanor Roosevelt, che 
pubblica questo rapporto in vi¬ 
sta dela Giornata mondiale del¬ 
la libertà di stampa che si terrà 
il prossimo 3 maggio. 

E ancor più 
pesante per¬ 
ché viene dal 
paese di cui 
Berlusconi po¬ 
chi giorni fa si 
è proclamato 
«più fedele al¬ 
leato». 

Il che sarà pu¬ 
re vero, ma è 
altrettanto ve¬ 
ro che sicura¬ 
mente negli 
Stati Uniti la democrazia e la 
libertà di stampa sono molto 
più certe e tutelate che in Italia. 
Del resto l’allarme per il deterio¬ 
ramento della libertà d’informa¬ 
zione e per l’abnorme presenza 
di un irrisolto conflitto di inte¬ 
ressi nel nostro paese suscita da 
molti mesi commenti preoccu¬ 
pati su molti giornali europei e 
americani. 

Non solo. Il rapporto di Free¬ 
dom House viene pubblicato 
una settimana dopo una durissi¬ 
ma relazione sullo stato dell’in¬ 
formazione in Italia approvata 
dal Parlamento Europeo. E nel 
giorno in cui il Parlamento ita¬ 
liano approva, fra le proteste 
dell’opposizione, la legge Ga- 
sparri. 

Una coincidenza, certamente, 
ma forse qualcuno nella mag¬ 
gioranza si soffermerà almeno 


europeo a luglio sia stata delibe¬ 
ratamente “ammorbidita e ta¬ 
gliata”». 

E poi: «Il direttore del Corriere 
della Sera, il più grande quoti¬ 
diano, si è dimesso a Maggio 
spiegando che era stato spointo 
a ritirarsi a causa delle sue rela¬ 
zioni tese con il governo». 
Insomma, conclude Freedom 
House, il prin¬ 
cipale proble¬ 
ma dell’infor¬ 
mazione italia¬ 
na è l’influen¬ 
za della politi¬ 
ca. 

«I mezzi di in¬ 
formazione in¬ 
dipendenti so¬ 
no minacciati 
da interferen¬ 


ze e pressioni 
governative e 
la concentrazione dei media è 
la più alta in Europa». 

Una minaccia che incombe in 
primo luogo sulla Rai: «Come 
primo ministro, Berlusconi è 
in grado di esercitare un’in¬ 
fluenza sulla televisione pubbli¬ 
ca». 

Secondo Karin Deutch Kar- 
lekar, che ha coordinato il rap¬ 
porto dell'organizzazione, «il 
primo ministro Silvio Berlusco¬ 
ni è stato in grado di esercitare 
indebita influenza sulla Rai, un 
fatto che ha ulteriormente esa¬ 
cerbato un già preoccupante cli¬ 
ma mediatico caratterizzato da 
un coverage squilibrato nell' 
enorme impero dei media di 
Berlusconi». 

Le stesse accuse fatte una setti¬ 
mana fa dal Parlamento euro¬ 


peo. 


Giovanni Visone 


INFORMAZIONE con il bavaglio 


Lo studio della Freedom House si sofferma 
sull’«aumento della concentrazione dei 
media e delle conseguenti pressioni politiche» 
Declassati insieme al Gabon e alla Guinea 


Secondo i ricercatori statunitensi il premier 
ha esercitato un’indebita influenza 
sulla Rai, squilibrando il clima mediatico 
già compromesso dal suo impero 


Anche gli Usa condannano l’anomalìa Italia 

Un rapporto sull'informazione declassa il paese da «libero» a «parzialmente libero»: colpa di Berlusconi 


Giustizia, il Polo blinda la riforma. Toghe allo sdopero 

La destra vuole tempi contingentati per approvarla prima delle Europee. I magistrati verso due giorni di protesta 


Federica Fantozzi 


ROMA Emendamenti «blindati» in 
Commissione, tempi contingentati 
in aula. La riforma dell’ordinamen¬ 
to giudiziario voluta dal governo 
approda con queste modalità nel¬ 
l’assemblea di Montecitorio il 17 
maggio. Un’accelerazione cui l’asso¬ 
ciazione nazionale magistrati ri¬ 
sponde a muso duro: lo sciopero, 
già congelato una volta, diventa ine¬ 
vitabile. Data probabile: il 21 mag¬ 
gio, poi una seconda giornata di 
astensione (forse «virtuale»), e un 
nuovo libro bianco sulle «inadem¬ 
pienze e interferenze» del ministro 
Castelli. 

Sembra così faUita la linea del 
dialogo, che aveva spinto le toghe a 
rinviare lo sciopero proclamato a 
febbraio. Sintetizza il presidente 
dell’Anm Edmondo Bruti Liberati: 
«Ci avevano aperto una porta e ora 
ci è stata clamorosamente sbattuta 


in faccia». 

Il centrosinistra annuncia «bat¬ 
taglia», sospettando che lo strappo 
della maggioranza nasconda stru¬ 
mentalizzazioni del provvedimen¬ 
to in vista delle urne. Dubbi che 
non vengono fugati dalla dichiara¬ 
zione del presidente della commis¬ 
sione Giustizia Gaetano Pecorella 
(Fi), secondo cui il disegno di legge 
«probabilmente» sarà approvato 
non prima deUa pausa elettorale 
bensì nella prima settimana dopo 
la ripresa. Il diessino Luciano Vio¬ 
lante frena: no allo sciopero, anche 
se i motivi sono «fondatissimi, quel¬ 


la riforma fa schifo». Il timore è che 
i «falchi» del centrodestra vogliano 
provocare la protesta per cavalcar¬ 
ne gli effetti. Infatti il relatore del 
disegno di legge, l’azzurro Nitto Pal¬ 
ma, mette le mani avanti: «Faccia¬ 
no pure lo sciopero: avrebbe certa¬ 
mente un colore politico...». 

Mercoledì 5 si riunisce «in via 
d’urgenza» il parlamentino del- 
l’Anm che dovrà proclamare lo 
sciopero. E poiché il codice di auto¬ 
regolamentazione impone 15 gior¬ 
ni di preavviso, la prima data possi¬ 
bile sarà appunto il 21 del mese. È 
probabile che lo sciopero venga 


confermato aH’unanimità da tutte 
le correnti dell’associazione che lo 
avevano deciso al congresso di Ve¬ 
nezia l’8 febbraio. Ieri infatti anche 
il segretario dell’ala moderata, Ma¬ 
gistratura Indipendente, ha espres¬ 
so «delusione» per una «sostanziale 
separazione di fatto delle carriere». 

Ma a provocare la reazione del- 
l’Anm è stata una questione di me¬ 
todo, più che di contenuti. Un bru¬ 
sco cambio di atmosfera. Prima, in 
Commissione, con la presentazio¬ 
ne di nuovi emendamenti da parte 
di Nitto Palma e il ritiro di quelli 
più dialoganti presentati dall’Udc. 


Poi, con la fissazione da parte del 
presidente Casini nell’ultima capi¬ 
gruppo di un calendario dell’aula 
«estremamente serrato». Così - scri¬ 
ve l’Anm in una nota - «ora nulla 
resta dell’apertura al confronto e 
della disponibilità ad approfondi¬ 
menti.... invece di affrontare i pro¬ 
blemi reali si è scelto di tornare al 
clima di contrapposizione». 

Quanto al merito del testo, le 
toghe pur apprezzando l’abbando¬ 
no del doppio concorso lamentano 
che la scelta irreversibile dopo 5 an¬ 
ni fra le funzioni di giudice e pm 
realizzi la separazione delle carriere 


vietata dalla Costituzione. E ribadi¬ 
scono il dissenso sulla gerarchizza- 
zione delle Procure. 

Ma le critiche si appuntano an¬ 
che sulle vicende Carnevale e Cor¬ 
dova. La prima riguarda la conver¬ 
sione in legge del decreto sulla riam¬ 
missione in servizio dei magistrati 
assolti da procedimenti giudiziari 
(ribattezzato dall’opposizione «de¬ 
creto Carnevale»), Su di esso l’Anm 
aveva già espresso parere negativo 
perché sottrarrebbe al Csm le com¬ 
petenze su nomine e promozioni. 
Il secondo caso vede giudici e avvo¬ 
cati uniti contro i «ritardi» del 


Guardasigilli neH’awicendamento 
ai vertici della Procura di Napoli. 
Dove il Csm ha votato Lepore nuo¬ 
vo procuratore al posto di Cordo¬ 
va, trasferito per «incompatibilità 
ambientale». Ma senza la firma del 
Guardasigilli lo scambio non potrà 
essere perfezionato . 

Restano sei giorni dunque per 
tentare di riannodare il dialogo fra 
governo e magistratura. La diessi- 
na Anna Finocchiaro denuncia il 
«colpo di mano» sui tempi: «Calen- 
darizzare il testo il 17 è una provo¬ 
cazione». Punta il dito contro la 
decisione di contingentare il dibat¬ 
tito presa da Casini: «Tecnicamen¬ 
te lecita, politicamente non so». Ep¬ 
pure in passato il presidente della 
Camera si era speso nella mediazio¬ 
ne fra politica e magistratura, in¬ 
contrando a più riprese il vicepresi¬ 
dente del Csm Rognoni, in linea 
con la volontà dela Quirinale di 
evitare lo scontro fra poteri dello 
Stato. 


Per il pupillo del premier in Sardegna è uno scacco, gli azzurri dell’isola perdono un possibile vincente. A prendere il suo posto, resta solo il cantante dei Tazenda 

Gigi Riva dice no a Berlusconi. E non si candida per Forza Italia 


tir 
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Sos dalla Cina di una candidata 


Federica Fantozzi 


A ppello dall’Oriente per una delicata missione 
pre-elettorale: chiunque sia dotato di un bigliet¬ 
to aereo dalla Cina all’Italia entro il 2 maggio e 
di spirito caritatevole è pregato di contattare la sede 
dei Verdi di Pordenone. 

L’Sos, pubblicato dal Gazzettino, è stato lanciato da 
Pia Covre, fondatrice del comitato per i diritti civili 
delle prostitute e candidata dei Verdi nel II collegio del 
Nord Est alle elezioni europee. La Covre si trova nella 
Cina meridionale per un «monitoraggio sanitario» e 
per tenere un ciclo di lezioni sulla tratta delle schiave 
all’università di Hong Kong. Senonché, era già nel 
Celeste Impero quando ha scoperto che il termine per 
la presentazione delle candidature non scade il 13 
(come per le provinciali) bensì il 3 maggio. Solo lunedi 


prossimo. Il suo volo di ritorno però è il 4 e non c’è 
stato verso di cambiarlo causa aerei zeppi di vacanzie¬ 
ri e pontieri. 

L’aspirante candidata ha spedito per Dhl la documenta¬ 
zione necessaria. Ma c’è un’ulteriore complicazione: 
in Cina la festa del lavoro non si limita al primo mag¬ 
gio bensì dura una settimana, durante la quale tutto si 
ferma. E non è affatto certo che le carte arrivino in 
tempo al tribunale di Pordenone. Che fare allora? 
Chiedere aiuto ai compatrioti all’estero affinché riporti¬ 
no in patria con le loro mani una copia del plico. A.a.a. 
urgente cercansi postini intercontinentali, affidabili e 
ambientalisti, astenersi ritardatari. I potenziali piccioni 
viaggiatori possono chiamare il Sole che Ride ai nume¬ 
ri 0434-208636 o 349-8059606. 


Segue dalla prima 

I quaranta minuti di conversazio¬ 
ne telefonica con il premier, qual¬ 
che giorno fa, non sono serviti a 
fargli cambiare idea. Lui, l’uomo 
che ha rinunciato a una carriera 
in serie A con la Juventus per 
rimanere nell’isola non ha accet¬ 
tato. Non è servito neppure l’ap¬ 
pello di Mauro Pili, il pupillo 
sconfitto in aula quasi 150 volte 
(e sfiduciato dai suoi alleati), che 
sperava di correre a fianco al Gigi 
Riva nazionale. 

Lui, Gigi Riva, «il leone in gab¬ 
bia», o anche «Rombo di tuono», 
come lo chiamavano negli anni 

L’appello accorato 
dei tifosi: si salvi 
il «leone in gabbia» 
dalla politica 
Evidentemente li ha 
ascoltati 


70 i suoi fans, e che negli anni 80 
aveva qualche simpatia per i so¬ 
cialisti, non ha accettato. L’uomo 
che ha portato la formazione del 


Cagliari in seria A, «santificato» 
dai tifosi dei Bar dello sport con 
mezzibusti e statue a dimensione 
naturale per l’unico scudetto del 


Cagliari non vestirà la maglia de¬ 
gli azzurri di Berlusconi. Anzi in 
campo non scenderà proprio, da¬ 
to che ieri pomeriggio ha comu¬ 


nicato, ufficialmente la sua inten¬ 
zione di non «essere candidato e 
non volersi candidare con nessu¬ 
no». Chiarimento che arriva do¬ 


po la presa di posizione dei tifosi 
che, per quasi una settimana han¬ 
no lanciato una serie di appelli, 
molto accorati, per «salvare il Gi¬ 
gi Riva nazionale dalla politica». 
Per il Polo è una decisione che 
suona come un vero scacco mat¬ 
to: per rilanciare la campagna 
elettorale puntava sul trascinato- 
re di folle e tifosi. 

A sostenere Pili - alle prese con 
uno schieramento fratturato e pa¬ 
recchie defezioni: i cossighiani di 
Mario Floris che correranno con 
una lista autonoma, come gli ex 
An che fecero cadere il pupillo 
del cavaliere - c’è un cantante. Il 
signor «Spunta la luna dal mon¬ 
te». O meglio, Andrea Parodi, 
l’ex Tazenda che qualche anno fa 
partecipò al festival di Sanremo 
con Pierangelo Bertoli cantando 
proprio la canzone «Spunta la lu¬ 
na dal monte». Canzone di suc¬ 
cesso e sodalizio vincente che ha 
reso abbastanza noto l’artista 
nuorese. 

Ebbene, rotta l’alleanza con i Ta¬ 
zenda Andrea Parodi ha deciso 
di scendere in campo. Dopo 
un’esperienza da solista, l’artista 
che cantava in sardo (a voler ri¬ 


marcare la sua appartenenza al¬ 
l’isola e la sua sardità) ha deciso 
di sostenere gli azzurri di Berlu¬ 
sconi. Decisione sugellata sabato 
scorso con l’esibizione canora al 
palazzetto dello sport di Sassari 
per l’apertura della campagna 
elettorale del centro destra. Sarà 
candidato nel listino regionale in 
quota Riformatori: il partito di 
Mario Segni che in Sardegna è 
alleato con il centro destra. Dopo 
il rifiuto del Gigi Riva nazionale, 
la Casa delle libertà punta sul can¬ 
tante. Sperando, chissà, che ma¬ 
gari la vittoria spunterà dal mon¬ 
te? 

Davide Madeddu 

Trascinatore di tifosi 
«Rombo 

di tuono» non vestirà 
la maglia azzurra 
della squadra del 
Cavaliere 
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Segue dalla prima 

All’Alta Corte presto saranno presen¬ 
tati dei ricorsi, insieme ad altri alla 
Corte Europea di Giustizia. Antonio 
Di Pietro non esclude un referen¬ 
dum abrogativo e il portavoce della 
lista Occhetto-Di Pietro, Antonello 
Falomi, fa un po’ di conti: «Con que¬ 
sta legge Berlusconi e le sue aziende 
si portano a casa 
un bel gruzzolo, 
non meno di 1,2 
miliardi di euro 
(oltre 2.400 mi¬ 
liardi di vecchie 
lire)», più altri 
«600 miliardi di 
vecchie lire all' 
anno, grazie all' 
esclusione delle 
telepromozioni 
dai tetti di affol¬ 
lamento pubbli¬ 
citario». Per gli 
editori della 
Fieg, infatti, la 
Gasparri «resta 
una legge pessi¬ 
ma» che sottrae 
pubblicità, quin¬ 
di risorse, alla 
carta stampata. 

Il «parto da ele¬ 
fante», come 
l’ha definito il 
ministro Gaspar¬ 
ri che in questi 
due anni ha su¬ 
dato freddo, fra 
sei passaggi par¬ 
lamentari e una 
bocciatura dal 
Capo dello Sta¬ 
to, è stata appro¬ 
vata ieri a Palaz¬ 
zo Madama con 
142 voti a favo¬ 
re, 91 contrari e 
un astenuto. 

Compatta la maggioranza, ma sulle 
pensioni subito dopo c’è stato il fug¬ 
gi fuggi dall’aula ed è mancato il nu¬ 
mero legale. Eppure sulla legge che 
più preme a Berlusconi è stata fatta 
la solita corsa, per anticipare di un 
giorno la chiusura delle indagini del¬ 
l’Autorità per le Tic sul digitale e 
sulle posizioni dominanti già verifi¬ 
cate su Rai, Mediaset e Publitalia. 

Il ministro, ieri trionfante, non si 
preoccupa e si dice «sereno» sulla 
prossima pioggia di ricorsi. È è con¬ 
vinto che il (suo) testo attui «in ma¬ 
niera esemplare i principi costituzio¬ 
nali» e abbia recepito le indicazioni 
di Ciampi. Un fatto «esemplare» sa¬ 
rà forse U decreto «Salva Rete4» nato 
per bloccare la sentenza della Con¬ 
sulta, ora inglobato nella legge? E il 
vicepresidente del Senato, il leghista 
Roberto Calderoli (che ieri ha espul¬ 
so il senatore Ds Esterino Montino), 
ha rifilato un colpetto al Colle: «Il 
rinvio» alle Camere «ha fatto un tor¬ 
to al Parlamento, ora è stato sana¬ 
to». Piccolo riconoscimento all’op¬ 
posizione (che non cambia però la 
legge): ieri è stato approvato un ordi¬ 
ne del giorno del relatore Grillo (FI), 
che estende il tetto del 20% delle 
risorse di mercato (nel Sic) anche 
alle società controllanti. L’opposizio¬ 
ne, infatti, aveva fatto denunciato co¬ 


ll comitato per la 
libertà e il diritto 
all’informazione 
denuncia: violato 
l’articolo 21 della 
Costituzione 


INFORMAZIONE con il bavaglio 


Pronti i ricorsi alla Corte Costituzionale 
e alle Corti europee. Di Pietro 
non esclude il referendum, la Fieg: sottratte 
pubblicità e risorse alla carta stampata 




Inascoltati i rilievi del capo dello Stato 
nel rinvio alle Camere. Fassino: il premier 
concentra le tv, è emergenza democratica 
Attesi i pareri delle Authority 


Gasparri, un colpo alla tv pubblica 

Passa la noma che favorisce Mediaset. L ’Ulivo: sempre più grave il conflitto d’interessi 




Meno male che c’era La7, in diretta da Piazza San Pietro, un corteo e una 
manifestazione sponsorizzata e benedetta dalla Chiesa. Ecco, La7 è riuscita 
anche a dare per prima questa notizia: i sequestratori rilasceranno gli ostag¬ 
gi nelle mani di tre pacifisti, chiunque siano. La Rai, la nostra cara Rai (come 
Mediaset) ha brillato per cinica assenza. Domani verrà ucciso in «doverosa 
differita» il concerto del Primo Maggio, per evitare immagini poco consone 
per il «premier» e i suoi corifei, aggiungendo schifezza a schifezza. E venia¬ 
mo al Tgl: ebbene, anche ieri è stato lo stesso Tgl di sempre, pilotato da 
Giorgino, un Tg con memorabile pastone pionatesco sull’incontro fra Berlu¬ 
sconi e i famigliari degli ostaggi, e festante per la Gasparri e per duecento 
deputati della maggioranza, così felici per la morte della libertà televisiva da 
firmare un documento prò Cattaneo, Alberoni e soci. 


Tg2 


I ministro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri 


Andrea Sabbadini 




Angolo di pionati 


Tg3 


Cosa ha detto Berlusconi ai famigliari degli ostaggi? Lo sappiamo dal Tg2: li 
ha spronati a coltivare un «cauto ottimismo», che è la parola d’ordine con la 
quale il governo tira a campare da dieci giorni. Speriamo che il Tg2 fosse 
disinformato, perché questa sembra una barzelletta. Copertina di Claudio 
Valeri sugli «eccessi dei reality show». Negli Stati Uniti, cinque coppie 
segregate tipo Grande Fratello si sfidano e la coppia vincente si aggiudicherà 
un neonato da adottare. Rai e Mediaset crepano d’invidia per non averci 
pensato prima. Si contenderanno il format? 


«Ma la missione 
andrà avanti» 


Francesco Pionati, vicedirettore 
del Tgl e firma del settimanale Pa¬ 
norama, di proprietà del presiden¬ 
te del Consiglio, ricettivo: «Dopo 
aver incontrato i famigliari delle 
vittime di Nassiriya, Berlusconi ri¬ 
ceve a Palazzo Chigi quelli dei tre ostaggi nelle mani dei 
terroristi. Occasione per ribadire che il governo conti¬ 
nua a fare tutto il possibile per salvarli, senza tuttavia 
alcuna concessione ai terroristi. Da una parte, insom¬ 
ma, le spinte umanitarie per salvare gli ostaggi, dall’altra 
la necessità di non cedere ai ricatti del terrorismo: due 


esigenze che si possono conciliare. 
Dalla vicenda degli ostaggi al futu¬ 
ro della missione italiana in Iraq, il 
passo è breve. Una missione che 
andrà comunque avanti, conferma¬ 
no maggioranza e governo per le 
due ragioni illustrate da Berlusconi: aiutare la transizio¬ 
ne ed evitare una guerra civile. Il centrosinistra non ha 
una posizione comune. Era sembrato di sì, poi la dop¬ 
pia frenata di Prodi e Rutelli ha rimescolato le carte, 
provocando l’irritazione della sinistra pacifista». 

p.oj. 


Sbudellata da un vertice aziendale sempre più protervo, nemmeno la terza 
rete ha potuto seguire in diretta un minuto di Piazza San Pietro (l’hanno 
ripresa - in diretta - anche le Tv arabe, da guardare ormai come modello), 
ma il Tg3 ha cercato di riscattarsi dando il più ampio spazio possibile alla 
manifestazione, organizzata nella speranza di riavere presto a casa i nostri 
tre connazionali che Berlusconi ha poi incontrato, consolandoli con frasi 
memorabili. Va in onda anche un documento agghiacciante dellamericana 
Chs: soldati e soldatesse americane torturano prigionieri iracheni e li sotto¬ 
pongono pure a giochetti sessuali. Un generale e alcuni militari sono sotto 
inchiesta, l’opinione pubblica statunitense è scossa. Corradino Mineo mo¬ 
stra una fabbrica che sforna medaglie a pieno ritmo: sono per reduci e 
caduti. 
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Sic e digitale: i trucchi per salvare Rete4 

Ancora troppo ampia la «torta » delle risorse. Per la Rai un futuro nero: più controllo politico e privatizzazione 


La Legge Gasparri azzera le precedenti norme sul 
sistema televisivo: la legge Mammì del ‘90 e la 
Maccanico del ‘97. Per l’opposizione limita il plu- 
ralsimo, favorisce il dupolio e assoggetta la Rai al 
potere politico. Ecco i punti centrali. 

Il SIC: Sistema integrato delle Comunicazioni. È il 
cardine della legge, il paniere che contiene tutte le 
risorse dei media e in base al quale vengono calcola¬ 
ti i nuovi tetti Antitrust: nessun operatore può 
controllare ricavi superiori al 20%, limite che scen¬ 
de al 10% per Telecom Italia. Il presidente Ciampi 
lo ha considerato talmente ampio da favorire il 
duopolio; ora è stato ridotto di 9 miliardi di euro. 
Troppo poco, per l’opposizione. Ma quanto vale il 
Sic? Il «Sole 240re» ha calcolato un totale di 26 
miliardi di euro (erano 32 prima del rinvio alle 
Camere), di cui la pubblicità è la fetta maggiore 
divorata dalla tv a danno della carta stampata. Nel¬ 


la «torta» del Sic ci sono anche le sponsorizzazioni 
(tipo gadgets), il canone Rai, il cinema, le agenzie 
di stampa, le provvidenze pubbliche, le convenzio¬ 
ni, feditoria elettronica. Ne sono stati esclusi i libri, 
ma non quelli venduti in edicola, poi i dischi, la 
produzione di cinema e fiction, la produzione de¬ 
gli spot, le pubbliche relazioni, il Fondo unico per 
lo spettacolo. Resta un paniere troppo eterogeneo, 
quindi incalcolabile, hanno sottolineato (inascolta¬ 
te) le Autorità di garanzia. Sempre secondo il «So¬ 
le», la Rai potrà raddoppiare il suo fatturato, men¬ 
tre Mediaset potrà crescere del 55%. Il limite per 
l’acquisto di giornali da parte delle tv è stato sposta¬ 
to al 31 dicembre 2010 (era il 2008 nella prima 
versione), mentre il contrario può accadere da subi¬ 
to. 

TF.I.F,PROMOZIONI: sono escluse dal calcolo sul¬ 
l’affollamento giornaliero della pubblicità. Inascol¬ 


tato Ciampi che chiedeva di non penalizzare la 
carta stampata. 

DIGITALE TERRESTRE: mitizzato da Gasparri 
come fonte di ogni pluralismo, è l'altro architrave 
della legge. Il trucco sta nell’aumentare il numero 
di canali, in modo che cresca il limite antitrust 
fissato dalla Maccanico. Rete4, già salvata dal decre¬ 
to inglobato nella Gasparri, è in una botte di ferro. 
Ciampi aveva chiesto anche una riduzione del tem¬ 
po in cui l’Autorità delle Tic avrebbe dovuto verifi¬ 
care la diffusione del digitale come garanzia del 
pluralismo, e anche delle indicazioni sulle sanzio¬ 
ni: queste non ci sono, Cheli dovrà cercarle nella 
Maccanico; il tempo è stato diminuito e fissato ad 
oggi, 30 aprile. Entro un mese il Garante dovrà 
stilare una relazione al Parlamento sull’indagine 
avvenuta in base a tre parametri: la quota di popo¬ 
lazione coperta dal segnale (50% entro il 30 aprile), 


la presenza sul mercato di decoder a prezzi accessi¬ 
bili, l'offerta di programmi ad hoc. 

LA RAI: Cambiano i criteri di nomina e salgono a 
nove i membri del Cda, in carica per tre anni, 
rinovabile una volta. Fino alla prima fase della 
privatizzazione (alienazione del 10% del capitale), 
sette membri li nomina la Commissione di Vigilan¬ 
za, e approva, con una maggioranza di due terzi, la 
nomina del presidente e dell’altro consigliere, indi¬ 
cati però dal Tesoro. Per l'opposizione la Rai sarà 
ancora di più asservita al potere politico. 
PRIVATIZZAZIONE. La scadenza del CdaRai si 
avvicina a quella naturale (marzo 2005), e ed è 
legata alla privatizzazione: questa scatterà entro 
quattro mesi dalla fusione della Rai in Rai Holding 
(dovrà essere completata entro due mesi dall'entra¬ 
ta in vigore della Gasparri). Fino al 31 dicembre 
2005, sono vietate cessioni di rami d'azienda. 


me l’iscrizione al registro del Sic ri¬ 
guardasse le società singole, Media- 
set, Mondadori, Medusa e non Fini- 
vest, gruppo che le controlla: la som¬ 
ma porta così al 60% la fetta di mer¬ 
cato in mano alle società di Berlusco¬ 
ni. 

I ricorsi partiranno presto: il «Comi¬ 
tato per la libertà e il diritto all'infor¬ 
mazione», del quale fa parte la Fnsi, 
ne annuncia 
due, alla Consul¬ 
ta e alla Corte Su¬ 
prema di Stra¬ 
sburgo, per viola¬ 
zione dell'artico¬ 
lo 21 della Costi¬ 
tuzione. Altri ne 
prepareranno 
per l’associazio¬ 
ne «Articolo21» 
Roberto Zacca¬ 
ria e l'avvocato 
Domenico 

D'Amati. Torna alla carica France¬ 
sco Di Stefano, titolare di «Europa 
7», l'emittente alla quale la Consulta 
aveva già dato ragione (ha la conces¬ 
sione nazionale ma è non può tra¬ 
smettere perché perché le frequenze 
sono occupate da Rete4), sta già lavo¬ 
rando «non a uno, ma a più ricorsi 
contro il Ddl Gasparri, ma il tempo 
gioca a favore di Mediaset», visto 
che i ricorsi al Tar che devono soste¬ 
nere quelli alla Consulta giacciono 
da «cinque anni, senza essere discus¬ 
si». 

Fassino condanna «l’iperconcentra- 
zione»: «Berlusconi controlla il 50% 
del mercato televisivo ed è proprieta¬ 
rio della società che controlla il 75% 
della pubblicità», possiede «la più 
grande casa editrice che a sua volta 
controlla un grande settimanale ed è 
proprietario di 2 quotidiani» e in 
più controlla la Rai e la concessiona¬ 
ria Sipra. Una vera «emergenza de¬ 
mocratica» ha aggiunto Fassino pre¬ 
sentando ieri le candidature di Mi¬ 
chele Santoro e Lilli Gruber (assente 
per lo sciopero Alitalia) nella Lista 
Prodi: due voci libere (una fatta tace¬ 
re) che in Europa si batteranno per 
la libertà d’informazione. 

Una «pessima legge» anche per Gavi¬ 
no Angius, capogruppo Ds al Sena¬ 
to, che «nega il pluralismo», fatta ad 
hoc per «tutelare gli interessi di Me¬ 
diaset e del suo proprietario, e per 
penalizzare la Rai»; Paolo Brutti, Ds, 
nella dichiarato in aula che è «uno 
schiaffo al Presidente della Repubbli¬ 
ca», una legge votata da una maggio¬ 
ranza di «berlusconiani più di berlu- 
sconi» in nome degli interessi Fini- 
vest. E il fatturato Mediaset crescerà 
del 30%: «5,2 miliardi di euro rispet¬ 
to agli attuali 4». Una «vittoria di 
Pirro», per il diessino Vita che confi¬ 
da nella bocciatura della Corte: «Il 
centrosinistra certo ne proporrà im¬ 
mediatamente l'abrogazione, co¬ 
munque la legge è e rimane incostitu¬ 
zionale e, per di più, contravviene a 
una precisa direttiva comunitaria». 
Zanda, Margherita, accusa la mag¬ 
gioranza «serva delle leggi ad perso- 
nam e illiberali di Berlusconi», così 
«Rai e Mediaset potranno spartirsi il 
95% del mercato». La Rai, secondo 
la Verde Anna Donati, sarà «sempre 
più asservita al potere politico». 

Natalia Lombardo 


Torna alla carica 
anche Europa 7, 
l’emittente oscurata 
da Rete4 a cui 
la Consulta aveva 
dato ragione 


v 


Il testo è stato formalmente emendato da Camera e Senato, anche se il messaggio del Quirinale è nella sostanza ignorato. Ora il giudizio di costituzionalità è affidato alla Consulta 

Ciampi firmerà. Ma è di nuovo gelo tra Colle e Palazzo Chigi 


Vincenzo Vasile 


ROMA La «Gasparri bis» non sarà respin¬ 
ta da Carlo Azeglio Ciampi, che può sol¬ 
tanto far intuire il suo disappunto per la 
riedizione riveduta ma non corretta del¬ 
la legge che bocciò il 15 dicembre dell'an¬ 
no scorso. Con un colpo di maggioranza 
il governo Berlusconi ha vanificato e ridi¬ 
colizzato il messaggio di Ciampi, che ha 
le mani legate, nell impossibilità di ri¬ 
spondere al solito Calderoli che lo sfida: 
il no quirinalizio alla legge «fu un torto 
al paese». Dal punto di vista costituziona¬ 
le, è un caso da manuale, un «caso di 
scuola»: i poteri del presidente della Re¬ 
pubblica in una forma di governo parla¬ 
mentare come la nostra non consentono 
al capo dello Stato di intervenire sulla 
«formazione delle leggi», se non con un 
veto sospensivo, che, tuttavia si può eser¬ 
citare - ed è stato esercitato - una volta 
solo per la stessa legge. E secondo l'inter¬ 
pretazione prevalente, il Quirinale non 
potrà che prendere atto dell'esito della 


nuova discussione parlamentare sulla 
legge, promulgando al più presto il nuo¬ 
vo testo. Saranno rispettato i tempi tecni¬ 
ci, tre o quattro giorni, perché gli uffici 
verifichino la correttezza formale dell'ar¬ 
ticolato, e il destino della legge sarà pre¬ 
vedibilmente affidato alla valutazione di 
costituzionalità della Consulta, sulla ba¬ 
se dei ricorsi che saranno presentati al 
«giudice delle leggi». 

Si conclude così - paradossalmente 
con uno smacco politico che si combina 
con un formale successo - una vicenda 
che ha visto contrapposti il Colle e palaz¬ 
zo Chigi nell'unico scontro istituzionale 
di qualche rilievo della presidenza Ciam¬ 
pi. Berlusconi dopo quel 15 dicembre 
non era più salito sul Colle, e solo in 
questi giorni il gelo risulta un po' stempe¬ 
rato. L'unica magra soddisfazione è che 
il Parlamento abbia recepito l'impulso 
di Ciampi a riscrivere qualche parte del 
provvedimento. Il bicchiere mezzo vuo¬ 
to dell'ennesima legge ad personam, con¬ 
fezionata dal centrodestra sulla materia, 
tanto cara a Ciampi, del pluralismo dell' 


informazione, coincide con un singola¬ 
re, ma troppo tecnico e astratto, prece¬ 
dente: finora in rarissimi casi, e mai su 
materie così rilevanti, gli inquilini del 


Quirinale avevano ottenuto modifiche 
delle leggi precedentemente varata dal 
Parlamento, e «rinviate» dal presidente. 
Sulla base dell'articolo 74 della Costi¬ 


tuzione il presidente s'era avvalso del po¬ 
tere di rispedire, prima della promulga¬ 
zione, la legge alle Camere con un mes¬ 
saggio motivato. Quando le Camere riap- 


le authority 

La nuova legge 
annulla le sanzioni? 

A nche questa volta la maggioranza ha stretto al 
massimo i tempi parlamentari per anticipare di 
un giorno due scadenze chiave per l’Autorità delle 
Comunicazioni: l’indagine sulla diffusione del digitale 
terrestre, e le audizioni finali per Findagine del Garante 
Cheli sulle posizioni dominanti nel periodo 2001-2003. 
L’Autorità ha già verificato che Rai, Mediaset e Publita¬ 
lia hanno «sforato» i tetti antitrust del 30% del mercato, 


previsti dalla legge Maccanico. Eventuali sanzioni (dalle 
multe alla deconcentrazioni) saranno decise la prossima 
settimana. Ma la maggioranza pensa di influenzare il 
Garante con il fatto che, con la nuova legge, sono cam¬ 
biati i criteri antitrust. 

Sul digitale non ci saranno decisioni ufficiali, perchè 
l'Autorità avrà un mese di tempo per comunicare i 
risultati della verifica a Parlamento e governo. Tre i 
parametri in base ai quali l'Authority deve effettuare il 
suo accertamento: la quota di popolazione coperta dal 
segnale digitale, che non dovrà essere comunque inferio¬ 
re al 50%, la presenza sul mercato di decoder a prezzi 
accessibili e l'offerta di programmi ad hoc per i nuovi 
canali. Per il digitale terrestre l'Antirust ha autorizzato 
l'acquisizione da parte della Rai, di 11 rami d'azienda, 
cioè 84 impianti di trasmissioni tv e relative frequenze». 


provino la legge il presidente è tenuto a 
promulgarla. Può dire no, in sostanza, 
solo una volta: si fa notare che la Costitu¬ 
zione dà per scontato che le Camere re¬ 
stituiscano al mittente del messaggio lo 
stesso testo, intraprendendo una specie 
di ping pong, e che l'obbligo di promul¬ 
gare in seconda battuta la legge si riferi¬ 
sca a questa eventualità di una guerra tra 
sordi. Nel caso della Gasparri, invece, 
almeno formalmente la legge è stata mo¬ 
dificata. Può Ciampi respingerla per la 
seconda volta? Sembra di no, la possibili¬ 
tà di un nuovo rinvio è solo teorica. 
Seppur valutabili come una precaria co¬ 
smesi, alcune modifiche al testo della leg¬ 
ge sono state operate proprio nei punti 
cruciali su cui Ciampi aveva formulato 
le sue obiezioni, e quindi, a maggior ra¬ 
gione, anche se il capo dello Stato ritenes¬ 
se di aver ricevuto una risposta sostan¬ 
zialmente negativa e avesse qualche in¬ 
tenzione di instaurare un confronto a 
brutto muso con il governo e con il Par¬ 
lamento, non avrebbe strumenti costitu¬ 
zionali per agire. Rimane intatto, tutta¬ 


via, il valore politico dell'ammonimento 
a suo tempo lanciato da Ciampi: «La 
garanzia del pluralismo e dell'imparziali¬ 
tà dell'informazione costituisce strumen¬ 
to essenziale per la realizzazione di una 
democrazia compiuta», aveva scritto al 
Parlamento nel suo messaggio del 23 lu¬ 
glio 2002, e aveva aggiunto che «non c'è 
democrazia senza pluralismo e imparzia¬ 
lità dell'informazione». Affermazioni im¬ 
pegnative, calpestate dalla legge Gasparri 
sia nella prima, sia nella seconda versio¬ 
ne. Ora Ciampi deve riconoscere con 
amarezza di non avere altre frecce costi¬ 
tuzionali al suo arco, e in assenza di ri¬ 
scontri positivi alla «moral suasion», il 
barometro dei suoi rapporti con l'esecu¬ 
tivo segna tempesta. Ha ripetuto pro¬ 
prio ieri ai cattolici della Federazione 
universitaria Fuci, riuniti a convegno sul¬ 
la questione dei mass media, che occorre 
«consolidare una cultura dell'informa¬ 
zione capace di garantire il diritto di 
ognuno ad una partecipazione attiva e 
responsabile alla vita e alle scelte della 
collettività». 
























l’Unità 


Italia 


venerdì 30 aprile 2004 


Gigi Marcucci 


BOLOGNA Alla fine si sono rivolti a 
una maga. Le porte degli istituti di 
credito a cui avevano bussato erano 
rimaste chiuse, i contenziosi civili e 
penali si accumulavano nei tribuna¬ 
li. Così hanno invocato il potere del¬ 
l’occulto là dove altri, forse meglio 
consigliati, si erano affidati ai poteri 
occulti. Purtroppo carte e fondi di 
caffè non hanno rivelato ai coniugi 
Giacomelli, titolari della catena lea¬ 
der nella vendita al minuto di artico¬ 
li sportivi, come sfuggire alle accuse 
di associazione a delinquere, banca¬ 
rotta fraudolenta, false comunicazio¬ 
ni sociali e calunnia. Per un buco da 
500 milioni di euro (mille miliardi 
di vecchie lire) sono in carcere dal¬ 
l’alba di ieri cinque tra amministra¬ 
tori e consulenti del gruppo rimine- 
se. Le manette sono scattate per il 
presidente Manuele Giacomelli, il 
padre Antonio, i consiglieri Vittorio 
Fracassi, Stefano Pozzobon e Dome¬ 
nico Libri. La moglie del presidente, 
Gabriella Spada, è ancora a piede 
libero perché in vacanza alle Maldi¬ 
ve. Secondo il Pm di Rimini Luca 
Bertuzzi hanno, seppure in diversa 


Leader nella vendita di articoli sportivi erano ricorsi a una maga. L’accusa: associazione a delinquere, bancarotta fraudolenta. Si cerca una sesta persona 

Crack Giacomelli, arrestati cinque manager 


misura, contribuito a falsificare bi¬ 
lanci per mantenere aperte le linee 
di credito, condizione indispensabi¬ 
le per aprire 171 punti di vendita in 
nove paesi europei. Un altro grande 
tonfo del capitalismo familiare ma- 
de in Italy. False fatturazioni per at¬ 
testare operazioni di vendita a socie¬ 
tà inesistenti e simulare valori positi¬ 
vi nei bilanci; ricorso fraudolento al 
credito; falsificazione dei dati conte¬ 
nuti nel prospetto informativo pre¬ 
sentato alla Consob per ottenere, 
nel 2001, la quotazione in borsa del 
titolo Giacomelli sport spa, sospeso 
dopo la richiesta di amministrazio¬ 
ne controllata; persino la denuncia 
di un inesistente smarrimento di as¬ 
segni per 140 milioni di euro. La 
burrasca giudiziaria era stata annun¬ 
ciata dalla dichiarazione dello stato 
di insolvenza e da una relazione dei 
Commissari giudiziali che parlava 
di «gravi carenze nella governance 



L'arresto a Rimini di Antonio Giacomelli, fondatore del gruppo di commercio di abbigliamento sportivo Foto di Pasquale Bove/Ansa 


del gruppo e lo scadimento della mo¬ 
ralità delFamministrazione societa¬ 
ria». 

Tutto comincia nel ’92, con 
l’apertura di un negozio di articoli 
sportivi a Rimini. Il primo bilancio 
registra un fatturato di poco meno 
di due miliardi di lire. Dieci anni 
dopo, il fatturato consolidato è quel¬ 
lo di un gigante: 312 milioni di euro, 
più di 600 miliardi di vecchie lire. La 
parola d’ordine del gruppo Giaco¬ 
melli è espansione, prima in Italia, 
poi all’estero. Infine la svolta, forse 
un passo troppo lungo anche per le 
prestanti gambe di Giacomelli: l’ac¬ 
quisto del gruppo Longoni, che nel 
2002 rappresenta una discreta fetta 
del mercato per fitness e muscoli. 
L’obiettivo è diventare il più grande 
gruppo italiano nel settore. Lo sfor¬ 
zo finanziario è notevole: il gruppo 
Giacomelli sborsa 76 milioni di euro 
e si indebita per altri 100 milioni di 


euro con un prestito obbligaziona¬ 
rio emesso dalla consociata lussem¬ 
burghese “Giacomelli Sport Finance 
sa”. È l’inizio della fine, la crisi dei 
mercati finanziari fa il resto. La quo¬ 
tazione in Borsa (5 luglio 2001 nel 
listino Star, titolo venduto a 2,25 eu¬ 
ro) non ha dato i frutti sperati, il 
gruppo non ha reperito sul mercato 
la liquidità necessaria a sostenere la 
politica di espansione. Alla fine del 
2002 è un gigante che paga gli stipen¬ 
di a 3106 dipendenti, ma ha i piedi 
d’argilla. La frana comincia. Si rivol¬ 
ge alle Procure di Bologna e Rimini 
l’Agenzia per le entrate della Regio¬ 
ne Emilia-Romagna, che segnala 
contributi non versati per i periodi 
di imposta dal ’97 al 2000. Poi è la 
volta di una società che segnala di 
aver ricevuto, in cambio di fornitu¬ 
re, assegni del gruppo Giacomelli ri¬ 
sultati scoperti. Infine, nell’estate del 
2003, Emanuele Giacomelli denun¬ 
cia il furto di migliaia di assegni, per 
un valore di 140 milioni di euro. È 
un falso, serve a tenere in cassa i 
soldi necessari per far fronte al presti¬ 
to obbligazionario emesso in Lus¬ 
semburgo: le banche non hanno con¬ 
cesso anticipi perché i conti del grup¬ 
po erano già in rosso. 


La rivolta delle città d’arte 

Dopo il «declassamento» di Tremonti, la protesta dei sindaci: marcia indietro sul decreto 


Latina 

Truffa allo Stato 
9 arresti eccellenti 



Piazza del Campo a Siena 


fiscale, ma la preoccupazione è che 
declassando questi gioielli si crei un 
pericoloso precedente normativo. 
«Chiediamo al governo di sostenere il 
turismo - dice Leonardo Domenici, 
sindaco di Firenze e presidente dell' 
And - per contrastare le previsioni pes¬ 
simistiche sul calo delle presenze». E il 
governo cosa fa? Decide che Siena 
non è una città interessante per i turi¬ 
sti. Il Palio? Noioso. «È una politica 
sbagliata - continua Domenici - e 
l'esempio è il decreto del ministro Tre¬ 
monti, che ha l'effetto di declassare, 
sia pure per complicate ragioni fiscali, 
città come Siena, Parma, Spoleto, Al¬ 
berobello, San Gimignano, da centri 
d'arte di valenza mondiale ad ordina¬ 
rie comunità». 

Qualcuno si sta già muovendo 
per adire le vie legali. «Il nostro ufficio 
legislativo - dice l'assessore al turismo 
dell'Emilia-Romagna, Guido Pasi - sta 
valutando la possibilità di ricorrere al¬ 
la Corte costituzionale, perché ci sem¬ 
bra che il governo abbia sconfinato, 
invadendo le nostre competenze». Sul 
decreto di Tremonti, dunque, oltre al- 


svolta ai vertici dell’Arma 


la protesta dei sindaci, incombe come 
un nuvolone nero all'orizzonte: il giu¬ 
dizio della Consulta. «Siamo nel cam¬ 
po del pressappochismo - prosegue 
l'assessore -. Questa maggioranza ha 
abbandonato il turismo a se stesso. È 
un governo senza idee, programmi, 
risorse» rincara la dose. «Da tempo la 
Regione Toscana - dice l'assessore al 
turismo Susanna Cenni - ha chiesto al 
ministro delle attività produttive Mar- 
zano di attivare un apposito tavolo 
politico, con supporti tecnici per le 
materie di competenza ministeriale co¬ 
me la fiscalità, con riflessi importanti 
sul turismo. Questo tavolo non è mai 
stato messo in condizioni di funziona¬ 
re». Sulle città d'arte cancellate da Tre¬ 
monti, non poteva mancare la stocca¬ 
ta finale di Italia Nostra, l'associazione 
nazionale per la tutela del patrimonio 
storico, artistico e naturale. Dice il se¬ 
gretario generale Gaia Pallottino: «Ita¬ 
lia Nostra esprime sgomento e indi¬ 
gnazione per una legge che, per moti¬ 
vi probabilmente elettorali, compie 
un atto di disprezzo così profondo nei 
confronti del nostro patrimonio». 


Gottardo, generalissimo e carabiniere 


Toni De Marchi 


Jacopo Cosi 


FIRENZE Le città d'arte si ribellano. 
Non ci stanno proprio ad essere consi¬ 
derate "insignificanti". «Il ministro 
Tremonti ci aveva già provato una vol¬ 
ta con Siena, togliendole i fondi previ¬ 
sti dalla Legge speciale, destinati alla 
manutenzione del patrimonio artisti¬ 
co. Per fortuna riuscimmo a salvare la 
situazione (con un emendamento che 
alla fine passò, ndr). Adesso, ancora 
una volta ci troviamo di fronte ad un 
altro declassamento» dice il sindaco 
della città del Palio, Maurizio Cenni. 

Il ministro Tremonti ha stabilito 
che Siena, Pisa, Caserta, le Cinque Ter¬ 
re, e altre (la lista è veramente lunga) 
«non presentano alcuna specifica ca¬ 
ratteristica attrattiva nei confronti dei 
flussi turistici, non possedendo né par¬ 
ticolari beni di interesse storico, cultu¬ 
rale, artistico, né elementi di interesse 
paesaggistico-ambientale, né specifica 
rilevanza per il turismo d’affari». Da 
Tivoli, l’Associazione delle città e siti 
italiani Unesco - tra cui la stessa Siena, 
e altre comprese nella lista di Tremon¬ 
ti come Ferrara e Vicenza - alza la 
voce. «Il governo deve fare marcia in¬ 
dietro su questo decreto» dice il presi¬ 
dente Gaetano Sateriale, che di Ferra¬ 
ra è sindaco. 

Il decreto Tremonti, datato 18 
marzo 2004, riguarda gli studi di setto¬ 
re per le attività turistico-alberghiere. 
E decide quanto devono pagare gli al¬ 
bergatori di una determinata zona. 
«Alla fine, quindi, paradossalmente al¬ 
le aziende alberghiere di queste città 
conviene essere declassate - dice il pre¬ 
sidente di Federturismo (Confindu- 
stria), Costanzo Jannotti Pecci -. Se 
una città non è turisticamente signifi¬ 
cativa, infatti, ha un vantaggio fisca¬ 
le». Gli albergatori di Siena, Pisa, Ca¬ 
serta, eccetera, possono gioire. «Piutto¬ 
sto - continua il presidente nazionale - 
questo governo deve decidersi ad ap¬ 
plicare un’armonizzazione fiscale per 
le attività turistiche. L'utente finale 
non può pagare, qui da noi in Italia, il 
10% di Iva, e in Francia solo il 5,5. 
È come se io, albergatore, avessi una 
Cinquecento e gli altri corressero con 
la Ferrari. Anche se fossi Schumacher, 
le speranze di vincere sarebbero ridot¬ 
te a zero». 

Il decreto riguarda solo l'aspetto 


N aturalmente, il primo commento 
di Berlusconi alla nomina del ge¬ 
nerale Luciano Gottardo a co¬ 
mandante generale dei Carabinieri è stato 
un autoelogio. «Ho mantenuto l’impe¬ 
gno assunto personalmente» ha detto il 
presidente del Consiglio che fino alle 
prossime elezioni è alla disperata ricerca 
di qualche promessa rispettata. Dimenti¬ 
cando che, se Gottardo è il primo carabi¬ 
niere a diventare comandante generale, il 
merito è del governo di centrosinistra che 
nel 2000 ha fatto approvare lo scorporo 
dei Carabinieri dall’Esercito. Facendoli di¬ 
ventare la quarta forza armata italiana e 
aprendo così la strada alla conquista del 
vertice da parte di un carabiniere. 
L’arrivo di un ufficiale dei Carabinieri al¬ 
la poltrona più importante di viale Roma¬ 
nia non è stato un processo semplice né 


indolore. Da sempre il Comandante pro¬ 
viene dall’esercito, al quale l’Arma è ap¬ 
partenuta fino a quattro anni fa. Il prede¬ 
cessore di Gottardo, quel generale Bellini 
che il sei maggio lascerà l’incarico, venne 
accolto freddamente, se non addirittura 
con ostilità. Il 28 marzo 2002 la nomina 
di Bellini fu salutata da un irriguardoso 
comunicato del Cocer dei Carabinieri 
che lo invitava a continuare ad «indossa¬ 
re l'uniforme grigio-verde del corpo di 
provenienza e non quella nera dei carabi¬ 
nieri». Il primo a mettere la divisa nera fu 
un generale degli alpini, Luigi Federici, 
che fu comandante generale tra il 1993 e 
il 1997. Anche per questo è stato forse il 
comandante più amato dai carabinieri. 
Sono almeno trent’anni che gli ufficiali 
dell’Arma premono perché sia uno di lo¬ 
ro a salire al vertice. Si dice che il primo a 


impegnarsi concretamente per questo 
obiettivo sia stato il generale Arnaldo Fer¬ 
rara, per ben dieci anni prima capo di 
stato maggiore e poi vice-comandante 
nella stagione più buia e inquieta della 
storia dell’Arma, subito dopo i complotti 
del generale De Lorenzo e in piena stagio¬ 
ne delle bombe neofasciste, molte volte 
coperte proprio dai carabinieri. 
D’altronde, se la legge, prima del 2000, 
prevedeva che i Carabinieri non fossero 
comandati da un carabiniere era per una 
ragione essenziale di bilanciamento e ga¬ 
ranzia: un’Arma che è allo stesso tempo 
forza armata e corpo di polizia detiene un 
potere immenso, troppo potere forse e 
un comandante esterno poteva in qual¬ 
che modo riequilibrare la situazione. È la 
stessa ragione per cui la Guardia di finan¬ 
za, pur non dipendendo dal ministero 


della Difesa e nonostante sia da sempre 
Corpo autonomo, sia tuttora posta al co¬ 
mando di un generale dell’Esercito. 
Certo, sono garanzie molto formali: il 
Giovanni De Lorenzo, al vertice dei cara¬ 
binieri al tempo del piano Solo e del col¬ 
po di stato del 1964, veniva dall’Esercito; 
e quel Raffaele Giudice, comandante del¬ 
la GdF accusato di essere a capo di un’or¬ 
ganizzazione di contrabbandieri, era an¬ 
che lui un generale dell’Esercito. 

Una cosa è certa, con questa nomina si 
rafforza l’anomalia italiana: siamo infatti 
l’unico paese che abbia una forza militare 
di polizia così gigantesca (sono più i CC 
che i militari dell’Esercito) per di più co¬ 
mandata da un militare. Il solo confronto 
si può fare con la Gendarmeria francese, 
che però non ha un comandante ma un 
direttore, civile. 


Una truffa da 25 milioni di euro ai danni del 
ministero delle Attività produttive è stata scoperta 
dalla polizia di Formia che ha arrestato 9 persone, 
mentre altre 14 sono state denunciate. 
L'organizzazione era riuscita ad ottenere dal ministero 
dei fondi europei per la costruzione di alcune opere 
nel Sud Italia che, al contrario, non sono mai state 
realizzate. Le società, composte per la maggior parte 
da prestanome, avevano messo in piedi il maxi 
raggiro mediante documentazioni e false attestazioni 
che inducevano i funzionari ministeriali ad emettere 
decreti di approvazione dei progetti e di erogazioni di 
fondi. In manette sono finiti noti imprenditori e 
professionisti locali, l’ex sindaco e un funzionario di 
banca. Tutti dovranno rispondere dell’accusa di 
associazione a delinquere finalizzata alla truffa ai 
danni dello Stato, ricettazione e simulazione di reato. 


Vertenza medici 

Emendamento forzi sta 
privilegia il privato 

Arriva l’emendamento di Forza Italia che elimina 
l’esclusività del rappoto di lavoro dei medici con il 
Servizio Sanitario Nazionale ed è subito bagarre. Le 
Regioni puntano i piedi, mentre l’Anaao, il sindacato 
più rappresentativo dei medici dipendenti, prende le 
distanze. Le volontà di debindinizzazione della Cdl 
infiammano anche il mondo politico. Livia Turco, 
responsabile Ds del Welfare, afferma «il governo 
presenta un provvedimento grottesco. Il Ssn verrà 
sottoposto ad un trasloco permanente. Ci chiediamo: 
a chi giova tutto ciò? Forse alla campagna elettorale 
del centrodestra?» . «È inaccettabile» affermano Di 
Girolamo (Ds), Dossi (Margherita) e Carella (Verdi). 
Duro anche Massimo Cozza che commenta «È un 
cavallo di Troia del privato nel servizio pubblico e per 
il contratto» 


Enna 

Sedicenne scomparso 
Denuncia dei genitori 

Si è allontanato da scuola durante la quarta ora di 
lezione e da allora si sono perse le sue tracce. Roman 
Tamburella, sedicenne residente ad Assor, e 
scomparso da Enna dove frequenta l'istituto 
alberghiero. Sono stati genitori che non vendendolo 
rientrare in serata hanno denunciato la scomparsa del 
figlio. Il ragazzo sarebbe stato visto per l'ultima volta 
due giorni fa in una sala giochi del capoluogo. Le 
forze dell’ordine stanno effettuando ricerche in tutta 
la provincia. 


GIORNI DI STORIA 
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Il Centro Italiano di Documentazio¬ 
ne sulla Cooperazione e l’Econo¬ 
mia Sociale esprime alla famiglia le 
più sentite condoglianze per la 
scomparsa di 


MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60. Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, viaScano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43,Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Gioii 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 


Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 


Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


ENZO BENTINI 

che al movimento cooperativo ha 
generosamente dedicato la vita. 
Bologna, 30 aprile 2004 

Legacoop Bologna e il Movimento 
Cooperativo Bolognese, nell’espri- 
mere alla famiglia le più sentite con¬ 
doglianze per la scomparsa del 

Cooperatore 
ENZO BENTINI 

Ne ricordano la dedizione e l’impe¬ 
gno che ha sempre generosamente 
profuso per tutto il movimento coo¬ 
perativo. 

Bologna, 30 aprile 2004 
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Vasta operazione contro Cosa Nostra che segue l’avviso di garanzia all’esponente Udc David Costa. Imprenditori avrebbero pagato tangenti anche a più cosche 



In manette anche l’ex senatore Psi Pietro Pizzo: 100 milioni di lire ai boss di Marsala per far eleggere il figlio 


PALERMO 


TRAPANI 



MAZARA 



‘Ndrangheta. stroncato il clan Mesoraca 

LAMEZIA TERME Tredici affiliati dell ’ndrangheta 
calabrese sono stati arrestati ieri mattina nell’ambito 
dell’ operazione «Restauro» . Dopo due anni di intense 
indagini gli agenti della compagnia Petilia Policastro 
hanno inferto un duro colpo alla potente 
organizzazione di Mesoraca mettendo così la parola 
fine alla guerra di mafia che ha insanguinato il 
Crotonese tra la seconda metà degli anni 80 e la prima 
degli anni 90. Almeno tre omicidi, avvenuti in quegli 
anni infatti sono stati attribuiti alla cosca Ferrazzo di 
Mesoraca, destinataria delle ordinanze di custodia 
cautelare in carcere emesse dalla Direzione distrettuale 
antimafia di Catanzaro. Ma il clan era dedito anche 
ad altre attività, tra cui il redditizio traffico di sostanze 
stupefacenti e di armi tra la Calabria, il Nord Italia e 
la Svizzera. Secondo l’accusa, pare, che buona parte 
dei proventi illeciti venissero utilizzati per sostenere le 
spese legali degli associati e quelle delle famiglie delle 
persone detenute. La svolta che ha permesso di 
assicurare alla giustizia i mandanti e gli esecutori delle 
«stragi di sangue» è tutta in una lettera. Quel 
contributo è arrivato dai i cittadini che stanchi del 
dima di paura e di assoggettamento si sono rivolti 
fiduciosi all’arma per sfogare la loro rabbia e per 
invocare l'intervento dello Stato. 


Sandra Amurri 


TRAPANI Trentasei gli arrestati, ma 
quello che è stato ricostruito dalla squa¬ 
dra mobile di Trapani diretta dall’abile 
investigatore Giuseppe Linares, inchie¬ 
sta coordinata dai sostituti Piscitello, 
Paci e Russo della Dda di Palermo, è di 
dimensioni ben più vaste e inquietanti. 
Uno spaccato che conferma come il 
rapporto mafia-politica sia fortemente 
radicato e destinato, dopo gli approfon¬ 
dimenti che scaturiranno dallo studio 
delle carte depositate, a svelare anche 
nomi di politici di livello nazionale. 

Tra gli arrestati anche l’ex senatore 
del Psi Pietro Pizzo, attuale presidente 
del Consiglio Comunale di Marsala 
con l’accusa di associazione mafiosa 
per aver pagato 100 milioni delle vec¬ 
chie lire ad esponenti delle cosche mar- 
salesi durante la campagna elettorale 
per le regionali del 2001 per far elegge¬ 
re il figlio Francesco. Mentre David Co¬ 
sta dell’Udc assessore alla Presidenza a 
fianco di Totò Cuffaro è stato raggiun¬ 
to da un avviso di garanzia per concor¬ 
so esterno in associazione mafiosa per 
aver promesso soldi per l’acquisto di 
“voti mafiosi” durante l’ultima campa¬ 
gna elettorale. 

Debiti mafiosi. A suo carico esisto¬ 
no anche forti elementi che lo vedreb¬ 
bero coinvolto in una storia inquietan¬ 
te in cui si sarebbe adoperato, metten¬ 
do a disposizione una sua conoscenza 
ai massimi livelli di una importante 
banca, per far estinguere un debito con¬ 
tratto da un mafioso. Mafiosi che con¬ 
dizionano le elezioni regionali e comu¬ 
nali. Dinamiche attraverso cui la mafia 
si alimenta usando la politica che, a sua 
volta, utilizza il potere, costruito grazie 
ai voti mafiosi, per risolvere problemi 
di ogni genere alla mafia. Da cui emer¬ 
ge chiaramente il perché la lotta a Cosa 
Nostra è, soprattutto, lotta ai suoi lega¬ 
mi con una polìtica per la quale sem¬ 
pre più drammaticamente il fine giusti- 
fica i mezzi. 

Quella portata a termine dalla 
squadra mobile di Trapani, un pugno 
di uomini, appena 26, che nonostante 
la scarsità dei mezzi e le più o meno 
evidenti avversità, continua a lavorare 
senza sosta, assieme al commissariato 
di Marsala diretto dal dottor Salvatore 

Giuseppe Lumia, Ds, 
a proposito dei legami 
tra Cosa Nostra 
e politica, 
parla di «ipocrisia 
nazionale» 


Un posto di blocco di polizia 

Certa, è un’operazione estremamente 
significativa. E lo è perché oltre a testi¬ 
moniare come sia possibile, se lo si vuo¬ 
le, spezzare il legame tra mafia-politica, 
consegna una panoramica della situa¬ 
zione in cui sono costretti a lavorare gli 
imprenditori siciliani di cui il 70% pa¬ 
ga il pizzo, a fronte di nessuna denun¬ 
cia, come emerge dalle intercettazioni 
in cui un imprenditore estorto in un 


momento di sfogo con un altro impren¬ 
ditore dice: «A questi livelli non ci si 
può andare più... cioè quà o gli faccio il 
passaggio dell’impresa e me ne esco...» 
e disperato aggiunge: «Io sono arriva¬ 
to, non so più che strada prendere... a 
chi mi devo rivolgere a Trapani? Vo¬ 
glio parlare con il capomandamento di 
Trapani Vincenzo Virga» (arrestato nel 
2001 dalla squadra mobile di Trapani). 


L’amico risponde: «A parte che quello 
non si incontra con te senti a me...». 
«Non si incontra con me? E io non gli 
do più neanche una lira me ne ne devo 
andare in mano agli usurai?... dove li 
devo andare a trovare questi soldi io?». 
Attanagliato dalle richieste delle cosche 
marsalesi e mazzaresi, l’imprenditore 
dice che dovrà commettere operazioni 
illecite per recuperare il denaro: «Loro 


Foto di Lamino/Ansa 

mi stanno facendo arrestare o mi fan¬ 
no sparare, perché io soldi non ne ho 
per darglieli... non dandogli soldi loro 
che fanno?... mi sparano? quello entro 
questa settimana ci devo dare gli altri 
soldi pure ai marsalesi... io soldi non 
ne ho... allora che fa mi sparate?... ma 
io dico da fucile a fucile., me ne vado a 
rubare e non mi arrestano mi faccio 
arrestare subito., almeno mi arrestano 


e me ne vado dentro e la famiglia alme¬ 
no resta...». L’imprenditore si augura 
che Virga, allora latitante, venga arre¬ 
stato dagli inquirenti per la fortuna di 
tutti gli imprenditori: «Che io l’ho vi¬ 
sto se è vero qualche volta a lui, disgra¬ 
ziato pure dove è che riposa, che se lo 
prenderebbero sarebbe la fortuna di 
tutti noialtri...». Dalle intercettazioni 
emerge anche come gli imprenditori 


che hanno cantieri aperti in luoghi che 
ricadono sotto diversi mandamenti 
debbano pagare tangenti anche a più 
cosche contemporaneamente. E chi 
non lo fa viene minacciato ma anche 
rapito come è accaduto il 26 aprile del 
2001 quando Francesco Ingrande da¬ 
vanti alla sua casa venne caricato su 
un’auto da due uomini che indossava¬ 
no la tuta da operatori ecologici e in¬ 
cappucciato portato nel covo del lati¬ 
tante Andrea Manciaracina, capo di 
Mazzara del Vallo, (arrestato dalla 
squadra Mobile di Trapani l’anno scor¬ 
so) che puntandogli la pistola alla tem¬ 
pia gli ha spiegato di ritenersi fortuna¬ 
to in quanto veniva risparmiato solo 
perché suo padre lo conosceva da quan¬ 
do era bambino ma che doveva ridi¬ 
mensionare le attività ittiche e di versa¬ 
re 140 milioni. Fatto ricostruito nei mi¬ 
nimi dettagli dagli investigatori ma 
mai confermato dall’imprenditore an¬ 
cora terrorizzato da quella calibro 38 
puntata alla testa. 

Quanto silenzio. Questa la dram¬ 
matica situazione nel trapanese. Men¬ 
tre dal Governo, compreso il trapanese 
sottosegretario alTInterno Antonio 
D’Ali arriva solo un assordante silen¬ 
zio. E la Commissione Antimafia, che 
doveva essere a Trapani in questi gior¬ 
ni, forse, per solidarietà alla Rai che per 
parcondicio annulla i programmi di 
mafia, ha ritenuto di rinviare la sua 
discesa a dopo le elezioni. Non a caso 
l’unica voce che si ode è quella del par¬ 
lamentare dell’Udc Massimo Grillo, 
che dicono ormai pronto a lasciare la 
ddl per approdare nel centro-sinistra: 
«Cristiana ed umana solidarietà per gli 
esponenti politici coinvolti che spero 
possano provare presto la loro innocen¬ 
za... ma la politica è tempo che smetta 
d'interrogarsi ed agisca. Siamo alla vigi¬ 
lia di scelte importanti ed è la politica 
che deve cominciare ad avere le carte 
in regola. Mi auguro che l'Udc in Sici¬ 
lia prepari una nuova fase politica insie¬ 
me agli altri Partiti e alle forze sociali». 
Mentre Giuseppe Lumia dei Ds dice: 
«Il rapporto mafia-politica è diventato 
un elemento che deve caratterizzare il 
primato della politica nella sua miglio¬ 
re capacità di innovazione e selezione 
della classe dirigente contro un’ipocri¬ 
sia nazionale testimoniata dai generici 
richiami della questione morale». 

L’assessore Costa 
si sarebbe impegnato 
presso una grande 
banca per estinguere 
il debito di un 
mafioso 


Palermo, convegno in ricordo di Pio La Torre. Il presidente dei Ds alla Camera parla di deriva politico-morale. Anche gli assessorati hanno perso potere 

Violante: «La Regione siciliana? Non esiste più» 


Alessio Gervasi 


PALERMO «La Regione Sicilia ormai credo che 
non esista più». È netto e senza mezzi termini il 
giudizio di Luciano Violante sulla situazione 
politica deUTsola all'indomani dell'ennesimo av¬ 
viso di garanzia a un uomo del governo Cuffa¬ 
ro, caratterizzato nel suo accidentato percorso 
quasi triennale da continue accuse (e arresti) 
per collusioni mafiose. È una matassa che non 
si sa più da che parte afferrare. E oggi ricorre il 
22° anniversario della scomparsa di Pio La Tor¬ 
re e Rosario Di Salvo, uccisi da mano mafiosa il 
30 aprile del 1982. Non sono pochi gli uomini 
delle Istituzioni in Sicilia che oggi si ritrovano 
ancora fra i piedi questo ingombrante fardello. 

La commemorazione dell'assassinio di Pio 
La Torre e del suo autista e collaboratore Rosa¬ 
rio Di Salvo si svolgerà oggi a Palermo in via 


Rocco Di Cillo. Rocco Di Cillo è uno degli 
uomini fatti a pezzi nell'attentato di Capaci con¬ 
tro il giudice Giovanni Falcone. 

In Sicilia è così: un ricordo, un tributo per 
un grande uomo che ha pagato col sangue il 
suo impegno politico e morale rimanda a un 
altro e a un altro e un altro ancora. Un lungo e 
desolante calendario fatto di croci, lapidi e fiori 
che si avvizziscono e che rinascono anno dopo 
anno. E la gente vuole una regione normale. In 
nome dei tanti Pio La Torre e Rosario Di Salvo 
a cui è intitolata una via o una piazza, perché, 
come ieri ha urlato il segretario regionale Ds 
Antonello Cracolici: «Speriamo che la Sicilia 
non debba più vergognarsi dei suoi dirigenti». 

A Palermo ieri pomeriggio e fino a sera era 
riunito lo stato maggiore siciliano dei Ds, in 
memoria di Pio La Torre e Rosario Di Salvo e 
per spezzare l'intreccio affari-mafia-politica. In¬ 
treccio che da queste parti è radicato in profon¬ 


dità. Al convegno hanno preso parte fra gli altri 
Cracolici, Lumia, Garraffa, Bruno, Fava, Licciar- 
di e Luciano Violante. E il Presidente dei demo¬ 
cratici di sinistra della Camera è andato giù 
durissimo sull'attuale situazione politica sicilia¬ 
na e sull'ormai famosa questione morale che è 
perennemente all'ordine del giorno. 

Violante ha dichiarato: «Mi pare che ci sia 
una deriva di tipo politico e morale in un pezzo 
rilevante della classe dirigente siciliana. La Re¬ 
gione Sicilia ormai credo che non esista più. 
Anche quel meccanismo, sistema di granducati 
che erano i singoli assessorati e sul quale si è 
retto sempre il sistema di potere della Regione 
penso che non funzioni più». 

E per rendere ancora più limpido il concet¬ 
to Violante ha sottolineato come la questione 
morale non dev'essere mai una lancia da usare 
contro l'avversario politico ma deve far parte 
del proprio bagaglio. L'azione politica che incar¬ 


na questo valore è quella che vince. Senza diven¬ 
tare uno strumento di contestazione, che fra 
l'altro può venir rivoltato contro chi lo ha adot¬ 
tato. 

A rincarare la dose ecco il capogruppo Ds 
in commissione Antimafia Giuseppe Lumia, 
che indica come strada da seguire proprio quel¬ 
la di puntare sul valore della politica a prescin¬ 
dere dal giudizio penale. In Sicilia poi... E ha 
insistito molto su questo punto Lumia, dicendo 
che la politica non è un contenitore dove met¬ 
ter dentro di tutto, perché un amministratore 
di un piccolo paese sa se e dove c'è il marcio e 
non può far finta di nulla. No al cuffarismo, no 
al modello Lima, no al modello Ciancimino e 
no al dellutrismo... ha concluso Lumia. 

Poi si torna a casa colla testa fra i pensieri, 
schivando i manifesti che annunciano le prossi¬ 
me elezioni. «La Sicilia nel cuore» è quello più 
diffuso, firmato Totò Cuffaro. 




Silvio Berlusconi 

La storia che nessuno 
ha mai raccontato 



di Nando Dalla Chiesa 


Una piccola banca di Cose Nostre.... 


E ra il 1984 quando un giornalista 
ficcanaso del New York Times, Nick 
Tosches, incontrò in un carcere de¬ 
gli Stati Uniti l'eroe dei due mondi del 
Novecento, Michele Sindona. Costui ave¬ 
va condotto senza tregua una intrepida 
battaglia contro i comunisti in Italia e in 
America; così come Garibaldi aveva ben 
meritato per la patria sul piano militare, 
Sindona, in tempi di pace, lo aveva emula¬ 
to sul piano economico e finanziario, fi¬ 
no a guadagnarsi il lusinghiero titolo di 
«salvatore della lira» da parte del mitico 
capo del governo italiano Giulio Andreot- 
ti. Trattato con ingratitudine da parte dei 
paesi beneficati, egli era stato ristretto in 
vincoli per alcune malevolenze che lo ave¬ 
vano coinvolto nel presunto omicidio di 
un avvocato milanese, tale Giorgio Am- 
brosoli. Narrò dunque il giornalista che 
l'eroe dei due mondi così gli aveva raccon¬ 
tato: «Come sai le mie banche italiane 
erano istituti di prim'ordine con soci di 
prim'ordine. La Banca Privata Italiana 
era una banca dell'aristocrazia. La mafia 
invece si serve sempre di istituti e profes¬ 
sionisti di second'ordine». E che alla do¬ 
manda più precisa «Quali sono le banche 
della mafia?», egli aveva risposto: «È una 
domanda pericolosa. In Sicilia il Banco di 
Sicilia, a volte. A Milano una piccola ban¬ 
ca in piazza dei Mercanti». 

Gli storici, si sa, sono maliziosi. Ci vorreb¬ 
be sempre un secolo di distanza per pote¬ 
re giudicare con il dovuto distacco i fatti 
che si studiano. Fatto sta che essi concor¬ 
dano tutti nell'individuare questa «picco¬ 
la banca» nella Banca Rasini: proprio 
quella da cui siamo partiti nella nostra 
leggendaria ricostruzione, la banca in cui, 
tra gli anni trenta e gli anni settanta, ave¬ 
va compiuto meritata carriera Luigi Ber¬ 


lusconi, il padre di Silvio-il-Costruttore. 
Com'era dunque possibile che quella ban¬ 
ca fosse diventata la banca della mafia, 
ossia di «Cosa Nostra», la quale era sì 
associazione di mutuo soccorso ma si era 
purtroppo distinta nel tempo per incorre¬ 
re spesso in deprecabili esuberanze? La 
presenza di siciliani semplici nella Banca 
Rasini aveva una lunga storia. Il signor 
Rasini infatti non aveva mai sofferto di 
crisi di solitudine. Narra la prestigiosa 
rivista accademica La Padania che, oltre 
che da alcuni consiglieri d'amministrazio¬ 
ne milanesi, egli era stato affiancato nel 
faticoso dopoguerra anche da tale Giusep¬ 
pe Azzaretto da Misilmeri, provincia di 
Palermo. Il quale, come è logico, si era 
guadagnato quel posto di prestigio confe¬ 
rendo la sua brava quota di capitali. Fin¬ 
ché nel 1970, proprio mentre Silvio vola¬ 
va con i suoi progetti di Brugherio e di 
Segrate, il consiglio di amministrazione 
della Rasini vide una doppia new entry. 
Da un lato si rafforzò la presenza della 
famiglia Azzaretto, con l'ingresso di Da¬ 
rio, figlio di Giuseppe. Dall'altro, secon¬ 
do i notisti d'epoca, giunse la Brittener 
Anstalt, società di Nassau, ricca, in quell' 
isola beata, di floridi rapporti con la Cisal¬ 
pina Overseas Nassau Bank, nel cui consi¬ 
glio di amministrazione sedeva un auten¬ 
tico poker di galantuomini: il già citato 
eroe dei due mondi Michele Sindona (fi¬ 
scalista di Joe Adonis), Roberto Calvi, Li¬ 


do Celli e il cardinale Marcinkus. 

Molti immaginano che, dopo quel passag¬ 
gio, dovette succedere qualcosa alla Rasi¬ 
ni. Il peso della componente siciliana in¬ 
fatti si accrebbe. E narrano gli storici for¬ 
niti di qualche propensione investigativa 
che ciò andò in parallelo con una più 
frequente preferenza accordata a quella 
banca da correntisti di origine siciliana, e 
-tra essi- da onesti simpatizzanti di «Cosa 
Nostra». Bastò che si mettessero in fila 
un po' di manifestazioni, lo Statuto dei 
lavoratori, il documento Pirelli e qualche 
altra cosa, e... puff, la Rasini cambiò anco¬ 
ra. Nel 1973 divenne società per azioni. Il 
comando passò agli Azzaretto. E nel con¬ 
siglio di amministrazione entrò Mario 
Ungaro, un avvocato di Roma amico di 
Michele Sindona e Giulio Andreotti. 
Mentre tra i sindaci soffiò il vento del 
sud: entrarono due commercialisti di Si¬ 
racusa, uno di Lecce e una di Napoli. 

La svolta decisiva avvenne nel 1974, per 
combinazione proprio l'anno in cui a Sil¬ 


vio -il-Costruttore venne presentato un al¬ 
tro siciliano di spicco, lo stalliere delle 
favole, quel Vittorio Mangano che già ab¬ 
biamo visto bazzicare con passione pro¬ 
fessionale i facoltosi spalti dell'ippodro¬ 
mo di san Siro. Che cosa successe dun¬ 
que? Successe che nel marzo di quell'an¬ 
no, dunque giusto a due mesi dal referen¬ 
dum sul divorzio, Carlo Rasini divorziò 
dolorosamente dalla banca di famiglia. 
Lasciò tutto agli Azzaretto. E nel giugno 
successivo si insediò nella banca Antonio 
Vecchione, che -secondo lo scriba comu¬ 
nista Giuseppe Fiori- prese il posto di 
Luigi Berlusconi. Su quali ragioni abbia¬ 
no portato gli uomini fieri e onorifici di 
Cosa Nostra a rivolgersi progressivamen¬ 
te alla banca Rasini, il dibattito teorico 
non è mai stato -in verità- particolarmen¬ 
te effervescente. Si ritiene per lo più che 
essi abbiano prima provato a depositare 
cautamente i loro risparmi in quella ban¬ 
ca, timorosi di potere essere discriminati 
per via del loro un po' villico aspetto; ma 


che si siano ugualmente incoraggiati a 
quella scelta per ragioni di comodità, co¬ 
me la vicinanza della propria residenza o 
le più familiari e accoglienti dimensioni 
dell'istituto. E che poi, trovandosi essi ef¬ 
fettivamente a loro agio nella propria qua¬ 
lità di clienti, si siano passati la voce co¬ 
me sempre accade nelle società di merca¬ 
to, con efficacia moltiplicata dalla comu¬ 
ne appartenenza alla nota società di mu¬ 
tuo soccorso. Finché il consiglio d'ammi¬ 
nistrazione, apprezzando la loro straordi¬ 
naria propensione al risparmio, decise di 
uniformarsi totalmente alla pregiata clien¬ 
tela e di realizzare, anticipando l'odierna 
filosofia della «qualità totale», una piena 
corrispondenza culturale tra l'ambiente 
in cui offrire il servizio e le caratteristiche 
della domanda. 

Fu così che quando, nel 1983, nella città 
di Milano vennero avviate le prime im¬ 
pertinenti inchieste sulla mafia dei collet¬ 
ti bianchi, che tanto nocquero all'econo¬ 
mia cittadina, si fecero alcune scoperte. 
Tutto iniziò proditoriamente la notte di 
San Valentino, proprio il giorno degli in¬ 
namorati, mandando in fumo cene, cor¬ 
teggiamenti e scambi di tenere effusioni. 
Risultò da quella notte in poi che erano 
correntisti della Rasini Salvatore Enea, i 
Gaeta, i Bono, i Fidanzati, l'albergatore 
Antonio Virgilio e l'industriale Luigi 
Monti (quest'ultimo già in rapporti con 
Joe Adonis; e successivamente, con Virgi¬ 


lio, condannato per associazione mafiosa 
in primo e secondo grado, per essere giu¬ 
stamente assolto in Cassazione, sempre 
con Virgilio, dal giudice Corrado Carne¬ 
vale). Risultò ancora, al peloso indagare 
dei magistrati, che la Rasini avesse sconta¬ 
to un assegno di 360 milioni di lire prove¬ 
niente da una gioielleria di piazza di Spa¬ 
gna che secondo la procura di Roma era 
strumento di riciclaggio per Giuseppe Bo¬ 
no, uno dei due fratelli cresciuti a Milano 
come guardaspalle di Joe Adonis. Quan¬ 
to al capitale della banca, esso decuplicò 
dal '74 all'88. Si venne addirittura a sape¬ 
re che per rafforzare questa corrisponden¬ 
za d'amorosi sensi tra la banca e i suoi 
clienti, alcuni portavoce di Cosa Nostra 
avessero (invano) proposto di acquisire 
un controllo diretto, fino al 70 per cento 
del pacchetto azionario. 

Morale della favola? La piccola banca, di¬ 
ciamo così, non si era dimostrata partico¬ 
larmente impermeabile. Un po' di clienti 
originali ci erano pur entrati: pionieri del 
«famolo strano», se è vero quanto l'ama¬ 
nuense Paolo Madron scrisse decenni do¬ 
po nella biografia autorizzata del Cavalie¬ 
re. Racconta Madron, riferendosi a que¬ 
gli anni di imprese immobiliari: «Il Cava- 
fiere va da Rasini e gli chiede di appoggiar¬ 
lo su quei suoi amici, clienti o meno della 
banca, che hanno portato fuori tanti sol¬ 
di». Insomma, alla fine i clienti tanto ge¬ 
nerosamente accolti si dimostrarono, ol¬ 
tre che strani, degli ingrati. Da ospiti che 
erano, si erano messi in testa di fare, co¬ 
me si dice, i padroni in casa altrui. Ecco, 
disse alla stampa un cassiere che chiese di 
rimanere anonimo, che cosa succede a 
far del bene al prossimo... 

(18 continua 
ha collaborato Francesca Maurri) 


Commosse e riconoscimenti per la straordinaria testimonianza 
di affetto e stima resa al carissimo 

Gabriele 

Peggy e Vanda Capelli desiderano ringraziare tutti coloro 
che hanno preso parte al loro dolore. 
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DALL'INVIATO 


Gianni Marsilli 


GORIZIA Si fa festa, oggi e domani, lun¬ 
go quella che Winston Churchill chia¬ 
mò per primo, nel suo celebre discorso 
di Fulton, la «cortina di ferro». Bande e 
cortei ci saranno sul ponte tra Goerlitz 
e Zgorzelec, luna in Germania e l'altra 
in Polonia, che erano state una sola 
città fino al '45. 


L'EUROPA si allarga 

Bande e cortei ci saranno sul ponte 
tra Goerlitz e Zgorzelec, una in Germania 
e l’altra in Polonia, unite fino al ’45 
Brindisi anche alla frontiera austro-ungherese 

★ ★ 

★ -i 

***** 

Tra Roma e Lubiana restano due problemi 
da risolvere: quello dei 7000 lavoratori 
frontalieri, in maggioranza donne 
e quello della linea ferroviaria veloce 


Brindisi e sagra di 
popolo nel Bur- 
genland, alla fron¬ 
tiera austro-un¬ 
gherese, di nuovo 
memore di esser 
stata solidalmen¬ 
te austro-ungari¬ 
ca. Festa grande a 
Gorizia-Nova Go- 
rica, che il presi¬ 
dente della Com¬ 
missione europea 

ha scelto per celebrare l'allargamento. 
Sarà Romano Prodi, assieme al pre¬ 
mier sloveno Anton Rop, ad abbattere 
a mezzanotte l'ultimo tratto di rete che 
dal settembre del '47 attraversava la cit¬ 
tà: di qua italiana, di là jugoslava e poi 
slovena. Fu uno dei confini più cieca¬ 
mente inventivi della storia. Passò attra¬ 
verso le case, lasciando il bagno di qua 
e il salotto di là. Attraverso gli orti: 
radicchio italiano, pomodori jugoslavi. 
Ma non riuscì a tranciare nello stesso 
modo le anime. Gorizia e Nova Gorica 
comunicano da tempo, malgrado tut¬ 
to. Malgrado la guerra e il dopoguerra, 
malgrado la diversità urbanistica e so¬ 
ciologica. Vecchia la prima, senz'altro 
la più austriaca di queste terre. Tutta 
nuovi edifici e nuovi arrivati la secon¬ 
da, che Tito volle fosse una specie di 
porta d'ingresso della sua vasta federa¬ 
zione di repubbliche. Le due città co¬ 
municano da tempo, però «malgrado»: 
da stanotte non sarà più così, anche se 
per un po' bisognerà ancora esibire un 
documento d'identità quando si passe¬ 
rà il confine. Che avrà perduto final¬ 
mente il cipiglio caporalesco che ogni 
confine si porta dietro, oltre che le sue 
garritte. 

Non è solo questione di festeggiare 
l'allargamento dell'Unione europea. La 
cerimonia di stasera allarga e conforta 
anche i rapporti bilaterali tra Italia e 
Slovenia. Come scordare quel che era¬ 
no soltanto dieci anni fa? A Palazzo 
Chigi, come oggi, siedeva Silvio Berlu¬ 
sconi. Ad occuparsi dei rapporti con 
Lubiana aveva delegato il sottosegreta¬ 
rio Livio Caputo, che aveva dei nostri 
vicini più o meno la stessa idea che ne 
aveva avuto, qualche decennio prima, 
Benito Mussolini: gentaglia da civilizza¬ 
re o addomesticare, con le buone o 
piuttosto con le cattive. Fu così che 
l'Italia pose il veto all'accordo di asso¬ 
ciazione della Slovenia all'Unione euro¬ 
pea. Rapporti congelati, come la que¬ 
stione della restituzione dei beni abban¬ 
donati agli esuli italiani del dopo '45. 
Dovette occuparsene la tanto bistratta¬ 
ta Unione europea, e ne nacque il «pia¬ 
no Solana». Da allora, le cose vanno 
decisamente meglio, grazie ai governi 
di centrosinistra. Stavolta, inoltre, l'uo¬ 
mo di Berlusconi è Roberto Antonio- 
ne, di tutt'altro spessore civile del suo 
predecessore, oltre che - in quanto trie¬ 
stino - dotato di una certa inevitabile 
sensibilità per le questioni confinarie. 
Anche se va detto che non tutto va nel 
migliore dei modi. Permangono que¬ 
stioni da risolvere. Come quella dei 
«frontalieri», lavoratori (in gran parte 


Cortina di ferro addio, Gorizia pronta alla festa 

Oggi Prodi e il premier sloveno abbattono l’ultimo tratto di rete. Berlusconi non va in Slovenia 


lavoratrici) che ogni giorno dalla Slove¬ 
nia vengono a prestare la loro opera 
(molto spesso preziosa, come quella 
delle badanti) a Trieste, Gorizia e nelle 


rispettive province. Per loro - sono cir¬ 
ca settemila - l'Italia fa orecchie da mer¬ 
cante. Il nostro paese ha infatti aderito 
alla moratoria di due anni che sposta 


in là nel tempo la libera circolazione 
della forza lavoro nella nuova Europa. 
La preoccupazione era stata soprattut¬ 
to dei tedeschi, che temevano un'inva¬ 


sione polacca che - per quanto limitata 
- avrebbe aggravato i già enormi proble¬ 
mi connessi alla riunificazione. La Slo¬ 
venia ha chiesto da anni una deroga 


bilaterale alla moratoria, ma l'Italia nic¬ 
chia, in particolare dopo il congelamen¬ 
to del processo costituzionale. Strategi¬ 
camente più grave appare lo stallo dei 


Il muro 

che attraversa 
Gorizia 

Danilo De Marco 
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Paesi baltici, il vecchio «Est» diventa Europa 

Estonia, Lettonia e Lituania testa di ponte per più stretti legami con la Scandinavia e la Russia 


Cinzia Zambrano 


Da domani Estonia, Lettonia e Lituania, i tre Paesi 
Baltici fino al 1991 inglobati nella ex Unione sovie¬ 
tica, costituiranno parte della frontiera nord-orien¬ 
tale della nuova Europa a venticinque. Un allarga¬ 
mento storico, che, a 15 anni dalla caduta del 
Muro di Berlino, sposta il confine Est dell’Unione 
direttamente a ridosso della Russia, con cui la Ue 
condividerà oltre 1000 chilometri di frontiera. 

Ciò che solo fino a pochi anni fa era al di là 
della «Cortina di ferro», «Est», lontano e ideologi¬ 
camente opposto alT«Ovest», da domani avrà di 
nuovo una cornice europea. Dentro la quale i tre 
Paesi Baltici giocheranno un ruolo di primo piano 
come testa di ponte, più che con Immenso territo¬ 
rio russo, con cui comunque si rafforzano i già 
stretti legami, con i Paesi scandinavi, sull’altra 
sponda di un Baltico chiamato a nuova vita. Cer¬ 
to, non sarà tutto rose e fiori. Estonia, Lettonia e 
Lituania, in tutto otto milioni di abitanti, portano 
sì in dote una ventata di energia e prospettive 
nuove soprattutto per gli investimenti stranieri, 


ma sul piano politico la situazione interna dei 
Paesi è ancora lontana dall’essere stabile, avvelena¬ 
ta da accuse di corruzione e malaffare. E se da un 
lato l’allargamento rappresenta una grande sfida 
per «un’Europa libera e completa» come scrive 
Timothy Garton Ash, non mancano problemi pra¬ 
tici: da domani, per esempio, russi ed estoni non 
potranno più passare liberamente il confine, ma 
avranno bisogno del visto. Una curiosità, che spie¬ 
ga un po’ l’umore dei cittadini in prossimità dello 
«storico evento»: per il timore di un drastico au¬ 
mento dei prezzi dopo il loro ingresso nella Ue, 
nei tre stati baltici la popolazione starebbe facendo 
incetta di prodotti alimentari base come sale, fari¬ 
na e zucchero. Tanto che nella capitale lituana 
Vilnius la maggiore rete di supermercati locali, la 
«Pprekyba», avrebbe imposto un limite agli acqui¬ 
sti di zucchero: non più di due chili a cliente. 

ESTONIA Tra le repubbliche baltiche, l’Esto¬ 
nia, poco più grande di Piemonte e Lombardia 
messe insieme, è quella che mostra la migliore 
performance economica, con un tasso di disoccu¬ 
pazione che non supera il 9,5 per cento. Dopo la 
caduta del potere zarista, il paese dichiarò nel 1918 


la sua indipendenza. Annessa dall’Urss nell’agosto 
1940, dopo 51 anni sotto stretta sorveglianza di 
Mosca, nell’agosto 1991, durante il golpe militare 
che tentò l’estromissione del presidente sovietico 
Gorbaciov, l’Estonia riconquista la sua indipen¬ 
denza, dando il via a un processo di transizione 
economica verso il libero mercato. Oggi, passi da 
giganti si registrano nel settore tecnologico, tanto 
da far dire al premier, di centrodestra, Juhan Par¬ 
ts, che «l’Estonia è il Paese più informatizzato 
d’Europa». Ora che sia proprio così è difficile dir¬ 
lo, ma sicuramente tra i nuovi Paesi che si aggan¬ 
ciano al treno europeo, gli estoni hanno il record 
di connessione ad internet. 

LETTONIA Anche per la Lettonia l’indipen¬ 
denza da Mosca è arrivata nel 1991. Le ultime 
truppe sovietiche hanno però lasciato definitiva¬ 
mente il paese solo nel 1994, motivo che spiega la 
cospicua minoranza russa che rappresenta circa il 
30% della popolazione. Una minoranza molto 
protetta da Mosca. Tant’è che ieri, la Duma nel- 
l’approvare un documento sul rafforzamento dei 
rapporti Mosca-Bruxelles, ha sottolineato lo svi¬ 
luppo delle relazioni con l’Ue «dipenderà in larga 


misura dalle garanzie di tutela dei diritti delle mi¬ 
noranze» in particolare «in Estonia e in Lettonia», 
accusate da Mosca di pratiche discriminatorie ai 
danni delle comunità russofone. Nell’aderire al¬ 
l’Unione, la Lettonia vanta un primato: è l’unico 
Paese con un presidente donna. Si tratta di Vaira 
Vike-Freiberga, eletta per la prima volta nel 1999 e 
riconfermata l’anno scorso. 

LITUANIA Resta la Lituana, il cui recente 
passato storico è praticamente uguale alle altre 
due repubbliche baltiche. Dopo lunghi anni di 
occupazione sovietica, la Lituania torna di nuovo 
indipendente nel settembre del 1991. Oggi la situa¬ 
zione politica nel Paese è in una fase di alta instabi¬ 
lità, con il presidente Rolandas Paskas che passerà 
alla storia come il primo leader europeo a perdere 
la poltrona in seguito ad una procedura di impea¬ 
chment. All’inizio di aprile infatti due terzi del 
Parlamento hanno votato a favore della sua desti¬ 
tuzione, riconoscendolo colpevole di aver conces¬ 
so la cittadinanza ad un uomo di affari russo in 
cambio di fondi elettorali, di aver divulgato segreti 
ufficiali e di aver influenzato i risultati di un’opera¬ 
zione di privatizzazione. 


rapporti tra i due Stati a proposito del 
Corridoio 5, quella linea ferroviaria ve¬ 
loce che dovrebbe congiungere Barcel¬ 
lona a Kiev e Leopoli passando per la 
pianura padana, Trieste, Lubiana, Bu¬ 
dapest. È un flusso di traffico essenziale 
al riequilibrio europeo. Sono infatti an¬ 
cora dominanti, e rischiano di incre¬ 
mentare le loro posizioni, sia la cosid¬ 
detta «banana» - quella lunga regione 
transnazionale 
che avvolge il cor¬ 
so del Reno - sia il 
corridoio nordico 
che va da ovest a 
est, e che troverà 
nuovo ossigeno 
tra qualche anno 
con la linea super¬ 
veloce Parigi-Ber- 
lino e in prospetti¬ 
va verso Varsavia 
e Mosca. Sotto le 
Alpi, le cose inve¬ 
ce languono. 

Se nel «triangolo di Zittau», dove 
la Germania s'incontra con la Polonia e 
la Repubblica ceca, domani Gerhard 
Schroeder riceverà i suoi omologhi Les- 
zek Miller e Vladimir Spidla, Silvio Ber¬ 
lusconi avrebbe dovuto riunirsi oggi a 
Kranjska Gora, al confine italo-au- 
stro-sloveno, con il cancelliere Schues- 
sel e il primo ministro Anton Rop. Ric¬ 
cardo Illy, governatore friul-giuliano, 
aveva addirittura confidato nel successi¬ 
vo arrivo di Berlusconi anche a Gorizia 
(dove lo sloveno Rop, per esempio, ac¬ 
correrà dalle Alpi per ricevere Prodi). 
Questione di simboli e di diplomazia: 
al confine orientale italiano succede 
qualcosa d'importante, ed è molto op¬ 
portuno, per usare un eufemismo, che 
il primo ministro sia della partita. Ma 
Berlusconi, che già aveva declinato l'in¬ 
vito per Gorizia, ieri ha fatto sapere che 
non andrà nemmeno a Kranjska Gora 
per il «triangolare» alpino, a causa di 
un'improvviso stato influenzale (che 
non esisteva ancora ieri a mezzogior¬ 
no). Nel giorno in cui l'Unione acqui¬ 
sta dieci paesi, uno dei quali confinante 
con l'Italia, il presidente del Consiglio 
dunque latita. A ricevere Prodi e incon¬ 
trare gli altri era stato già designato 
Roberto Antonione in rappresentanza 
del governo. Forza Italia e Alleanza na¬ 
zionale, anticipando il premier, aveva¬ 
no già deciso di non partecipare alla 
festa: saranno un'ingrugnita tappezze¬ 
ria. I primi, per giustificarsi, denuncia¬ 
no «l'uso non condivisibile di risorse 
pubbliche» per le celebrazioni e «l'enfa¬ 
si eccessiva» data all'avvenimento. Ai 
secondi non piace «una festa vista solo 
come la riunificazione di due città, co¬ 
sa falsa storicamente e culturalmente», 
poiché di Gorizia vantano una purezza 
italiana che esiste solo nelle fervide 
menti dei nazionalisti, e invitano la po¬ 
polazione ad esporre il tricolore. Per 
alcuni, evidentemente, non siamo ne¬ 
anche alfindomani del '15-T8. Sono 
gli stessi per i quali il vero evento del 
2004 è il cinquantennale del «ritorno 
di Trieste all'Italia». Curiosa divarica¬ 
zione: a Gorizia si festeggia l'unione 
europea e l'abolizione dei confini, a Tri¬ 
este la riacquistata italianità. Potrebbe¬ 
ro e dovrebbero essere eventi condivisi- 
bili e solidali l'uno con l'altro, ma la 
destra preferisce ritrovarsi solo nel se¬ 
condo. Certi confini, evidentemente, 
sono duri a morire. È un peccato, per¬ 
ché l'immagine è impietosa: Gorizia si 
proietta nel futuro, Trieste pare ancora 
e ancora instancabilmente volgersi all' 
indietro. 


Il premier israeliano accusa la destra del Likud di voler far fallire il suo piano. Domenica referendum interno al partito 

Ritiro da Gaza, l’ira di Sharon sui coloni 



Il premier israeliano Ariel Sharon 


Umberto De Giovannangeli 


«È inammissibile che il Likud venga pilo¬ 
tato da forze esterne». È inammissibile 
che il «futuro di Israele» sia nelle mani 
della leadership dei coloni la quale «con¬ 
duce la sua campagna anche sfruttando 
fondi avuti dal governo» per altre neces¬ 
sità. Parola di Ariel Sharon, il primo 
ministro che ha «conquistato» il presi¬ 
dente dell’iper potenza mondiale (gli 
Usa) ma che ora rischia di essere sconfit¬ 
to dalla potente lobby dei coloni e del¬ 
l’estrema destra d’Israele. Tira aria di 
crisi a Gerusalemme per «Arik» a due 
giorni dal cruciale referendum sul piano 
di disimpegno da Gaza fra i 193mila 
militanti del suo partito, il Likud, il cui 
impatto sulla scena politica israeliano 
rischia, se vincerà il no, di essere deva¬ 
stante. Due sondaggi pubblicati ieri han¬ 
no indicato un improvviso rovesciamen¬ 
to nel grande partito della destra israelia¬ 
na: stando al quotidiano Yediot Ahro- 
not, il 47% del Likud oggi voterebbe 
contro, il 39% a favore. Un altro giorna¬ 
le, Maariv, dà pure vincente il «no» con 
il 45% delle intenzioni di voto, contro il 
42% al sì. Esattamente una settimana fa 
la tendenza era opposta: il 49% degli 
iscritti diceva di volere votare a favore, il 
39,5% contro. Ma nel frattempo si è 
scatenata una campagna a oltranza del 
movimento dei coloni e dell’estrema de¬ 
stra. Contrari all’evacuazione di tutte le 


colonie ebraiche da Gaza e di quattro 
insediamenti in Cisgiordania prevista 
dal piano Sharon, per cercare di influen¬ 
zare il voto dei militanti del Likud. I 
muri delle città israeliane sono stati tap¬ 
pezzati dai manifesti dei coloni con la 
scritta allarmistica «Disimpegno e Suici¬ 
dio», mentre i militanti del Likud sono 
stati avvicinati, praticamente uno per 
uno, dagli oppositori del piano Sharon 
per convincerli a votare «no». 

Un «porta a porta» martellante che 
ieri ha scatenato l’ira del premier. Sha¬ 
ron ha duramente attaccato la lobby dei 
230mila coloni e l’«estrema destra» che, 
accusa, «cercano di fare cadere il gover¬ 
no» tentando di influenzare il voto del 
Likud. Sharon ha cercato di compattare 
dietro a sé i militanti indecisi (il 14% 
stando al sondaggio di Yediot Ahro- 


not), afferman¬ 
do che «non si 
può essere per 
me e contro il 
piano: chi crede 
in me deve vota¬ 
re per il piano». 
Una bocciatura 
del piano, che 
nella strategia di 
Sharon dovrà raf¬ 
forzare la sicurez¬ 
za di Israele, «sa¬ 
rebbe la più gran¬ 
de vittoria possi¬ 
bile per Yasser 
Arafat e Hamas», ha ammonito, aggiun¬ 
gendo di «non volere immaginare nem¬ 
meno per un secondo quello che potreb¬ 
be succedere» se vincesse il «no». Ma 
certo questa è invece la domanda che si 
pongono tutti gli analisti politici del Pae¬ 
se, e non solo. In caso di bocciatura da 
parte del suo stesso partito, tutte le ipote¬ 
si sono possibili. Sharon potrebbe di¬ 
mettersi, ed essere sostituito da un altro 
leader del Likud, come l’ex-premier Ben- 
yamin Netanyahu, o provocare elezioni 
anticipate, o ancora tentare un «ribalto¬ 
ne», allargando la propria maggioranza 
ai laburisti di Shimon Peres favorevoli 
al piano per Gaza ed escludendo dal 
governo i partiti di estrema destra. 
«Non so che cosa farà, ma non si può 
escludere che si dimetta», rileva il consi¬ 
gliere del premier Eyal Arad. «La sola 


cosa sicura è che una bocciatura del pia¬ 
no provocherà nel Paese un caos politi¬ 
co», aggiunge. Il premier potrebbe an¬ 
che cercare di portare avanti comunque 
il proprio piano per Gaza sottoponendo¬ 
lo al voto del Parlamento e tenendo in¬ 
sieme in qualche modo per un periodo 
limitato la coalizione di governo attuale. 
Ma, dopo aver perso la faccia di fronte 
al partito di cui è il massimo leader, 
rischierebbe una rivolta dei «notabili» 
del Likud, molti dei quali appoggiano 
ora ufficialmente senza alcun entusia¬ 
smo il piano Sharon dopo averlo conte¬ 
stato (è il caso di Netanyahu), o vi ri¬ 
mangono contrari. Non è chiaro neppu¬ 
re che cosa accadrebbe al piano per Ga¬ 
za, diventato un elemento chiave della 
strategia di Israele nella crisi con i pale¬ 
stinesi, con l’appaggio senza riseve del 
presidente Usa George W. Bush, in caso 
di «no» a maggioranza del Likud. 

I sondaggi indicano che il progetto 
di disimpegno unilaterale da Gaza ha 
invece l’appoggio di una maggioranza 
dei 6 milioni di cittadini israeliani, oltre 
che in Parlamento, grazie al sostegno 
dell’opposizione laburista. Ma fino a do¬ 
menica, la politica in Israele è nelle ma¬ 
ni dei 193mila militanti del Likud. Chi 
non ha dubbi sull’esito della consultazio¬ 
ne è Eran Sternberg, portavoce dei colo¬ 
ni di Gaza: «Vinceremo noi», assicura. 
«Sharon - aggiunge - tentato semplice- 
mente di far paura ai membri del Likud. 
ma la sua è una fatica vana». 
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In crescita i rendimenti di Cct e Btp 



MILANO Con la fine dell'effetto-attesa per un calo dei 
tassi intemazionali si è conclusa anchela striscia dei 
ribassi sui rendimenti dei titoli di Stato. Dopo Bot 
semestrali e Ctz, è toccato ieri ai Cct settennali tornare 
a salire, doppiando all'insù quota 2% (da 1,88% della 
precedente asta, minimo storico) con un rialzo di 23 
centesimi di punto al 2,11%, livello massimo del 2004. 

Il collocamento dei 4.000 milioni di titoli offerti al 
mercato dal Tesoro ha registrato richieste per 5.364,7 
milioni e un prezzo di aggiudicazione di 101,31 (esclu¬ 
sione a 99,378 e riparto al 37,651%). La prima cedola è 
stimata a 1,150%. Il regolamento delle sottoscrizioni è 
in calendario il 3 maggio dietro versamento di 2 giorni 
di dietimi. 

L'inversione di tendenza sui rendimenti ha interes¬ 


sato anche Btp a tre e dieci anni 

Le aste di ieri si sono chiuse con i Btp triennali 
15.1.2007 (nona trancile) in rialzo di 37 centesimi di 
punto al 2,78% e i Btp decennali 1.8.2014 (settima 
tranche) in salita di 25 centesimi di punto al 4,38%. 

I triennali sono stati richiesti per 5.251,6 milioni dì 
euro a fronte dei 3.000 emessi dal Tesoro, con un'aggiu¬ 
dicazione a 99,96 (prezzo di esclusione 97,998) e un 
riparto al 60,658%. I decennali hanno fatto segnare 
domande di sottoscrizione per 5.856 milioni dai 3.000 
in asta. Il prezzo di aggiudicazione è stato di 99,32, 
quello di esclusione di 97,382 (riparto all'84,169%). 

II regolamento è in calendario il 3 maggio dietro 
versamento di 109 giorni di dietimi per i triennali e di 
92 giorni per i decennali. 
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Montezemolo apre ai sindacati 

«Essenziale» il confronto con le parti sociali. La benedizione di De Benedetti 


Giampiero Rossi 


MILANO Sarà una Confindustria che considera «la 
collaborazione tra le parti sociali» non un inutile 
intralcio (come è stato nell’era D’Amato), bensì 
«un bene essenziale», quella di Luca Corderò di 
Montezemolo, che ieri ha incassato per il suo pro¬ 
gramma e la sua squadra il via libera dalla giunta 
dell'associazione degli industriali. «Vogliamo ave¬ 
re rapporti positivi con tutti - sottolinea Monteze¬ 
molo - pronti a spiegare le nostre ragioni ma dispo¬ 
nibili ad ascoltare quelle degli altri. Quelle del 
sindacato, in particolare, che ha la rappresentanza 
dei lavoratori, ossia di una parte consistente del 
patrimonio delle imprese». 

Se le parole hanno un senso, quindi, i prodro¬ 
mi del dopo-D’Amato mostrano tutti i segni di 
quella svolta invocata da molti, dopo la bellicosa e 
sterile stagione degli industriali-falchi che contava¬ 
no su un governo-guardaspalle per fare terra bru¬ 
ciata della tradizione di relazioni industriali italia¬ 
na. La Confmdustria che è nata ufficialmente ieri 
si preannuncia - almeno nelle parole del neopresi¬ 
dente, autorevole, professionale e aperta al dialo¬ 
go. «Occorre recuperare quello spirito di riscatto 
che ha consentito ai nostri padri di ricostruire 
l'Italia nel dopoguerra», scrive nel suo programma 
il manager che per i prossimi quattro anni sarà il 
leader degli industriali italiani. 

Secondo Montezemolo bisogna innanzitutto 
lavorare per creare un ambiente che sia davvero 
«favorevole alla crescita». Per questo serve una 
«società coesa, pronta a sorreggere chi è più debo¬ 
le senza impedire i necessari cambiamenti di chi 
deve adattarsi». Servono dunque «regole condivise 
e continuamente aggiornate» che permettano a 
ognuno di «portare le proprie ragioni, ma pronto 
ad ascoltare quelle degli altri. È con questo spirito 
- scrive Montezemolo - e con la consapevolezza di 
dover costruire un moderno quadro di relazioni 
che vogliamo avere rapporti positivi con tutti». 

A partire dal sindacato, insieme al quale van¬ 
no individuati «gli obiettivi dello sviluppo»: «Se 
avremo tutti questa disponibilità di ascolto - di¬ 
chiara il presidente designato di Confmdustria - 
allora potremo realizzare accordi che non saranno 
meri compromessi ma frutto di scelte condivise». 
Montezemolo si sofferma molto sul rapporto con 
il sindacato, ma, parlando della concertazione del 


1993, sottolinea che «oggi non può bastare la sola 
fredda applicazione di schemi codificati da accor¬ 
di passati». Quindi, ben venga il dialogo e la colla¬ 
borazione anche se «purtroppo, oggi ci troviamo 
di fronte a un quadro confuso e frammentato, nel 
quale alcuni dei nostri interlocutori appaiono aver 
perso il controllo di parti delle loro stesse compo¬ 
nenti». 

Del resto, per Montezemolo, accordi ampia¬ 
mente condivisi sono indispensabili se si vuole 
portare avanti il processo di modernizzazione del 
Paese. E questo vale anche sul versante strettamen¬ 
te politico, al quale chiede «il coraggio di completa¬ 
re i processi di riforma avviati e non ancora con¬ 
clusi» e di «superare le ristrettezze del dibattito 
politico nazionale e partecipare attivamente al pro¬ 
cesso di unificazione europea». Certo, afferma il 
leader di Confmdustria, il paese sta vivendo una 
«transizione difficile»: ma «non dobbiamo lasciar¬ 
ci prendere dal panico, occorre recuperare lo spiri¬ 
to di riscatto del dopoguerra, investire per essere 
più competitivi, crescere per non essere assorbiti». 
Al sistema dell imprese l’invito rivolto è quello a 
«essere classe dirigente», «senza lasciarsi andare al 
qualunquismo e alla protesta di chi crede che le 
colpe siano tutte degli altri». Perché, dice Monteze¬ 
molo, «nessuno più di noi stessi potrà aiutarci a 
risolvere i nostri problemi, credere che il governo, 
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la politica, la società sono i soli responsabili del 
nostro star bene o star male significa rinnegare il 
modello del mercato libero a favore di un'econo¬ 
mia programmata e centralizzata». Parole che con¬ 
vincono, tra gli altri, anche di Carlo de Benedetti: 
«Ho trovato molto buona la relazione di Monteze¬ 
molo, che rappresenta una svolta della Confindu¬ 
stria. È una relazione attuale, moderna e coraggio¬ 
sa. Mi è piaciuto molto il riferimento ai valori 
culturali del Paese, che devono essere valorizzati 
anche dal punto di vista dell’industria». 

Più etica, più trasparenza, anche e soprattutto 
nei rapporti con il sistema bancario, e più autore¬ 
volezza da parte di Confindustria, sono gli altri 
auspici programmatici di Montezemolo. Che ieri 
ha anche presentato la sua squadra «con la panchi¬ 
na lunga». Sette nuovi ingressi e due conferme: 
spiccano i nomi di Pasquale Pistorio ed Emma 
Marcegaglia, quest'ultima l'unica rappresentante 
rosa del nuovo team, insieme alla vicepresidente 
di diritto Anna Maria Artoni, presidente degli un¬ 
der 40. Quindi Marco Tronchetti Proverà, Andrea 
Pininfarina e Gianmarco Moratti. Rispetto alla ge¬ 
stione D'Amato, Montezemolo terrà per sé la dele¬ 
ga all'Internazionalizzazione e il posto vacante nel 
comitato di presidenza sarà ricoperto da Gianfeli¬ 
ce Rocca della Techint che diventerà così il nono 
vicepresidente (con delega all'Education). 


poltrone 

Quanti incarichi 
per l’instancabile Luca 

MILANO Soltanto nella giornata di ieri ha conquistato due cariche: la 
presidenza di Confmdustria e quella di consigliere d’amministrazio¬ 
ne della Campari, quella del famoso bitter. D’altra parte a Luca 
Corderò di Montezemolo le responsabilità e le poltrone debbono 
proprio piacere, dal momento che attraverso Charme, un fondo 
fmanziario-imprenditoriale da lui stesso fondato, nel 2003 ha acqui¬ 
sito Poltrona Frau, una delle più note aziende italiane di arredamen¬ 
to, seguita dall’acquisizione, nel 2004, di Ballantyne, storico marchio 


di cashmere. Il Cavaliere del lavoro Montezemolo, 57 anni, è inoltre 
presidente e amministratore delegato della Ferrari, della Maserati 
S.p.a., presidente della Fieg (Federazione italiana editori giornali) e 
della Fiera Internazionale di Bologna. 

Dopo l’esperienza ai vertici della fuventus, ora nel Bologna 
calcio ha dovuto limitarsi alla vicepresidenza, ma non ha certo il 
tempo per annoiarsi, Montezemolo, dal momento che siede contem¬ 
poraneamente nei consigli di amministrazione della Fiat, del quoti¬ 
diano La Stampa, del gruppo francese Ppr (Pinault/Printemps Re¬ 
do ute) di Tod's (dove ha rilevato una quota dal suo amico Diego 
Della Valle), della Merloni Elettrodomestici S.p.A., di Unicredit 
Banca d'impresa S.p.A. e dell’agenzia giornalistica Ansa. Fino al 
giugno 2002, è stato anche presidente degli industriali della provin¬ 
cia di Modena. Insomma, uno stakanovista dei consigli di ammini¬ 
strazione. 

gP-r. 


Il «bilancio del cittadino» dello Spi Cgil 

Welfare, sino al 2001 

saldo positivo 

per le famiglie italiane 

Raul Wittenberg 


ROMA Pagare le tasse conviene. A quanto pare, è proprio così. Come dice 
Betty Leone, che guida il sindacato dei pensionati Spi Cgil, conviene 
perchè la stragrande maggioranza delle famiglie ottiene ora in servizi più 
di quanto versa al fisco. E la convenienza è dimostrata dall’ultimo 
raporto dello Spi Cgil realizzato dal Cer (Claudio De Vincenti e Corrado 
Pollastri), illustrato ieri a Roma, che per la prima volta ha redatto un 
vero e proprio «bilancio del cittadino» sul dare e sull’avere dello Stato 
sociale. Calcolando ad esempio nell’avere per le famiglie anche la coper¬ 
tura dei servizi pubblici in deficit come i trasporti; e nel dare, l’Irpef e 
l’iva ma non l’Irap pagata dalle imprese. Il dato della convenienza si basa 
su cifre certe, vanno dal 1980 al 2001. E si dimostra come negli anni 
Novanta ci sia stato un colossale trasferimento di risorse dalle famiglie 
alla Pubblica amministrazione per risanare i conti pubblici (ed anche al 

sistema delle imprese). Vero è che il 
reddito è sceso di 10 punti di Pii, ma 
il saldo netto dei trasferimenti è stato 
sempre positivo per le famiglie: con 
il valore dei servizi forniti, il reddito 
disponibile è rimasto sempre maggio¬ 
re del cosidetto reddito primario (ad 
esempio lo stipendio). 

E’stata la progressività dell’Irpef 
a consentire il miracolo attraverso i 
servizi del welfare, e la redistribuzio¬ 
ne a vantaggio dei redditi medio-bassi. Ma il delicato equilibrio rischia 
di saltare con la riforma fiscale. In particolare la riforma dell'Irpef, con 
due sole aliquote avvantaggia i redditi alti e penalizza le famiglie perché, 
si legge nel rapporto, «prevede, contestualmente all'applicazione della 
delega, una contrazione della spesa a favore delle famiglie di pari impor¬ 
to». A trarre beneficio dalla riforma fiscale sono, in particolare, «dirigen¬ 
ti, professionisti e imprenditori». In prospettiva c’è un «welfare residua¬ 
le» con prestazioni da riservarsi alle sole famiglie in estremo bisogno». 

L’on. Giorgio Benvenuto (Ds, Commissione Finanze) ha aggiunto 
che questo governo che predica la riduzione delle tasse in realtà le 
aumenta sia sul Tfr dal 18 al 23% (1 miliardo di euro in due anni), sia 
negando la restituzione del drenaggio fiscale. Il viceministro dell’Econo¬ 
mia Mario Baldassarri (An) si è riconosciuto nelle analisi del Rapporto, 
cercando di spiegare che la progressività si può realizzare con le deduzio¬ 
ni, che il suo partito fa pressioni per beneficiare prima i redditi medio¬ 
bassi, e che il buco di 23 miliardi di euro post riforma si può cohnare 
con la lotta agli sprechi. Per Rosy Bindi (Margherita), ex ministro della 
Sanità, «ciò che costa meno a Tremonti, costa di più al cittadino e a tutta 
la comunità in termini di maggiori costi da sostenere e di diminuzione 
dell'efiìcacia dei servizi, scompare di fatto il ceto medio e si arriva a una 
società in cui ci sono solo ricchi e poveri». 


I contribuenti 
hanno ottenuto 
in servizi più 
di quanto abbiano 
versato al fìsco 


Il prezzo dei carburanti vicino ai massimi storici. I sindacati chiedono interventi di defiscalizzazione. L’Intesa dei consumatori contesta i dati dell’Istat sulle città campione 

Il caro benzina tiene alta l’inflazione: 2,3% anche ad aprile 


Luigina Venturelli 


MILANO La benzina alle stelle inchioda 
stabilmente sopra la media europea l’in¬ 
flazione italiana, che ad aprile e per il 
terzo mese consecutivo si attesta al 
2,3%. 

Ieri il carburante ha toccato la nuo¬ 
va cifra record di 1,138 euro al litro e i 
primi dati diffusi dalle città campione 
non hanno fatto che confermare il peso 
di questi rialzi sulle tasche dei consuma¬ 
tori: i prezzi su base mensile sono cre¬ 
sciuti in media dello 0,2%. Gli aumenti 
più consistenti si sono ovviamente regi¬ 
strati alla voce trasporti: più 1% a Mila¬ 
no, più 0,9% a Roma e Bologna e più 
0,8% a Torino. 

Complici la frenata del super euro 
nei confronti del dollaro e l’incremen¬ 
to dell’accise deciso alla fine del 2003, il 
petrolio spegne così ogni speranza in 
un rallentamento del carovita. Per un 
pieno di un’automobile di media cilin¬ 
drata ci vogliono oltre quattro euro in 


L'ANDAMENTO DEL CAROVITA 



Fonte: ISTAT 
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più rispetto all’inizio dell’anno e a ben 
poco servono le previsioni di conteni¬ 
mento dei costi degli alimentari e l’al¬ 
leggerimento di quelli per la comunica¬ 
zione. 

Per questo le reazioni di associazio¬ 
ni imprenditoriali e sindacati sono tut¬ 
te all’insegna di un intervento sul prez¬ 
zo della benzina. 

«Sono urgenti strumenti in grado 
di frenare la corsa al rialzo di carburan¬ 
ti e tariffe - commenta Confesercenti - 
che ancora una volta alimentano l’infla¬ 
zione nonostante la frenata dei prezzi 
in altri comparti, a cominciare da quel¬ 
li alimentare e dell’abbigliamento. Inu¬ 
tile è stato dunque lo sforzo degli eser¬ 
centi di assorbire gli aumenti dei prezzi 
alla produzione in marzo». 

Secondo il presidente Marco Ventu¬ 
ri, dunque, si è «smentito ancora una 
volta chi continua ad attribuire all’euro 
la responsabilità degli aumenti, che ri¬ 
siedono piuttosto nella costante cresci¬ 
ta del prezzo dei carburanti». 

Anche la Cgil sottolinea come «il 


tasso di inflazione non scenda a causa 
del petrolio, consolidando così il no¬ 
stro paese tra quelli dove il carovita 
raggiunge i livelli più alti». Per questo, 
secondo il segretario confederale Man¬ 
gia Maulucci «il dato è negativo e peg¬ 
giora la competitività del sistema e le 
condizioni di vita delle persone». 

La Cisl propone dunque di «interve¬ 
nire defiscalizzando il prezzo dei carbu¬ 
ranti che incidono per il 70% e bloccan¬ 
do gli aumenti programmati sulle fattu¬ 
re del terzo bimestre dell’elettricità». 

È quanto chiede il segretario confe¬ 
derale Raffaele Bonanni, secondo il 
quale «se l’inflazione dovesse salire an¬ 
cora, ci sarebbero conseguenze negati¬ 
ve su tutto il sistema economico, ren¬ 
dendo più difficile il rinnovo dei con¬ 
tratti e sempre più precarie le condizio¬ 
ni delle famiglie monoreddito e dei pen¬ 
sionati. Se il Governo vuole davvero 
stare sotto il 3% del deficit, come l’Eu¬ 
ropa ci chiede, deve cercare di ripristi¬ 
nare la politica dei redditi, riducendo 
Finflazione». 


Sugli stessi toni anche Adriano Mu¬ 
si della Uil: «Il fatto che l’inflazione 
non sia diminuita a causa del rialzo 
della benzina dimostra quanto il gover¬ 
no non intervenga per realizzare una 
vera politica di stabilità dei prezzi coe¬ 
rente con l’inflazione programmata. 
Proprio perchè sappiamo che il prezzo 
della benzina risente in una quota par¬ 
te della fiscalità che entra nelle casse 
pubbliche, lo Stato potrebbe dare il 
buon esempio, senza colpevolizzare gli 
altri se hanno sfrattato l’introduzione 
dell’euro». 

Polemica, invece, la reazione del¬ 
l’Intesa dei consumatori, che contesta 
l’attendibilità del dato fornito dalle cit¬ 
tà campione: «Un’inflazione stabile al 
2,3% è sempre più una vergogna - com¬ 
mentano Adoc, Adusbef, Codacons e 
Federconsumatori - mentre il prezzo 
della benzina si impenna, le tariffe re 
auto crescono in maniera costante e il 
carovita attanaglia le famiglie italiane, 
c’è chi vorrebbe farci credere che la 
situazione è stabile e positiva, prenden¬ 


do così in giro milioni di famiglie». 

«L’emergenza - conclude l’Intesa - 
non è più costituita solo dal carovita, 
ma anche da chi tenta di gettare acqua 
sul fuoco edulcorando una realtà pur¬ 
troppo assai amara». 


COMUNE DI LESSOLO 
Provincia di Torino 

IL SINDACO Vista la L.R. n.56 del 
05.12.77 e successive modifiche ed 
integrazioni, artt. 15-17 RENDE 
NOTO Che il Consiglio Comunale con 
Deliberazione n. 10 del 02.04.2004 ha 
adottato il progetto definitivo di variante 
al Piano Regolatore Generale in 
adeguamento al Piano per l’Assetto 
Idrogeologico. Gli elaborati sono 
depositati presso l’Ufficio di Segreteria 
dal 27.04.2004 al 27.05.2004. 
Lessolo, li 27.04.2004 

IL SINDACO 
CAFFARO Rag. Valter 















































































l’Unità 


economia e lavoro 


venerdì 30 aprile 2004 


Marco Tedeschi 


MILANO Via libera, quasi all'unani¬ 
mità, dei soci di Rcs al bilancio 
2003, approvato anche con il voto 
favorevole del gruppo Ligresti. Ma 
è stata una concordia apparente, 
quella espressa ieri dall’assemblea 
dei soci, dietro la quale continuano 
ad esserci tensioni fortissime, spe¬ 
cie per il rinnovo del patto di sinda¬ 
cato. E ad aggiungere ulteriore pe¬ 
pe alla situazione, la conferma della 
rottura dell’alleanza con il gruppo 
tedesco Burda, nonché la rinuncia 
a concorrere per l’acquisizione del¬ 
la francese Editis. 

«Tengo a ribadire che con il 
5,2% la nostra partecipazione in 
Rcs è importante. Riteniamo dovu¬ 
to, quasi naturale, partecipare al 
patto della società». Lo aveva già 
detto e ieri lo ha ripetuto, il presi¬ 
dente di Premafin, Giulia Ligresti, 
aggiungendo di apprezzare le di¬ 
chiarazioni del rappresentante del¬ 
la Mittel, Giovanni Bazoli, sull'aper¬ 
tura ai nuovi soci: «Speriamo di po¬ 
ter partecipare di questa apertura». 
E tanto per rafforzare il concetto, il 
fratello Paolo ha a sua volta affer- 


L’assemblea approva il bilancio 2003 che segna il ritorno all’utile. Romiti conferma la rinuncia all’acquisizione di Editis 


Rcs litiga con Burda e si trova Ligresti sulla porta 


mato che per il gruppo «è molto 
importante» entrare nel patto, «f 
obiettivo è farlo in sintonia con gli 
altri soci». 

Tornando ai conti di Rcs, segna¬ 
no il ritorno all'utile: 51,5 milioni 
per la capogruppo (contro la perdi¬ 
ta di 194,4 nel 2002) e 46,1 milioni 
a livello consolidato (a fronte del 
rosso di 152,3 milioni). Il dividen¬ 
do, in pagamento dal prossimo 27 
maggio, è di 0,07 euro per le ordina¬ 
rie e di 0,19 per le risparmio. 

Quanto alle partecipazioni rile¬ 
vanti, dal libro soci risultano solo 
frazionali aggiustamenti rispetto all' 
assemblea del 2002. In particolare, 
alla Giovanni Agnelli & C. fa capo 
il 10,508% del capitale ordinario, a 
Mediobanca il 10,301%, e a Gemi¬ 
na il 9,597%. La Efiparind della fa¬ 
miglia Pesenti detiene il 5,754%, la 
Premafin di Ligresti il 5,102%, 
Francesco Gaetano Caltagirone il 



Cesare Romiti Foto di Farinacci/Ansa 


4,039%, mentre le Assicurazioni 
Generali detengono il 2,684%. Infi¬ 
ne, a riprova dell’attuale stallo deci¬ 
sionale, l'assemblea ha determinato 
in 18 il numero dei consiglieri, deci¬ 
dendo di non sostituire Franco Ta¬ 
to che si era dimesso nei mesi scor¬ 
si. 

Come detto, sono stati annun¬ 
ciati ufficialmente lo scioglimento 
dei patti con Burda e la rinuncia ad 
avanzare offerte su Editis. A farlo è 
stato l'amministratore delegato di 
Rcs, Maurizio Romiti, che ha inve¬ 
ce scelto di non affrontare lo spino¬ 
so tema del patto di sindacato; del 
resto, su questo non ci sono state 
sollecitazioni da parte dei piccoli 
azionisti, né si è avuto il tradiziona¬ 
le intervento dei membri del comi¬ 
tato di redazione del Corriere della 
Sera. Alla fine della fiera, comun¬ 
que, l’ingresso nel patto del gruppo 
Ligresti, che ha il 5,1% di Rcs, sem¬ 


bra più vicino. 

Su Burda, Romiti ha conferma¬ 
to la rottura dell'accordo in Rcs Pe¬ 
riodici (60% Rcs, 40% Burda), do¬ 
po i recenti dissidi sulla nomina del 
nuovo direttore generale. «Abbia¬ 
mo analizzato le caratteristiche del 
contratto, i patti parasociali e la leg¬ 
ge tedesca; quindi abbiamo dato il 
recesso dai patti e chiesto lo sciogli¬ 
mento di qualunque accordo con 
questo socio». Romiti non ha però 
chiarito quale sarà la strategia che 
Rcs intraprenderà ora, in particola¬ 
re se cercherà di ricomprare da Bur¬ 
da l'altro 40% del capitale della Pe¬ 
riodici. 

Quanto a Editis, Rcs non pre¬ 
senterà offerte sulle attività in ven¬ 
dita, «tenuto conto delle complica¬ 
zioni che presentano queste azien¬ 
de, e per come verranno messe sul 
mercato». Verranno costituite - ha 
spiegato - delle nuove società, «per 
cui è tutto da scoprire come staran¬ 
no sul mercato. Inoltre i dati dispo¬ 
nibili sono molto carenti, e non rite¬ 
niamo che la nostra valutazione po¬ 
trà mai avvicinarsi a quella del ven¬ 
ditore. Comunque il mercato fran¬ 
cese ci interessa, abbiamo iniziato 
altre conversazioni». 



Previsti 300 milioni di investimento. Nel primo trimestre 2004 volano gli utili 


dall’inviato Roberto Rossi 


BOLOGNA Un investimento di circa 
300 milioni, il raddoppio del nume¬ 
ro delle filiali (che dovrebbero pas¬ 
sare dalle attuali 200 a circa 
300-400) e il raggiungimento di ol¬ 
tre 300mila clienti. Il futuro del 
gruppo Unipol è in banca. 

Dopo l’acquisto di Winterthur 
Italia, infatti, la società bolognese 
considera sostanzialmente comple¬ 
tata la propria strategia di crescita 
per linee esterne nel settore assicura¬ 
tivo. Ora l’impegno è verso quello 
bancario. «Puntiamo al raddoppio 
della banca - ha detto il presidente 
Giovanni Consorte nel corso dell’as¬ 
semblea di bilancio - con l’amplia¬ 
mento del numero delle filiali». 

I nuovi sportelli saranno per 
metà acquistati a seconda delle op¬ 
portunità presenti e per il resto di 
nuova apertura, e saranno diffusi «a 
macchia di leopardo» sul territorio 
nazionale dove sono già presenti 
punti vendita Unipol o Aurora Assi¬ 
curazioni. Il piano prevede anche 
un obiettivo di 200 negozi finanzia¬ 
ri, 800 promotori, una raccolta di¬ 
retta di 6 miliardi di euro, impieghi 
per 5,1 miliardi, con un margine di 
intermediazione di oltre 350 milio¬ 
ni. 

In attesa di sviluppi, Unipol ha 
chiesto a Bankitalia di effettuare 
un’ispezione sulla sostenibilità del 
piano, ieri sono stati resi noti i dati 
del primo trimestre 2004 del grup¬ 
po, chiuso con un utile netto conso¬ 
lidato di 63,9 milioni di euro, in 
crescita del 129% rispetto allo stes¬ 
so periodo del 2003. La raccolta pre¬ 
mi, recita il comunicato, ha raggiun¬ 
to quota 2,42 miliardi, con una cre¬ 
scita dellTl,8%, di cui 968 milioni 
nei rami Danni (+61,4%) e 1,45 mi¬ 
liardi nei rami Vita (-7,2%). La fles¬ 
sione della raccolta Vita è da impu¬ 


tarsi al forte sviluppo non ripetibile 
registrato nel primo trimestre 2003 
dal comparto bancassicurazione. 

Ma l’assemblea di ieri è stato 
anche l’occasione per fare il punto 
sulle partecipazioni della compa¬ 
gnia bolognese. Una, il 50% di Bnl 
Vita, non è ritenuta più strategica. 
La ragione? Come ha spiegato Con¬ 
sorte al termine dell’assemblea, la 
partecipazione non interessa più 
dal momento che è sfumato il pro¬ 
getto accarezzato per lungo tempo 
di acquisire da Generali il 7,5% del¬ 
la Bnl. «Preferiamo avere risorse - 
hanno precisato Consorte ed il suo 
vice Ivano Sacchetti - per intensifi¬ 
care i nostri piani ed investire nella 
nostra rete diretta di vendita». «Sia¬ 
mo disponibili a trattare, è solo una 
questione di prezzo», hanno ancora 
aggiunto. Solo un investimento fi¬ 
nanziario anche la partecipazione 
dello 0,85% in San Paolo Imi. 

A tenere viva l’assemblea ieri an¬ 
che la presenza del finanziare Emi¬ 
lio Gnutti, la cui partecipazione nel 
consiglio di amministrazione della 



Il presidente di Unipol, Giovanni Consorte 


banche 


Un nuovo patto 
blinda il capitale Bnl 

MILANO II patto parasociale tra Bbva, Generali e la Dorint di 
Diego Della Valle annunciato ieri mattina blinda il capitale di 
Bnl. Con il 28,39% in cassaforte, la nuova alleanza sancisce 
definitivamente l'uscita di scena del progetto di matrimonio 
con il Monte dei Paschi di Siena e rafforza il piano «stand 
alone» tanto caro al presidente dell'istituto capitolino, Luigi 
Abete. L'obiettivo, ha osservato il numero uno della banca 
romana, è «dare stabilità e sviluppo». A non gradire la novità è 


stata innanzitutto la Borsa, dove, perso ogni appeal speculati¬ 
vo, il titolo Bnl ha lasciato sul terreno il 3,77% a quota 1,939 
euro, maglia nera tra le azioni del Mib30. A livelli record gli 
scambi, che hanno toccato i 33,6 milioni di pezzi. 

L'intesa prevede un sindacato di voto e uno di blocco, con 
vincoli agli acquisti e alle cessioni di azioni. Le tre parti firmata¬ 
rie si sono impegnate a mantenere stabili le proprie partecipa¬ 
zioni per tutto il periodo di vigenza del patto che, in base alle 
leggi italiane, non potrà superare i 36 mesi a partire dalla 
costituzione dell'organo direttivo, prevista per il mese di mag¬ 
gio prossimo. 

Nel nuovo comitato, Bbva, che ha in cassaforte il 14,90% 
del capitale, potrà contare su quattro voti. Due voti spetteran¬ 
no invece alle Generali con il loro 8,50%, mentre un voto a 
testa sarà esercitato dalla Dorint, che nel libro soci figura con il 
4,99%, e da Abete, che sarà anche il presidente dell'organismo. 


banca, il trader bresciano con Hopa 
detiene il 2,7 per cento della compa¬ 
gnia, è stata criticata da alcuni azio¬ 
nisti. Il perché non è difficile imma¬ 
ginarlo. Gnutti è stato coinvolto in 
un’inchiesta milanese per insider 
trading, condotta dal pubblico mini¬ 
stero Eugenio Fusco, relativa all’ac¬ 
quisto di obbligazioni della stessa 
Unipol (tra l’altro sono imminenti 
le richieste di rinvio a giudizio). 
Consorte, comunque, ha difeso 
Gnutti ribadendo la massima fidu¬ 
cia nella giustizia e sostenendo che 
fino a condanna una persona è in¬ 
nocente. «Quando ci fosse una con¬ 
danna definitiva il cda e l’assemblea 
prenderanno le decisioni che riter¬ 
ranno di dover prendere, ma fino 
ad allora preferiamo non dare la 
croce addosso ad una persona. 
Aspettiamo che la magistratura si 
pronunci». 

Nel corso dell’assemblea Con¬ 
sorte ha anche difeso il rapporto 
societario con Hopa, precisando 
che la partecipazione del gruppo 
nella finanziaria è a bilancio a 244,5 
milioni e che Hopa ha investito in 
società del gruppo per 200 milioni. 
Inoltre - ha spiegato ancora Consor¬ 
te - il gruppo ha incassato da Hopa 
47 milioni di dividendi con un ren¬ 
dimento del 12% a cui vanno som¬ 
mate le plusvalenza realizzate nel¬ 
l’operazione Telecom. In totale se¬ 
condo il calcolo di Consorte circa 
97 milioni. «La presenza di Gnutti - 
ha detto Consorte - ha dato vantag¬ 
gi indiscutibili». «Spero che me ne 
capitino molte altre di operazioni 
come queste da fare». 

Intanto, però, Gnutti è stato 
multato proprio dal cda Unipol. 
130-150 mila euro per non aver co¬ 
municato alla società entro cinque 
giorni, come prevede una regola in¬ 
terna, di aver acquistato azioni della 
società, in questo caso privilegiate. 
La multa sarà data in beneficenza. 


Atella 

Manifestazione 
a Palazzo Chigi 

1164 lavoratori dello stabilimento Parmalat di 
Atella (Basilicata) hanno manifestato ieri davanti a 
Palazzo Chigi. Lo stabilimento è situato in un'area 
industriale nata con i fondi per l'Irpinia e produce 
biscotti e merendine. I lavoratori chiedono di 
rimanere nel gruppo di Collecchio. 


SCHERING 

Licenziati 

i dipendenti di Roma 

La Schering spa, industria farmaceutica 
multinazionale tedesca, ha deciso di cessare 
l’attività dell’unità produttiva di Roma e ha messo 
quindi in mobilità tutti e 43 i lavoratori. La 
decisione è stata motivata con la necessità di 
ridurre i costi. 


Saipem 

Utile di 196 milioni 
e dividendi in crescita 

L'assemblea della Saipem, del gruppo Eni, ha 
approvato il bilancio 2003 che chiude con un utile 
netto di 196 milioni di euro. Sarà distribuito un 
dividendo di 0,148 euro per le azioni ordinarie 
(0,144 nel 2002) e di 0,178 euro per le azioni di 
risparmio (0,174 nel 2002). 


Hugo Boss 

Nel primo trimestre 
fatturato +5% 

Hugo Boss, la società di moda tedesca controllata 
da Marzotto, ha registrato nel primo trimestre un 
aumento del 5% del fatturato a 357 milioni di 
euro, contro una previsione di 346,6 milioni, ma 
ha realizzato un utile netto di 44 milioni (+1%), 
inferiore alle attese (47,6 milioni). 


Il comune di Milano scende dal 51 al 33,4%, mantenendo però il controllo di maggioranza 

Statuto «bulgaro» per PAem 


MILANO Da ieri la multiutility Aem 
è meno pubblica anche se il Comu¬ 
ne di Milano, da considerare or¬ 
mai come ex socio di maggioranza, 
continuerà in realtà ad essere tale 
alTinterno del consiglio d’ammini¬ 
strazione. 

Con il voto favorevole dell'as¬ 
semblea degli azionisti sono state 
approvate infatti le modifiche allo 
statuto che consentono a Palazzo 
Marino di esprimere direttamente 
e tramite il voto di lista la maggio¬ 
ranza dei membri del consiglio 
d'amministrazione, anche se, co¬ 
me aveva deliberato il consiglio co¬ 
munale, il controllo, in virtù del 
voto assembleare, scenderà dal 51 
al 33,4%. 

Il presidente di Aem Giuliano 
Zuccoli ha parlato di «decisione co¬ 
raggiosa, passaggio del Rubicone» 
riferendosi alle delibere assemblea- 
ri approvate con il favore del 
61,67% del capitale. Grande assen¬ 
te Edison, che controlla oltre il 5% 
di Aem e che, come aveva annun¬ 
ciato il giorno prima il presidente 


Umberto Quadrino, ha scelto la 
via dell' astensione, tenendo il pro¬ 
prio rappresentante fuori dall'aula 
assembleare. Una mossa, che però 
non modifica i rapporti fra le due 
società quotate: «Restano ottimi - 
ha commentato Zuccoli - non è 
cambiato nulla». 

Favorevole invece alla propo¬ 
sta del consiglio d' amministrazio¬ 
ne di Aem di modifica lo statuto 
l'elvetica Atei, su cui secondo indi¬ 
screzioni, avrebbe messo gli occhi 
il valtellinese Zuccoli per una possi¬ 
bile acquisizione. Stando ai risulta¬ 
ti del voto, infatti, con il suo 5,26% 
di controllo, non può che avere 
espresso il proprio consenso alle 
modifiche passate con il 61,67% 
del capitale favorevole e lo 0,06% 
contrario. 

La modifica ha creato molti ma¬ 
lumori. Tanto da essere oggetto di 
un ricorso da parte di «opposizio¬ 
ni, azionisti e associazioni di consu¬ 
matori». Ad annunciarlo ieri il con¬ 
sigliere di opposizione a Palazzo 
Marino, Basilio Rizzo, portatore in 


assemblea di 100 azioni della socie¬ 
tà energetica milanesi. «Come con¬ 
siglieri - ha spiegato Rizzo ai gior¬ 
nalisti - stiamo decidendo se esser¬ 
ci o meno perchè non vogliamo 
dare una valenza politica, ma tecni¬ 
ca e giuridica». 

L’esponente politico ha poi ag¬ 
giunto che, tuttavia, «ci saranno 
certamente le opposizioni con gli 
azionisti, le associazioni di azioni¬ 
sti e le associazioni di consumato¬ 
ri». Secondo quanto ha riferito an¬ 
cora il consigliere Rizzo, i tempi 
tecnici prevedono che «il ricorso 
sia presentato entro il 13 maggio». 
«Mi riservo di valutare - ha aggiun¬ 
to - se i soci che hanno votato sì 
saranno premiati con incarichi in 
Cda». 

Secondo Rizzo infatti questi ul¬ 
timi «non hanno rappresentato re¬ 
almente gli interessi dei risparmia¬ 
tori che rappresentano e un doma¬ 
ni potrebbero dover rispondere di¬ 
rettamente a loro dell'utilizzo che 
hanno fatto del voto in assem¬ 
blea». 


SRegioneEmilia-Romagna 

GIUNTA REGIONALE 


PROGETTAZIONE, REALIZZAZIONE, ESERCIZIO ED ASSISTENZA 
DEL SISTEMA DI INTERMEDIAZIONE DIGITALE DELLA 
REGIONE EMILIA-ROMAGNA 


Ente aggiudicatore: Regione Emilia-Romagna, con sede in Bologna, 
Viale A. Moro, 38, tei. 051/283081 telefax 051/283084. 


Oggetto della gara: progettazione, realizzazione, esercizio ed assi¬ 
stenza del sistema di intermediazione digitale a supporto della "cen¬ 
trale regionale per gli acquisti" della Regione Emilia-Romagna. 
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Procedura di aggiudicazione prescelta: appalto concorso ai sensi 
dell'art.ó, secondo comma, lett. c) del DLgs n 157/95 e s. m. 

Data di aggiudicazione dell'appalto: 9 aprile 2004. 

Criterio di aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa, 
ai sensi dell'art.23, primo comma, lettera b) del DLgs n. 157/95 e s. m. 

Offerte ricevute: n° 13. 

Aggiudicatario: RTI IBM ITALIA S p A (mandataria) - Sistemi 
Informativi S.p.A. (mandante) - Engineering Sanità Enti Locali S.p.A. 
(mandante) - Acantho S.p.A. (mandante) - Famulo on-line S.p.A. (man¬ 
dante). 


Prezzo di aggiudicazione: Euro 2.550 000,00 Iva esclusa 


Subappalto: ammesso ai sensi dell'art. 18, legge n. 55/90. 


Altre informazioni: bando pubblicato nella G.U.R.I. n. 180 del 
5/08/2003. 


Il Responsabile del Servizio 
Patrimonio e Provveditorato 
(Dott.ssa Anna Fiorenza) 
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1 CAMBI ì 

1 euro 

1,1826 dollari 

-0,008 

1 euro 

130,8600 yen 

+0,690 

1 euro 

0,6713 sterline 

+0,005 

1 euro 

1,5446 fra. svi. 

-0,004 

1 euro 

7,4404 cor. danese 

-0,000 

1 euro 

32,7050 cor. ceca 

+0,072 

1 euro 

15,6466 cor. estone 

+0,000 

1 euro 

8,1710 cor. norvegese 

-0,032 

1 euro 

9,1188 cor. svedese 

+0,002 

1 euro 

1,6525 dol. australiano 

+0,022 

1 euro 

1,6239 dol. canadese 

+0,008 

1 euro 1,9189 dol. neozelandese 

+0,020 

1 euro 

253,7700 fior, ungherese 

+2,320 

1 euro 

0,5865 lira cipriota 

+0,000 

1 euro 

238,5500 tallero sloveno 

+0,070 

1 euro 

4,7867 zloty poi. 

-0,006 


BOT S 

Bot a 3 mesi 

99,76 

1,78 

Bot a 6 mesi 

99,11 

1,71 

Bot a 12 mesi 

97,98 

1,90 


Borsa 

La Borsa ha ridotto le per¬ 
dite nel finale di seduta 
grazie al recupero di Wall 
Street, inizialmente in ca¬ 
lo. L'indice Mibtel ha chiu¬ 
so in calo dello 0,57% men¬ 
tre il ribasso del Numtel si 
è ridimensionato allo 
0,33%. Il dato deludente 
sul Pii americano, la cui 
crescita è stata inferiore al¬ 
le attese, ha reso molto vo¬ 
latile la piazza newyorke¬ 
se. Le Borse europee, nega¬ 
tive per l'intera seduta, 
hanno toccato i minimi 
della giornata in concomi¬ 
tanza con l'apertura di 
Wall Street, per poi risali¬ 
re. In crescita i volumi trat¬ 
tati, pari a un controvalo¬ 
re di 3,3 miliardi di euro; il 
Fib, che già l’altro ieri ave¬ 
va rotto la resistenza posta 
a 28 mila punti, è sceso a 
27.745. 


Il tribunale di Mantova ha condannato l’ex Banca Agricola Mantovana a restituire 258mila euro a due clienti. La motivazione: informazioni non corrette 


Bond argentini, ordinati i primi risarcimenti 


MILANO Per le vittime del mercato gon¬ 
fiato delle obbligazioni, da oggi c’è qual¬ 
che speranza di rivedere i quattrini anda¬ 
ti in fumo. Ieri infatti, il Tribunale di 
Mantova ha condannato la Banca Agri¬ 
colo Mantovana (oggi del gruppo Mon¬ 
te Paschi di Siena) al risarcimento di 
due coniugi che nel 2001 avevano acqui¬ 
stato presso l'istituto bond Argentina ad 
alto rischio. I giudici hanno deciso che il 
Monte Paschi dovrà sborsare ai suoi ex 
clienti una somma pari a 258.000 euro 
più gli interessi maturati e le spese pro¬ 
cessuali. Motivazione: non avevano cor¬ 
rettamente informato i sottoscrittori del¬ 
l’instabilità del titolo. 

«È la prima volta che in Italia viene 
emessa una sentenza che condanna 
l'emissione di obbligazioni ad alto ri¬ 
schio» dice il difensore dei due coniugi, 
l'avvocato Roberto Vassallo. «Questa de¬ 
cisione -aggiunge il legale- farà certa¬ 
mente giurisprudenza». Intanto però i 


legali dell'istituto di credito hanno già 
annunciato ricorso in appello e dunque 
la partita non è chiusa. 

Vassallo, ormai specializzato in cau¬ 
se di questo tipo è il legale di altri investi¬ 
tori che hanno perso buona parte dei 
loro risparmi in bond-spazzatura come 
quelli Cirio e Parmalat. «Il presupposto 
della condanna inflitta -afferma il lega¬ 
le- è che la Banca ha omesso di fornire 
agli investitori adeguate informazioni 
circa l'effettiva rischiosità dell'investi¬ 
mento. Da ciò è derivata la nullità dell' 
ordine di Borsa conferito dai clienti, e 
l'obbligo della Banca di restituire inte¬ 
gralmente la somma investita». 

La notizia ha suscitato un’ondata di 
ottimismo nei comitati di creditori che 
sono sorti un po’ dappertutto, dopo la 
disavventura finanziaria che ha travolto 
i piccoli investitori truffati dagli incauti 
investimenti suggeriti dalle banche. L’av¬ 
vocato Luigi Vanti di Chiavari, rappre¬ 


sentante del Comitato Creditori Argenti- 
na-Cirio-Parmalat sottolinea che la deci¬ 
sione del Tribunale di Mantova costitui¬ 
sce una svolta: «si è riconosciuta la viola¬ 
zione degli articoli 28/29 del Regolamen¬ 
to Consob 11522/98. Questa sentenza, 
che ci auguriamo sia la prima di una 
lunga serie a favore dei risparmiatori, si 
iscrive sulla scia delle cause per centina¬ 
ia di persone promosse dal Comitato 
Creditori Argentina (nonché Cirio-Par- 
malat). Si fa sempre più chiara - prose¬ 
gue Vanti - l'analisi che ha condotto ad 
evidenziare come le Banche abbiano agi¬ 
to in conflitto di interessi e come abbia¬ 
no collocato, in numerosi casi, i titoli ai 
risparmiatori senza le adeguate informa¬ 
zioni». Adesso, aggiunge l'avvocato «si 
auspica che il potere politico non inter¬ 
venga con inammissibili provvedimenti 
legislativi di salvataggio per bloccare 
l'azione della magistratura». 

s.r. 


Sanpaololmi, Salza presidente 

MILANO L'assemblea dei soci del Sanpaololmi ha 
approvato il bilancio relativo all'esercizio 2003, 
chiuso con un utile netto consolidato di 972 milioni 
di euro (+7,9%), e la distribuzione di un dividendo 
di 0,39 euro per azione (+30%). I soci hanno inoltre 
nominato il consiglio di amministrazione per il 
triennio 2004-2006. Enrico Salza è stato nominato 
nuovo presidente al posto di Rainer Masera, che dopo 
sedici anni lascia l’istituto . «Non ho particolari 
ambizioni nè una poltrona che mi aspetta per la mia 
carriera bancaria - ha detto Rainer Masera nel corso 
dell'assemblea degli azionisti dell'istituto bancario - 
In 16 anni tra Sanpaolo ed Imi, da banchiere 
privato, sotto la guida fedele e difficile ma di grande 
significato del dottor arcuti, ho avuto la fortuna, 
grazie anche ai collaboratori che mi hanno 
affiancato, di realizzare 9 milioni di euro di utili, 
senza mai un “rosso”». 
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nome titolo 

Prezzo 

uff. 

(lire) 

Prezzo 

Uff. 

(euro) 

Prezzo 

rif. 

(euro) 

Var. 

rif. 

(in %) 

Var.% 

2/1/04 

Quantità 

trattate 

(migliaia) 

Min. 

anno 

(euro) 

Max. 

anno 

(euro) 

Ultimo Capitaliz. 

div. (milioni) 
(euro) (euro) 


A.S. ROMA 

3044 

1,57 

1,56 

-1,70 

-1,63 

132 

1,00 

1,78 


81,74 

ACEA 

11389 

5,88 

5,88 

-0,19 

14,08 

161 

5,16 

6,07 

0,1800 

1252,66 

ACEGAS-APS 

11788 

6,09 

6,09 

-1,20 

16,81 

48 

5,11 

6,26 

0,1500 

216,59 

ACQ MARCIA 

526 

0,27 

0,27 

-0,99 

5,73 

79 

0,25 

0,27 

0,0207 

104,91 

ACQ NICOLAY 

4850 

2,50 

2,50 

0,48 

11,33 

0 

2,19 

2,69 

0,0880 

33,61 

ACQ POTABILI 

41184 

21,27 

21,27 

-0,47 

13,13 

0 

17,96 

21,94 

0,1100 

173,40 

ACSM 

3760 

1,94 

1,93 

-2,53 

18,13 

22 

1,63 

2,04 

0,0500 

72,82 

ACTELIOS 

13029 

6,73 

6,80 

0,73 

1,02 

3 

6,59 

7,09 


137,27 

ADF 

21032 

10,86 

10,88 

-0,10 

-3,15 

2 

10,60 

11,93 

0,0400 

98,14 

AEDES 

6785 

3,50 

3,48 

-1,75 

5,16 

131 

3,33 

3,90 

0,1100 

350,17 

AEM 

2961 

1,53 

1,52 

-0,26 

2,00 

3385 

1,46 

1,60 

0,0420 

2752,27 

AEM TO W08 

509 

0,26 

0,26 

-1,87 

5,20 

56 

0,25 

0,29 



AEM TORINO 

2600 

1,34 

1,34 

-1,90 

4,03 

905 

1,28 

1,46 

0,0360 

620,55 

ALERION 

970 

0,50 

0,51 

1,87 

-8,58 

140 

0,44 

0,57 

0,0258 

200,50 

ALITALIA 

458 

0,24 

0,24 

1,18 

-10,79 

30238 

0,23 

0,27 

0,0413 

915,68 

ALLEANZA 

17947 

9,27 

9,26 


5,49 

3147 

8,79 

9,80 

0,1900 

7844,75 

AMGA 

2310 

1,19 

1,21 

1,09 

18,35 

233 

1,00 

1,22 

0,0170 

415,20 

AMPLIFON 

50053 

25,85 

25,86 

0,54 

11,04 

13 

21,64 

27,03 

0,1500 

508,72 

ARQUATI 

658 

0,34 

0,34 



0 

0,34 

0,34 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

3739 

1,93 

1,94 

0,62 

10,47 

208 

1,75 

1,99 

0,0600 

1420,39 

ASTALDI 

5995 

3,10 

3,04 

-1,90 

20,75 

316 

2,50 

3,17 

0,0500 

304,72 

AUTO TOMI 

24469 

12,64 

12,45 

-2,23 

9,16 

167 

10,74 

12,69 

0,2000 

1112,06 

AUTOGRILL 

22958 

11,86 

11,98 

-3,89 

4,36 

9019 

10,68 

12,48 

0,0413 

3016,42 

AUTOSTRADE 

29648 

15,31 

15,32 

-0,21 

9,63 

963 

13,47 

15,55 


8754,05 

B ANTONVENETA 

30769 

15,89 

15,92 

-0,62 

7,32 

551 

14,13 

16,08 

0,6000 

4580,80 

B BILBAO 

21977 

11,35 

11,35 


3,85 

0 

10,41 

11,48 

0,1140 36272,92 

B CARIGE 

6252 

3,23 

3,22 

0,31 

15,12 

17863 

2,81 

3,30 

0,0723 

3099,51 

B CARIGE R 

6932 

3,58 

3,58 


9,05 

0 

3,28 

3,62 

0,0823 

549,28 

B DESIO-BR 

7693 

3,97 

3,96 

-2,46 

16,89 

46 

3,40 

4,17 

0,0680 

464,84 

B DESIO-BR R 

6301 

3,25 

3,24 

-1,04 

24,29 

7 

2,60 

3,29 

0,0820 

42,96 

B FIDEURAM 

9294 

4,80 

4,82 

0,15 

1,03 

3296 

4,43 

5,32 

0,1600 

4705,39 

B FINNAT 

868 

0,45 

0,45 

-0,49 

-5,58 

223 

0,43 

0,49 

0,0060 

162,64 

B INTERM W04 

62 

0,03 

0,03 


-60,13 

28 

0,03 

0,08 



B INTERMOBIL 

10603 

5,48 

5,46 

-0,40 

-3,73 

17 

5,15 

5,72 

0,1290 

824,45 

B INTESA 

5400 

2,79 

2,80 

-0,25 

-10,78 

24209 

2,67 

3,21 

0,0490 16498,91 

B INTESA R 

4068 

2,10 

2,11 

0,91 

-7,31 

2503 

2,01 

2,39 

0,0600 

1959,16 

B LOMBAR W04 

27 

0,01 

0,01 

-3,45 

-31,71 

10 

0,01 

0,02 



B LOMBARDA 

19835 

10,24 

10,27 

1,43 

1,58 

441 

10,09 

10,76 

0,3300 

3251,41 

B PROFILO 

3642 

1,88 

1,89 

-0,47 

-4,18 

60 

1,78 

2,14 

0,0594 

231,46 

B SANTANDER 

17353 

8,96 

9,06 

-2,48 

-5,20 

2 

8,39 

9,68 

0,0775 42734,43 

B SARDEGNA R 

24538 

12,67 

12,70 

0,59 

-8,33 

2 

11,76 

14,03 

0,5000 

83,64 

BANCA IFIS 

17312 

8,94 

8,96 

-0,75 

-12,70 

3 

8,76 

10,24 


191,78 

BASICNET 

1207 

0,62 

0,62 

-2,41 

-9,44 

25 

0,59 

0,70 

0,0930 

18,31 

BASTOGI 

285 

0,15 

0,15 

0,96 

-5,83 

578 

0,13 

0,16 


99,43 

BAYER 

44302 

22,88 

22,84 

2,10 

-3,17 

53 

19,27 

25,56 

0,9000 


BEGHELLI 

1103 

0,57 

0,57 

2,34 

3,36 

258 

0,50 

0,64 

0,0258 

113,94 

BENETTON 

18960 

9,79 

9,83 

-0,70 

7,88 

727 

8,35 

10,28 

0,3500 

1777,82 

BENI STABILI 

1184 

0,61 

0,61 

-0,52 

17,71 

1810 

0,52 

0,66 

0,0100 

1040,50 

BIESSE 

3925 

2,03 

2,04 

0,05 

-8,24 

15 

1,83 

2,29 

0,0900 

55,53 

BIPIELLEINV 

3234 

1,67 

1,67 

1,21 

19,72 

57 

1,30 

2,50 

0,1500 

1701,31 

BNL 

3776 

1,95 

1,94 

-3,77 

1,25 

33619 

1,76 

2,22 

0,0801 

4268,99 

BNLRNC 

3400 

1,76 

1,75 

-2,57 

3,17 

170 

1,56 

1,82 

0,0415 

40,74 

BOERO 

25752 

13,30 

13,30 


-3,34 

0 

11,91 

13,88 

0,2500 

57,73 

BON FERRARESI 

29718 

15,35 

15,16 

-0,90 

16,98 

1 

13,01 

15,43 

0,1100 

86,33 

BPL-RTBN W 

2366 

1,22 

1,14 


28,29 

0 

0,93 

1,76 



BPU W 99/04 

9 

0,00 

0,00 

8,89 

-63,43 

39 

0,00 

0,02 



BREMBO 

11591 

5,99 

5,95 

-0,68 

-1,74 

83 

5,68 

6,27 

0,1100 

418,06 

BRIOSCHI 

532 

0,27 

0,28 

-0,29 

6,85 

207 

0,23 

0,28 

0,0038 

132,27 

BRIOSCHI W 

53 

0,03 

0,03 

1,85 

-1,79 

450 

0,02 

0,03 



BULGARI 

15434 

7,97 

7,97 

-0,52 

7,64 

828 

6,39 

8,27 

0,0740 

2361,81 

BURANI F.G. 

14826 

7,66 

7,66 

-1,29 

-1,95 

54 

7,47 

8,01 

0,0650 

214,40 

BUZZI UNIC R 

14102 

7,28 

7,30 

-0,04 

20,18 

290 

5,85 

7,37 

0,2740 

293,32 

BUZZI UNICEM 

21669 

11,19 

11,18 

-0,60 

20,27 

373 

8,85 

11,30 

0,2500 

1467,50 


CLATTE TO 

7459 

3,85 

3,85 

0,23 

9,15 

18 

3,53 

7,27 

0,0300 

38,52 

CALTAG EDIT 

12381 

6,39 

6,38 

-0,17 

-5,72 

130 

6,16 

6,79 

0,2000 

799,25 

CALTAGIRON R 

10069 

5,20 

5,20 


-2,51 

0 

4,88 

5,38 

0,0700 

4,73 

CALTAGIRONE 

10030 

5,18 

5,20 

-0,95 

0,19 

4 

4,82 

5,32 

0,0500 

560,94 

CAMFIN 

3567 

1,84 

1,85 

0,16 

-6,12 

84 

1,79 

2,08 

0,0520 

376,83 

CAMFIN W06 

321 

0,17 

0,17 

-2,13 

-23,59 

31 

0,17 

0,23 



CAMPARI 

75166 

38,82 

38,90 

0,46 

1,09 

40 

35,53 

39,60 

0,8800 

1127,33 

CAPITALIA 

4531 

2,34 

2,35 

-0,17 

-1,64 

8166 

1,96 

2,63 

0,0500 

5164,38 

CARRARO 

5731 

2,96 

2,95 

-0,51 

20,18 

12 

2,46 

3,02 

0,1540 

124,32 

CATTOLICA AS 

65485 

33,82 

33,87 

0,18 

13,68 

30 

29,75 

35,16 

1,0000 

1602,77 

CEMBRE 

4618 

2,38 

2,39 

-0,46 

-6,36 

1 

2,24 

2,55 

0,0800 

40,55 

CEMENTIR 

5251 

2,71 

2,72 

0,74 

6,56 

309 

2,42 

2,71 

0,0600 

431,53 

CENTENARZIN 

1032 

0,53 

0,54 

1,90 

-33,39 

5 

0,52 

0,80 

0,0361 

7,59 

CIR 

3146 

1,63 

1,62 

-1,88 

8,84 

1803 

1,44 

1,69 

0,0413 

1252,26 

CLASS EDITORI 

3749 

1,94 

1,92 

-2,49 

-16,48 

425 

1,85 

2,46 

0,0220 

178,69 

COFIDE 

1181 

0,61 

0,62 

-0,87 

6,46 

589 

0,52 

0,64 

0,0100 

438,65 

CR ARTIGIANO 

5915 

3,06 

3,05 

-0,33 

-4,59 

33 

3,04 

3,23 

0,1093 

404,84 

CR BERGAMASCO 

34034 

17,58 

17,58 

-0,25 

1,99 

4 

16,77 

17,90 

0,7000 

1084,97 

CR FIRENZE 

2819 

1,46 

1,45 

-0,55 

2,97 

553 

1,41 

1,50 

0,0520 

1584,80 

CR VALTELLINESE 

15382 

7,94 

7,94 

-0,31 

-6,51 

48 

7,94 

8,94 

0,4000 

466,12 

CREDEM 

11621 

6,00 

6,05 

0,03 

3,39 

123 

5,50 

6,14 

0,2000 

1646,65 

CREMONINI 

3112 

1,61 

1,61 

-0,62 

5,45 

325 

1,21 

1,67 

0,0206 

227,90 

CRESPI 

1212 

0,63 

0,63 

-0,94 

-5,72 

45 

0,60 

0,68 

0,0350 

37,57 

CSP 

2699 

1,39 

1,39 

-0,93 

6,90 

6 

1,11 

1,48 

0,0500 

34,15 

CUCIRINI 

1927 

1,00 

1,00 

-0,20 

0,73 

6 

0,90 

1,18 

0,0516 

11,94 

DANIELI 

6645 

3,43 

3,43 

-0,70 

3,59 

36 

2,62 

3,47 

0,0300 

140,30 

DANIELI RNC 

3445 

1,78 

1,80 

-0,28 

-2,15 

132 

1,60 

1,93 

0,0516 

71,92 

DE FERRARI 

11637 

6,01 

6,10 


-3,06 

0 

5,96 

6,89 

0,1160 

134,48 

DE FERRARI R 

7939 

4,10 

4,10 


13,57 

11 

3,22 

4,10 

0,1210 

61,76 

DE'LONGHI 

5677 

2,93 

2,90 

-3,55 

-11,53 

234 

2,60 

3,40 

0,0600 

438,33 

DUCATI 

2529 

1,31 

1,31 

-0,38 

-4,74 

155 

1,28 

1,41 


207,00 

EDISON 

2629 

1,36 

1,36 

0,44 

-8,49 

3576 

1,33 

1,67 


5603,49 

EDISON R 

2457 

1,27 

1,26 

-0,32 

-4,30 

8 

1,24 

1,40 


140,34 

EDISON W07 

855 

0,44 

0,44 

0,16 

-23,09 

476 

0,44 

0,68 



EMAK 

7335 

3,79 

3,80 

-0,21 

18,30 

16 

3,16 

3,79 

0,1400 

104,75 

ENEL 

12806 

6,61 

6,64 

0,18 

21,56 

28747 

5,44 

6,87 

0,3600 40101,18 

ENERTAD 

7067 

3,65 

3,69 

0,03 

-15,72 

12 

3,52 

4,33 

0,0207 

228,56 

ENI 

33035 

17,06 

16,96 

-1,45 

11,77 

20235 

14,71 

17,39 

0,7500 68294,11 

EPLANET W04 

96 

0,05 

0,05 

-0,42 

-63,47 

353 

0,04 

0,14 



ERG 

8963 

4,63 

4,60 

-1,07 

7,53 

518 

4,13 

4,80 

0,2000 

748,89 

ERGO PREVIDE 

9666 

4,99 

5,04 

-0,18 

21,31 

32 

4,11 

5,16 

0,0300 

449,28 

ERICSSON 

61825 

31,93 

31,94 

0,19 

64,04 

83 

19,29 

31,93 

0,1400 

821,88 

ESPRESSO 

9619 

4,97 

4,98 

-0,66 

0,77 

1074 

4,60 

5,14 

0,2300 

2146,21 

FIAT 

11459 

5,92 

5,92 

-0,66 

-3,46 

7166 

5,46 

6,41 

0,3100 

4736,87 

FIAT PRIV 

7096 

3,67 

3,66 

-0,49 

-1,40 

53 

3,41 

3,85 

0,3100 

378,57 

FIAT RNC 

7569 

3,91 

3,91 

-0,20 

-1,69 

27 

3,70 

4,08 

0,4650 

312,38 

FIAT W07 

377 

0,19 

0,19 

-1,49 

-6,08 

65 

0,18 

0,22 



FIERA MILANO 

17955 

9,27 

9,23 

-1,49 

1,92 

31 

8,70 

9,61 

0,2850 

308,78 

FIL POLLONE 

1164 

0,60 

0,61 

0,03 

-30,32 

53 

0,56 

0,86 

0,0500 

6,40 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIN.PART 

322 

0,17 

0,16 

-0,85 

-20,45 

652 

0,16 

0,21 

0,0168 

55,50 


FIN.PART W05 

29 

0,01 

0,01 

2,88 

-23,71 

344 

0,01 

0,02 




FINARTE ASTE 

2416 

1,25 

1,25 

-2,42 

-26,33 

11 

1,25 

1,78 

0,0362 

62,50 


FINECOGROUP 

8802 

4,55 

4,53 

-1,86 

-29,20 

1522 

4,53 

6,82 

0,0671 

1435,02 


FINMECCANICA 

1245 

0,64 

0,64 

-1,46 

2,28 

42488 

0,61 

0,73 

0,0100 

5421,97 


FOND-SAI 

35440 

18,30 

18,38 

0,07 

10,82 

338 

16,50 

19,67 

0,2600 

2356,14 


FOND-SAI R 

21593 

11,15 

11,20 

-0,05 

24,01 

98 

8,99 

11,74 

0,3120 

466,29 


FOND-SAI R W 

1025 

0,53 

0,53 

7,13 

106,80 

380 

0,23 

0,56 




FOND-SAI W08 

6903 

3,56 

3,61 

0,64 

18,20 

22 

3,02 

3,85 



B 

GABETTI 

3739 

1,93 

1,92 

-0,10 

5,58 

479 

1,75 

1,93 

0,0700 

61,79 


GARBOLI 

1549 

0,80 

0,80 


-5,88 

1 

0,80 

0,90 

0,1033 

21,60 


GEFRAN 

9404 

4,86 

4,81 

-0,62 

26,58 

68 

3,76 

5,00 

0,2000 

69,94 


GEMINA 

1560 

0,81 

0,81 

-0,09 

-2,96 

365 

0,73 

0,83 

0,0100 

293,59 


GEMINA RNC 

2227 

1,15 

1,15 


4,55 

6 

0,96 

1,15 

0,0500 

4,33 


GENERALI 

42850 

22,13 

22,15 

-0,27 

4,19 

5026 

20,66 

22,50 

0,2800 28237,87 


GEWISS 

7460 

3,85 

3,85 

-0,26 

7,87 

23 

3,49 

3,94 

0,0500 

462,36 


GIACOMELLI 

349 

0,18 

0,18 



0 

0,18 

0,18 


9,86 


GIM 

895 

0,46 

0,46 

-1,94 

-28,64 

274 

0,38 

0,65 

0,0200 

68,68 


GIM RNC 

1495 

0,77 

0,77 

-3,25 

-20,80 

2 

0,72 

0,99 

0,0724 

10,55 


GRANDI NAVI VEL 

4035 

2,08 

2,12 

6,33 

22,30 

212 

1,54 

2,10 

0,0200 

135,46 


GRANDI VIAGGI 

1511 

0,78 

0,78 

0,71 

10,84 

43 

0,67 

0,83 

0,0200 

35,11 


GRANITIFIANDRE 

13294 

6,87 

6,84 

-0,96 

-0,41 

51 

6,44 

7,22 

0,1100 

253,10 


GRUPPO COIN 

5420 

2,80 

2,80 

0,21 

-3,32 

256 

2,14 

2,98 


371,34 

m 

HERA 

3288 

1,70 

1,69 

-0,94 

36,60 

1046 

1,24 

1,72 


1346,86 

n 

IFI PRIV 

14538 

7,51 

7,51 

-0,82 

10,88 

61 

6,24 

7,80 

0,6300 

576,63 


IFIL 

5704 

2,95 

2,95 

-0,37 

9,64 

1188 

2,43 

3,01 

0,1800 

3057,40 


IFILRNC 

5393 

2,79 

2,78 

-1,07 

15,61 

14 

2,33 

2,82 

0,2007 

104,11 


IM LOMB W05 

58 

0,03 

0,04 

10,84 

52,02 

26287 

0,02 

0,04 




IM LOMBARDA 

332 

0,17 

0,17 

-4,48 

17,01 

15442 

0,13 

0,19 


104,21 


IMA 

20449 

10,56 

10,50 

-3,23 

0,85 

37 

9,74 

11,01 

0,4000 

381,25 


IMMSI 

2606 

1,35 

1,36 

0,97 

13,40 

877 

1,06 

1,38 

0,0300 

296,12 


IMPREGILO 

974 

0,50 

0,51 

1,87 

-2,61 

2463 

0,43 

0,52 

0,0100 

363,36 


IMPREGILO R 

1160 

0,60 

0,59 

-1,25 

0,88 

27 

0,52 

0,62 

0,0980 

9,68 


INTEK 

1102 

0,57 

0,57 

-0,40 

-11,41 

14 

0,52 

0,65 

0,0156 

114,97 


INTERPUMP 

7726 

3,99 

4,03 

0,57 

12,65 

212 

3,41 

4,02 

0,2000 

335,27 


IPI 

7972 

4,12 

4,09 

-2,36 

5,27 

2 

3,79 

4,22 

0,1890 

167,91 


IRCE 

4899 

2,53 

2,53 

2,77 

1,61 

44 

2,38 

2,53 

0,0200 

71,16 


ISAGRO 

6798 

3,51 

3,51 

-0,09 

6,72 

10 

2,98 

3,51 


56,18 


IT HOLDING 

3789 

1,96 

1,96 

0,46 

-12,24 

19 

1,71 

2,23 

0,0258 

481,18 


ITALCEMENT R 

13215 

6,83 

6,79 

-1,71 

13,39 

193 

5,95 

6,93 

0,3000 

719,57 


ITALCEMENTI 

20164 

10,41 

10,46 

-0,29 

4,91 

258 

9,57 

10,51 

0,2700 

1844,50 


ITALMOBIL 

75592 

39,04 

39,06 

-0,74 

6,46 

68 

34,15 

39,04 

0,9400 

866,01 


ITALMOBIL R 

55881 

28,86 

28,69 

-1,34 

14,30 

34 

24,62 

29,06 

1,0180 

471,66 

D 

JOLLY HOTELS 

10911 

5,63 

5,51 

-0,29 

17,40 

11 

4,64 

5,80 

0,0500 

111,85 


JUVENTUS FC 

2842 

1,47 

1,43 

-5,30 

-15,14 

142 

1,34 

1,81 

0,0120 

177,53 

D 

LA DORIA 

5247 

2,71 

2,72 

0,97 

24,88 

43 

2,15 

3,28 

0,0279 

84,01 


LA GAIANA 

3137 

1,62 

1,62 

1,25 

10,96 

1 

1,40 

1,64 

0,0400 

29,09 


LAVORWASH 

3474 

1,79 

1,79 


-5,58 

0 

1,69 

1,96 

0,3500 

23,92 


LAZIO 

4128 

2,13 

2,13 


-45,19 

0 

1,88 

4,72 


50,26 


LINIFICIO 

3383 

1,75 

1,75 

1,15 

4,17 

5 

1,56 

1,75 

0,0200 

48,30 


LOTTOMATICA 

34438 

17,79 

17,89 

0,59 

3,49 

144 

17,19 

19,55 

2,0000 

1579,56 


LUXOTTICA 

26738 

13,81 

13,87 

0,62 

-0,45 

1137 

12,44 

14,08 

0,2100 

6276,88 


MAFFEI 

2980 

1,54 

1,54 

1,18 

1,79 

10 

1,49 

1,62 

0,0430 

46,17 


MARCOLIN 

1884 

0,97 

0,97 

-0,05 

-13,91 

14 

0,89 

1,17 

0,0290 

44,14 


MARZOTTO 

18513 

9,56 

9,54 

-0,45 

4,10 

19 

8,92 

9,91 

0,3200 

634,43 


MARZOTTO RIS 

19130 

9,88 

9,95 

-0,50 

8,81 

0 

8,52 

10,60 

0,3400 

32,99 


MARZOTTO RNC 

13986 

7,22 

7,22 

-1,23 

8,24 

1 

6,40 

7,38 

0,3800 

18,01 


MEDIASET 

17940 

9,27 

9,22 

-1,26 

-3,23 

9374 

8,46 

9,98 

0,2100 

10944,07 


MEDIOBANCA 

18944 

9,78 

9,76 

-0,41 

13,12 

954 

8,65 

10,33 

0,1800 

7617,53 


MEDIOLANUM 

10591 

5,47 

5,52 

0,05 

-14,06 

6387 

5,04 

6,53 

0,1000 

3969,41 


MELIORBANCA 

7445 

3,85 

3,89 

1,04 

-5,20 

132 

3,61 

4,10 

0,0500 

361,25 


MERLONI 

28572 

14,76 

14,74 

-0,03 

-1,76 

137 

13,44 

15,02 

0,3220 

1600,51 


MERLONI RNC 

21365 

11,03 

11,06 

-0,58 

-5,60 

2 

10,15 

11,95 

0,3400 

27,62 


META 

4506 

2,33 

2,33 

0,22 

24,04 

77 

1,86 

2,41 

0,0720 

344,68 


MIL ASS W05 

136 

0,07 

0,07 

-2,78 

-40,29 

37 

0,07 

0,12 



NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

29348 

15,16 

15,44 

1,82 

-12,60 

7 

14,12 

17,81 

0,4000 

63,20 


AISOFTWARE 

2616 

1,35 

1,38 

0,66 

-27,72 

69 

1,15 

1,95 


13,84 


ALGOL 

6289 

3,25 

3,23 

-3,03 

-24,17 

3 

3,04 

4,28 


11,37 


ARTE' 

39093 

20,19 

20,21 

-0,20 

-23,95 

0 

19,49 

26,84 

0,4000 

72,28 


BB BIOTECH 

93599 

48,34 

48,43 

-2,69 

19,42 

37 

40,10 

50,74 


1343,85 


BUONGIORNO V 

3234 

1,67 

1,67 

-1,65 

-19,83 

1410 

1,59 

2,10 


113,24 


CAD IT 

18567 

9,59 

9,58 

0,02 

-5,64 

8 

9,21 

10,54 

0,1800 

86,11 


CAIRO COMMUNICAT 

56713 

29,29 

29,53 

1,90 

-0,44 

34 

26,89 

29,42 

1,6000 

227,97 


CARDNET GROUP 

3181 

1,64 

1,65 

-2,60 

-13,16 

26 

1,43 

2,32 


8,49 


CDB WEB TECH 

5271 

2,72 

2,75 

0,18 

-10,49 

128 

2,56 

3,04 


274,38 


CDC 

20056 

10,36 

10,36 

-0,13 

8,46 

4 

8,94 

10,56 

0,1400 

127,00 


CELLTHERAP 

14445 

7,46 

7,51 

-0,60 

-1,52 

51 

6,36 

8,08 


375,35 


CHL 

1121 

0,58 

0,58 

-2,08 

-24,28 

273 

0,58 

0,76 


22,08 


CTO 

1355 

0,70 

0,70 



0 

0,70 

0,70 

0,2453 

7,00 


DADA 

8340 

4,31 

4,36 

4,21 

-12,03 

91 

4,00 

5,05 


67,50 


DATA SERVICE 

25563 

13,20 

13,25 

0,36 

-40,96 

2 

12,39 

22,36 

0,5200 

66,26 


DATALOGIC 

27683 

14,30 

14,21 

-1,95 

-2,70 

9 

13,54 

15,15 

0,1800 

170,18 


DATAMAT 

11075 

5,72 

5,73 

-0,49 

2,05 

14 

5,38 

6,06 


156,51 


DIGITAL BROS 

5636 

2,91 

2,92 

-1,69 

-22,58 

18 

2,90 

3,81 


39,21 


DMAIL GROUP 

5079 

2,62 

2,62 

-1,32 

-19,47 

4 

2,51 

3,37 

0,0200 

16,92 


E.BISCOM 

96291 

49,73 

49,96 

-0,54 

-0,22 

383 

45,29 

53,62 


2802,21 


EL.EN. 

29877 

15,43 

15,42 

0,69 

1,93 

2 

14,67 

15,73 

0,2500 

71,30 


ENGINEERING 

44282 

22,87 

22,97 

0,53 

8,03 

1 

20,50 

25,98 

0,3600 

285,88 


EPLANET 

777 

0,40 

0,40 

1,47 

-21,28 

1178 

0,38 

0,52 


134,27 


ESPRINET 

46916 

24,23 

24,36 

-0,08 

7,31 

5 

20,94 

25,39 

0,5500 

115,83 


EUPHON 

17120 

8,84 

8,75 

-1,71 

-11,23 

46 

8,07 

10,80 

0,6000 

42,09 


FIDIA 

7974 

4,12 

4,07 

-3,67 

-30,00 

10 

3,44 

6,07 

0,1400 

19,35 


FINMATICA 

7739 

4,00 

4,04 

0,35 

-57,69 

38 

3,91 

9,52 

0,0258 

185,19 


I.NET 

79116 

40,86 

40,97 

0,42 

-17,35 

0 

39,98 

50,75 

1,0000 

167,53 


INFERENZA 

8735 

4,51 

4,41 

-2,87 

-25,66 

26 

3,83 

6,31 


45,08 


ITWAY 

7466 

3,86 

3,85 

0,13 

-7,17 

23 

3,50 

4,17 

0,0600 

17,03 


MONDOTV 

58243 

30,08 

30,10 

-1,08 

-10,56 

2 

28,46 

33,86 

0,3000 

129,47 


NTS-NETWORK 

18048 

9,32 

9,30 


-0,40 

0 

7,90 

10,69 


134,33 


POLIGRAF S F 

86900 

44,88 

44,88 

-0,31 

-14,04 

1 

44,88 

54,85 

0,3615 

40,39 


PRIMA INDUSTRIE 

11780 

6,08 

6,12 

-0,52 

-12,33 

3 

5,96 

6,94 


27,99 


REPLY 

18509 

9,56 

9,52 

-1,84 

10,71 

4 

8,37 

10,21 

0,1000 

78,02 


TAS 

37213 

19,22 

19,33 

0,69 

-12,84 

1 

18,93 

22,46 

1,7500 

34,06 


TC SISTEMA 

11587 

5,98 

5,97 


-2,11 

0 

2,99 

7,42 


25,85 


TECNODIFFUSIONE 

3873 

2,00 

2,00 


-45,77 

0 

1,55 

3,69 


16,45 


TISCALI 

8465 

4,37 

4,40 

0,21 

-22,28 

4369 

4,37 

5,97 


1630,14 


TXT 

38977 

20,13 

20,24 

-0,83 

-24,07 

9 

20,13 

26,74 


51,02 


VICURON PHARMA 

37598 

19,42 

19,46 

1,42 

28,38 

23 

15,13 

19,57 


1045,92 


ni 


B 


m 




m 


ea 


a 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

MILANO ASS 

6223 

3,21 

3,21 

-0,96 

5,62 

922 

3,04 

3,32 

0,0500 

1375,74 

MILANO ASS R 

6260 

3,23 

3,24 

-0,52 

14,28 

156 

2,83 

3,27 

0,0700 

99,38 

MIRATO 

11788 

6,09 

6,05 

-1,22 

-4,59 

13 

5,75 

6,44 

0,2000 

104,71 

MITTEL 

7730 

3,99 

3,97 

1,64 

11,51 

18 

3,54 

4,05 

0,1000 

155,69 

MONDADORI 

15277 

7,89 

7,87 

-0,28 

11,57 

1133 

7,07 

8,19 

0,2500 

2046,90 

MONRIF 

1525 

0,79 

0,79 

-0,68 

2,03 

134 

0,71 

0,82 

0,0200 

118,17 

MONTE PASCHI 

5019 

2,59 

2,59 

-0,65 

2,90 

5797 

2,32 

2,71 

0,0832 

6346,49 

MONTEFIBRE 

435 

0,22 

0,23 

0,80 

-43,39 

89 

0,15 

0,40 

0,0300 

29,24 

MONTEFIBRE R 

623 

0,32 

0,32 

-2,45 

-38,84 

8 

0,29 

0,53 

0,0500 

8,36 

NAV MONTANARI 

3601 

1,86 

1,86 

-0,53 

16,91 

175 

1,56 

1,92 

0,0600 

228,52 

NECCHI 

137 

0,07 

0,07 



0 

0,07 

0,07 

0,0516 

16,19 

NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 



0 

0,04 

0,04 



NEGRI BOSSI 

4209 

2,17 

2,18 


-9,04 

7 

2,16 

2,42 

0,0400 

47,83 

OLCESE 

242 

0,12 

0,12 

-1,97 

-21,76 

37 

0,12 

0,20 

0,0775 

11,37 

OLIDATA 

2281 

1,18 

1,17 

-1,02 

-12,55 

22 

1,10 

1,37 

0,0909 

40,05 

P ETR-LAZIO 

34289 

17,71 

17,72 

-0,58 

-0,29 

33 

17,13 

18,38 

0,1900 

454,94 

P INTRA 

23909 

12,35 

12,38 

0,01 

-4,56 

33 

12,35 

13,41 

0,2000 

584,05 

P LODI 

14996 

7,75 

7,75 

-1,14 

-11,74 

280 

7,34 

8,78 

0,1800 

2225,98 

P MILANO 

9619 

4,97 

4,96 

-0,82 

-4,02 

1091 

4,71 

5,57 

0,1200 

1917,62 

P SPOLETO 

13461 

6,95 

7,00 


0,75 

0 

6,70 

7,12 

0,1900 

125,02 

P UNITE 

27503 

14,20 

14,22 

-0,63 

-2,01 

1030 

13,21 

14,84 


4527,89 

P VER-NOV 

26856 

13,87 

13,85 

-1,23 

2,97 

1867 

12,56 

14,54 

0,3900 

5135,55 

PAGNOSSIN 

2064 

1,07 

1,08 

0,19 

-33,12 

9 

0,91 

1,62 

0,0250 

21,32 

PARMALAT 

213 

0,11 

0,11 



0 

0,11 

0,11 

0,0200 

89,72 

PERLIER 

389 

0,20 

0,20 

-2,43 

-2,85 

2 

0,19 

0,23 

0,0050 

9,74 

PERMASTEELISA 

27158 

14,03 

14,01 

-1,09 

2,40 

77 

11,84 

14,15 

0,3600 

387,12 

PININFARIN R 

44767 

23,12 

23,12 

-0,17 

7,04 

0 

20,30 

23,16 

0,3814 


PININFARINA 

45251 

23,37 

23,25 

-2,56 

-2,79 

2 

21,64 

24,59 

0,3400 

216,20 

PIREL &C W06 

182 

0,09 

0,09 

-0,11 

-12,21 

6980 

0,08 

0,12 



PIRELLI REAL 

56655 

29,26 

29,36 

-0,68 

15,15 

53 

25,41 

30,90 

1,2500 

1188,10 

PIRELLI&CO 

1628 

0,84 

0,84 


1,99 

16886 

0,73 

0,89 

0,0800 

2797,67 

PIRELLI&CO R 

1549 

0,80 

0,81 

0,42 

6,95 

128 

0,70 

0,81 

0,0904 

107,83 

POL EDITORIALE 

3201 

1,65 

1,65 

-0,54 

6,23 

43 

1,46 

1,67 

0,0413 

218,20 

PREMAFIN 

1960 

1,01 

1,01 

-2,04 

12,80 

164 

0,90 

1,08 

0,1033 

314,73 

PREMAFIN W05 

324 

0,17 

0,17 

-4,77 

53,02 

1006 

0,11 

0,26 



PREMUDA 

3263 

1,69 

1,68 

-1,46 

25,56 

78 

1,33 

1,92 

0,0800 

104,54 

R DEMEDICI 

1494 

0,77 

0,77 

-0,35 

1,54 

311 

0,62 

0,78 

0,0165 

207,68 

R DEMEDICI R 

1377 

0,71 

0,71 


-5,70 

0 

0,60 

0,75 

0,0275 

0,40 

RAS 

29898 

15,44 

15,42 

0,44 

13,75 

2962 

13,57 

15,67 

0,4400 

0359,17 

RAS RNC 

29935 

15,46 

15,61 

0,17 

12,68 

1 

13,72 

15,85 

0,4600 

20,72 

RATTI 

881 

0,46 

0,46 

-0,02 

-17,03 

5 

0,45 

0,58 

0,0516 

14,20 

RCS MEDGR R 

4562 

2,36 

2,37 

0,81 

18,99 

81 

1,98 

2,38 

0,0600 

69,15 

RCS MEDIAGR 

6001 

3,10 

3,09 

-0,68 

11,47 

2765 

2,61 

3,17 

0,0400 

2270,54 

RECORDATI 

29290 

15,13 

15,06 

-1,57 

-2,12 

45 

13,83 

15,66 

0,3750 

760,05 

RETI BANCARIE 

92089 

47,56 

47,61 

-0,40 

36,63 

3 

34,35 

48,68 

0,2000 

1552,71 

RICCHETTI 

606 

0,31 

0,31 

-1,99 

-11,23 

29 

0,30 

0,36 

0,0050 

67,07 

RICH GINORI 

1216 

0,63 

0,63 

0,99 

-7,43 

18 

0,58 

0,70 

0,0530 

57,02 

RISAN IPI W 

179 

0,09 

0,10 

28,95 

-64,38 

22 

0,06 

0,31 



RISANAMENTO 

2711 

1,40 

1,40 

-1,75 

-4,24 

417 

1,31 

1,51 

0,0140 

384,07 

ROLAND EUROPE 

2416 

1,25 

1,26 

-2,77 

-13,63 

6 

1,25 

1,45 

0,0300 

27,46 

RONCADIN 

796 

0,41 

0,41 

-2,09 

-9,73 

381 

0,38 

0,50 

0,0413 

53,53 

RONCADIN W07 

417 

0,22 

0,22 

-0,46 

-18,98 

10 

0,20 

0,27 



SABAF 

28457 

14,70 

14,60 

-0,96 

6,62 

3 

13,65 

15,00 

0,3700 

166,57 

SADI 

3102 

1,60 

1,61 

-0,62 

1,01 

4 

1,42 

1,70 

0,1500 

16,50 

SAECO 

6932 

3,58 

3,58 


-0,69 

3599 

3,49 

3,65 

0,0750 

716,00 

SAES GETT R 

12777 

6,60 

6,58 

1,09 

11,56 

20 

5,23 

6,65 

0,1656 

63,52 

SAES GETTERS 

22339 

11,54 

11,53 

1,34 

16,24 

14 

9,21 

11,75 

0,1500 

160,08 

SAIPEM 

15097 

7,80 

7,74 

-2,35 

19,17 

4751 

6,16 

8,28 

0,1440 

3436,48 

SAIPEM RIS 

16207 

8,37 

8,37 


19,91 

0 

6,60 

8,59 

0,1740 

1,79 

SCHIAPPARELLI 

308 

0,16 

0,16 

1,70 

-5,02 

371 

0,16 

0,19 

0,0155 

34,11 

SEAT PG 

718 

0,37 

0,37 

-1,91 

-6,20 

169706 

0,37 

0,43 

0,4337 

3010,75 

SEAT PG R 

707 

0,37 

0,36 

-2,33 

-0,68 

743 

0,36 

0,41 

0,4337 

49,67 

SIAS 

15130 

7,81 

7,75 

-0,10 

7,87 

578 

6,31 

7,81 

0,1700 

996,28 

SIRTI 

3551 

1,83 

1,86 

-1,01 

8,20 

381 

1,68 

1,94 

0,5000 

403,48 

SMI METAL R 

741 

0,38 

0,39 

1,07 

1,76 

25 

0,33 

0,39 

0,0408 

21,89 

SMI METALLI 

477 

0,25 

0,25 

0,28 

-19,82 

544 

0,22 

0,31 

0,0080 

158,78 

SMURFIT SISA 

3896 

2,01 

2,02 


2,13 

0 

1,89 

2,04 

0,0100 

123,94 

SNAI 

7093 

3,66 

3,64 

-2,28 

-1,74 

198 

2,77 

4,17 

0,0387 

201,26 

SNAM GAS 

7224 

3,73 

3,73 

-0,37 

10,25 

10949 

3,38 

3,77 

0,1600 

7294,10 

SNIA 

583 

0,30 

0,30 

-1,45 

-28,76 

1508 

0,26 

0,43 

0,0487 

71,05 

SOCOTHERM 

10167 

5,25 

5,26 

0,17 

8,99 

58 

4,37 

5,25 

0,0750 

197,44 

SOGEFI 

5964 

3,08 

3,13 

0,06 

13,28 

68 

2,49 

3,26 

0,1450 

340,65 

SOL 

6285 

3,25 

3,23 

-0,65 

-9,71 

20 

3,21 

3,75 

0,0610 

294,41 

SOPAF 

368 

0,19 

0,19 

-0,11 

-25,55 

29 

0,17 

0,26 

0,0620 

22,24 

SOPAFRNC 

402 

0,21 

0,21 


-15,51 

0 

0,17 

0,25 

0,0723 

8,44 

SORIN 

4593 

2,37 

2,37 

-0,38 

-22,90 

182 

2,10 

3,14 


839,85 

SPAOLO IMI 

18689 

9,65 

9,76 

-0,37 

-7,33 

10724 

9,06 

11,05 

0,3000 

3984,13 

STAYER 

59 

0,03 

0,03 


-20,57 

0 

0,02 

0,04 

0,0258 

5,54 

STEFANEL 

3510 

1,81 

1,81 

-0,39 

1,85 

3 

1,64 

1,98 

0,0300 

97,99 

STEFANEL RNC 

4357 

2,25 

2,25 


9,76 

0 

1,62 

2,25 

0,0300 

0,22 

STMICROEL 

36075 

18,63 

18,67 

-0,80 

-14,62 

18290 

18,34 

23,62 

0,0800 

6790,86 

TARGETTI 

6086 

3,14 

3,18 

1,18 

-1,26 

25 

3,03 

3,25 

0,1000 

55,63 

TECNODIF W04 

154 

0,08 

0,08 


-52,68 

0 

0,05 

0,17 



TEL EXOL 04W 

10 

0,01 

0,01 


-86,77 

214 

0,00 

0,09 



TELECOM IT 

5174 

2,67 

2,70 

0,52 

11,19 

163466 

2,39 

2,70 

- 27535,96 

TELECOM IT R 

3782 

1,95 

1,96 

-0,36 

19,52 

47545 

1,63 

1,97 

- 11319,43 

TELECOM ME 

715 

0,37 

0,37 

-0,67 

-8,09 

4923 

0,37 

0,42 


1136,16 

TELECOM ME R 

567 

0,29 

0,29 

-0,68 

-12,28 

71 

0,29 

0,34 


15,12 

TENARIS 

5098 

2,63 

2,63 

-1,13 

0,30 

25 

2,54 

2,97 

0,0541 

3107,70 

TIM 

9219 

4,76 

4,77 

0,02 

9,50 

71448 

4,34 

4,79 

0,0477 

40154,30 

TIM RNC 

9069 

4,68 

4,69 

-0,21 

9,18 

304 

4,29 

4,69 

0,0597 

618,61 

TOD'S 

59598 

30,78 

30,60 

-1,42 

-10,65 

31 

25,94 

34,45 

0,3500 

931,10 

TREVI FINANZ 

1985 

1,02 

1,02 

-0,87 

-4,03 

146 

0,79 

1,09 

0,0150 

65,60 

TREVISAN 

7005 

3,62 

3,59 

-3,42 

26,59 

102 

2,86 

3,70 


80,05 

UNICREDIT 

7534 

3,89 

3,88 

-1,17 

-10,22 

75775 

3,89 

4,42 

0,1580 

24492,40 

UNICREDIT R 

7797 

4,03 

4,01 

-1,60 

-4,84 

26 

4,01 

4,28 

0,1730 

87,41 

UNIPOL 

6684 

3,45 

3,43 

-0,41 

3,42 

600 

3,34 

3,65 

0,1104 

1994,00 

UNIPOLP 

4099 

2,12 

2,12 

0,19 

12,79 

1008 

1,87 

2,12 

0,1156 

706,96 

UNIPOL PW05 

305 

0,16 

0,16 

-0,56 

8,24 

2105 

0,14 

0,16 



UNIPOL W05 

261 

0,14 

0,14 

-1,82 

0,82 

220 

0,13 

0,15 



V VENTAGLIO 

2345 

1,21 

1,22 

-1,85 

-38,90 

15 

1,04 

1,98 

0,0700 

39,36 

VEMER SIBER 

1507 

0,78 

0,77 

-3,59 

-10,54 

18 

0,72 

0,89 

0,0516 

50,64 

VIANINIINDUS 

4548 

2,35 

2,35 

-0,17 

-2,41 

24 

2,09 

2,46 

0,0300 

70,72 

VIANINI LAVORI 

9770 

5,05 

5,02 

-0,55 

-4,25 

45 

4,66 

5,27 

0,1000 

221,00 

VITTORIA ASS 

10582 

5,46 

5,48 

0,59 

10,87 

13 

4,93 

5,60 

0,1200 

163,95 

VOLKSWAGEN 

71293 

36,82 

36,99 

-0,80 

-17,57 

24 

34,45 

44,67 

1,0500 


ZIGNAGO 

27282 

14,09 

14,00 

-1,38 

12,72 

10 

12,40 

14,13 

2,6000 

352,25 

ZUCCHI 

7395 

3,82 

3,81 

-0,26 

-6,85 

9 

3,57 

4,13 

0,2500 

93,09 

ZUCCHI RNC 

7732 

3,99 

4,00 

-0,99 

-0,18 

2 

3,88 

4,21 

0,2800 

13,69 






















































































































































































































































































































































































l’Unità 


economia e lavoro 


venerdì 30 aprile 2004 


TITOLI DI STATO DATIA CURA 01RADI0C0R 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 01/11 

107,880 

108,170 

BTP FB 04/20 

97,080 

97,510 

BTP MG 99/31 

113,840 

114,480 

BTP ST 03/06 

100,070 

100,170 

CCT LG 00/07 

100,840 

100,880 

BTPAG 02/17 

106,450 

106,850 

BTP FB 96/06 

111,820 

111,920 

BTP MZ 01/06 

103,980 

104,070 

BTP ST 03/08 

101,320 

101,500 

CCT LG 01/08 

101,390 

100,970 

BTP AG 03/13 

99,720 

100,030 

BTP FB 97/07 

110,140 

110,320 

BTP MZ 01/07 

104,310 

104,470 

BTP ST 03/08 

100,470 

100,650 

CCT LG 02/09 

100,950 

100,950 

BTPAG 03/34 

98,460 

99,090 

BTP GE 03/08 

101,070 

101,230 

BTP MZ 02/05 

101,540 

101,560 

BTPST 14ind 

99,440 

99,640 

CCT LG 98/05 

100,490 

100,350 

BTP AG 04/14 

98,830 

99,170 

BTP GE 04/07 

99,730 

99,860 

BTP NV 01/11 

96,000 

96,000 

BTP ST 95/05 

110,520 

110,570 

CCT LG E2/09 

101,070 

101,050 




BTP GE 95/05 

104,480 

104,510 

BTP NV 93/23 

152,400 

152,920 

CCTAG 00/07 

100,750 

100,750 

CCT MG 98/05 

100,270 

100,270 

BTP AG 94/04 

101,160 

101,190 













BTP AP 04/09 

BTP LG 00/05 

102,840 

102,890 

BTP NV 96/06 

111,910 

112,010 

CCTAG 02/09 

100,950 

100,950 

CCT MZ 99/06 

100,470 

100,470 

97,650 

97,850 

BTP LG 01/04 

100,390 

100,390 

BTP NV 96/26 

130,850 

131,640 

CCTAP 01/08 

100,720 

100,720 

CCT OT 02/09 

100,890 

100,880 

BTP AP 95/05 





























BTP DC 00/05 

104,420 

104,490 

BTP LG 02/05 

102,030 

102,090 

BTP NV 97/07 

109,470 

109,630 

CCTAP 02/09 

100,840 

100,850 

CCT OT 98/05 

100,300 

100,310 













BTP DC 93/23 


149,000 

BTP LG 96/06 

112,730 

112,800 

BTP NV 97/27 

120,580 

121,310 

CCT DC 03/10 

100,980 

100,980 

CCT ST 01/08 

100,870 

100,870 


BTP LG 97/07 

111,220 

111,390 

BTP NV 98/29 

102,750 

103,350 

CCT DC 99/06 

100,650 

100,660 

CCT ST 97/04 

100,080 

100,090 

BTP FB 01/12 

106,050 

106,350 

BTP LG 99/04 

100,380 

100,400 

BTP NV 99/09 

102,970 

103,220 

CCTFB 03/10 

100,990 

100,970 

CTZAG 03/05 

96,992 

97,033 

BTP FB 02/13 

103,860 

104,150 

BTP MG 02/05 

102,340 

102,360 

BTP NV 99/10 

109,450 

109,730 

CCT GE 96/06 

100,940 

101,100 

CTZAP 03/05 

97,896 

97,919 

BTP FB 02/33 

110,100 

110,820 

BTP MG 03/06 

100,280 

100,360 

BTP OT 01/04 

100,800 

100,810 

CCT GE 97/07 

101,230 

101,330 

CTZAP 04/06 

95,020 

95,100 

BTP FB 03/06 

100,410 

100,480 

BTP MG 98/08 

106,400 

106,620 

BTP OT 02/07 

106,150 

106,300 

CCTGE2 96/06 

100,870 

100,880 

CTZ DC 03/04 

98,664 

98,671 

BTP FB 03/19 

95,230 

95,640 

BTP MG 98/09 

104,360 

104,610 

BTP ST 02/05 

101,550 

101,610 

CCT GN 03/10 

100,970 

100,970 

CTZGN 02/04 

99,680 

99,681 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

B CARIGE/09 IND 

102,050 

102,500 

CAPIT/08 III BIM 

98,580 

98,680 

IADB98/18CR 

04,000 

84.300 

MEDIOB/06 IND 

98.100 

98,100 

B INTESA TV IAPC 

95,720 

95,940 

CAPITALIA /09 SUB 

101,540 

101,570 

IADB 98/18 RFC 

00,700 

91,410 

MEDI0B 96/06 DM ZC 

92,230 

92,470 

B INTESA/06 EURI 

98,500 

98,440 

CENTR0B /04 TV TRASFINTF 

99,960 

99,970 

IMI 96/06 2 7,1% 

100,760 

100.900 

MEDI0B 96/00 ZC 

94,070 

94,190 

B INTESA/08 GOAL 

96,000 

95,970 

CENTR0B/14RF 

100,300 

100,720 

IMI 97/07 ZCI 

91,000 

90.500 

MEDI0B 96/11ZC 

71,700 

71,680 

B INTESA/08 IT03 

99,010 

98,930 

CENTR0B/19SDITSE 

85,440 

85,490 

IMI 98/05IV PREM.IND.AZ.M0N 

100,470 

100.630 

MEDI0B 97/07 IND 

100,990 

100,580 

BC0 NAPOLI 0F 2316% 

0,000 

0,000 

CENTR0B 96/06 ZC 

91,970 

92,120 

INTBCI01/04 DC 

09,620 

90.620 

MEDI0B 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 

114,150 

114,200 

BC0 NAPOLI 0F 3315,4% 

0,000 

0,000 

COMIT/08 TV2 

99,010 

99,000 

INTBCI01/06 DC 

00,220 

96.670 

MEDI0B 98/OOTT 

100,060 

100,060 

BEI/19EU. ST. B. 

78,730 

78,080 

C0MIT 97/07 SUB TV 

99,500 

99,540 

INTBCI 02/07 MIX 

100,600 

100.640 

MEDI0B 98/18 REVERSE FL0ATER 

102,810 

102,910 

BEI 96/16 ZC 

57,200 

56,770 

C0MIT 98/08 SUB TV 

99,170 

98,950 

INTERB/13 351 CAL 

09,750 

90.900 

MEDI0CRC/28 ZC 

23,880 

23,500 

BEI 98/18 FIX STICKY FIXREV FL0ATER 

99,000 

99,030 

C0MIT 98/28 ZC 

24,470 

24,430 

MED CENT/04 EQL 

100,480 

100.300 

MEDI0CR L/13 TF TV 32.MA 

101,250 

100,320 

BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 

97,850 

97,730 

CR PPLL 0P 6% 

103,500 

103,000 

MED CENT/05 DJEU 

105,250 

105.250 

«PASCHI/OS 43 TF 

102,800 

103,000 

BERS/24 SD LIFE 

73,400 

73,400 

CREDEM/05 D0PCEN 

97,820 

97,770 

MED LOM/0518 

105,200 

105,160 

MPASCHI /08 7A 5,35% 

106,400 

106,500 

BIRS 97/07 ZC 

92,100 

92,060 

CREDEM/05DC AP02 

99,500 

99,520 

MEDIO /04 TV CAP 

99,650 

99,980 

MPASCHI99/09 2 

101,170 

101,430 

BNL/04 NIKKEIFL00RED 

104,800 

104,750 

CREDEM/05DC GN02 

106,650 

106,590 

MEDIO/05 HIGH TECK BASKET 

98,400 

98,260 

P L0DI/07 MIX2 

97,650 

97,700 

BNL/04 KN-0UT R 

103,730 

103,690 

CREDEM/05DC MG02 

102,820 

103,020 

MEDIO CEN 18 STEP DOWN 

83,720 

84,780 

P0PBG CV/12TV 

101,500 

101,500 

BNL/05 DOP CEN 5 

98,350 

98,430 

CREDEM/07 D0PCEN 

101,050 

100,940 

MEDIO CEN 97/06 5,4% 

103,800 

103,800 

POP LODI/06 IND 

98.700 

99,200 

BNL/05 W BASKET 

97,110 

97,460 

CREDEM/07DC AP02 

102,050 

101,850 

MEDIO/05 D LUG02 

109,110 

109,620 

SPA0L0/05CONC 

96.660 

96,660 

BNL/06 BIS 0ICR 

95,750 

95,860 

CREDEM/07DC GN02 

108,370 

108,860 

MEDIO/05 D OTT02 

108,500 

108,570 

SPA0L0/05IBON11 

100,400 

100,310 

BNL/06 HIMALAYA 

93,850 

93,250 

CREDEM/07DC MG02 

106,440 

106,650 

MEDIO/06 CB COUP 

108,010 

109,500 

SPA0L0/13ST DOWN 

95,320 

96,550 

BNL/07 ACTINDII 

94,000 

93,800 

CREDEM/08 C0NCER 

97,820 

99,800 

MEDIO/06 TRI 0PZ 

103,880 

104,160 

SPA0L0/19SW EURO 

95,990 

95,940 

BNL/07 VAL PURO 

99,700 

99,630 

CREDI0P/19 STDW3 

75,650 

75,900 

MEDIO/06 WC BASK 

104,520 

105,010 

SPA0L0 96/10111 IND 

98,000 

98,970 

BNL/08 FLASH 

103,170 

103,540 

CREDI0P 98/18 TFCAPPED REVFL010 

91,660 

91,320 

MEDIO/07 V PURO 

100,600 

100,780 

SPA0L0 97/22115 ZC 

37,050 

38,300 

CAPIT/06 C GEN03 

107,670 

107,840 

CREDI0P 98/18 TFCAPPED REVFL011 

87.600 

87,930 

MEDIO/08 MAXIMA 

99,500 

99,480 

SPAOLO/08 S L 30 

105,000 

105,430 

CAPIT/06 C MAG03 

103,790 

104,110 

EFIBANCA/14REV FL0AT 

99,270 

99,600 

MEDIOB/05 CUM PREIND 

100,620 

100,700 

UNICR/10 IND 

94,550 

95,380 

CAPIT/081 BIM 

99,120 

99,510 

FIAT STEP UP/11 

91.340 

91,000 

MEDIOB/05 PREMIO BLCH 

100,700 

100,700 

UNICR/10 S-U 

107,500 

107,150 


FONDI 


Descr. Fondo 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


1 AZ. ITALIA 

1 

AAA MASTER AZ. IT. 

13,818 13,901 0,744 17,122 


ALBERTO PRIMO RE 


ALBOINO RE 


7,526 7,578 -1,557 16,755 


APULIA AZ.ITALIA 


6,572 6,563 -1,262 19,274 


ARCA AZITALIA 


ARTIG. AZIONIITALIA 


19,615 19,751_0,942 16,617 


AUREO AZIONI ITALIA 


5,346 5.,31 


0,263 22,61 


AZIMUT CRESCITA ITA. 


18,206 18.327 0,792 16,765 


BIM AZ.SMALL CAP IT 


22,478 22,650 -0,8i 


17,822 


BIM AZION.ITALIA 


6,710 4,299 29,142 


BIPIELLE F.ITALIA 


7,195 7,250 1,096 19,518 


BIPIEMME ITALIA 


22,170 22.319 0,681 13,239 


BPU PRUM.AZ.ITALI/ 


14,841 14,945 0,474 18,747 


4,997 2,059 20,175 


4,311_4,340 0,677 15,144 


CA-AM MIDA AZ.ITALIA 


11,759 11,853 0,607 19,175 


CA-AM MIDA MIO CAP 


19,044 19,1.87 ■0,105 15,411. 


CAPITALO. ITALIA 


4,562 4,602 0,374 24,611 


CARIPARMA NEXTRAIND IT 


16,348 16,514 -2,149 13,21 


DUCATO GEO ITALIA 


11,667 11,752 0,978 19,258 


EFFE AZ. ITALIA 


17,046 17,171_ 0£ 


EPTA AZIONI ITALIA 


EPTAMIDCAP ITALIA 


EUROCONSULT AZ.ITAL 


4,008 4,046 -0,299 20,614 


EUROM AZ ITALIANE 


10,775 10,860 0,046 14,762 


F&F GESTIONE ITALIA 

F&F LAGEST ITALIA 


21,744 21,913 0,166 16,61 


F&F SELECT ITALIA 


FINECO AM AZ ITALIA 


12,155 12,211_0,796 16,494 


FINECO AM SCITALY 


J-3,036.. 1.3,127.0,664.. 


0 751 21 297 


FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12.6 


FONDERSEL ITALIA 


FONDERSEL P.M.I. 


18.801 18.935 0.739 


GENERALI CAPITAL 


13.833 13.949 3.293 24.779 


632 18 121 


GENERALI ITALY 


GESTIELLE ITALIA 


17,728 17,863 0,5; 


139 17 810 


GESTNORD AZ ITALIA 


1.3,198 13,293 1,687 


GRIFOGLOBAL 


10,359 10,436 0,573 


11,749 H,8 


0,153 22,679 


INVESTIRE AZION. 


19,947 20,095 1,069 19,479 


LEONARDO AZ. ITALIA 


1.8,832 18,962 0,31.4 17,1.36 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 

Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 




3 mesi 

Anno 

EUROM. AM.EQ. FUND 

15.342 

15.535 

3.957 

9.939 

EPTA CARIGE EQUITY 

2,603 

2.624 

3.623 

10.578 

F&F L.AZIONI AMERICA 

3.892 

3.948 

1,858 

7.218 

EPTA EXECUTIVE RED 

3.882 

3,894 

4.271 

19.483 

F&F SELECT AMERICA 

10.888 

11.022 

2.911 

8.967 

EPTAINTERNATIONAL 

9.993 

10.074 

3.608 

10.225 

FIN.PUT. US SMC VAL 

5.860 

5.928 

5.112 

25.967 

EUROCONSULT AZ.INT. 

4.824 

4.902 

-0.186 

3.966 

FIN.PUT. USA EQUITY 

5 282 

6.335 

3.955 

10,462 

EUROM. BLUE CHIPS 

11.176 

11.287 

2.834 

10.906 

FIN.PUT. USA OPPORT. 

5*918 

"TÒÒT 

—qhT 

16.818 

EUROM. GROWTH E.F. 

6.512 

6,586 

1.607 

9.152 

FIN.PUT. USA V.EURO 

4*350 

-fin 

5.072 

13.994 

F&F GESTIONE INTERN. 

12,780 

12.916 

2,684 

14.722 

FINECO AM AZ.NORDA. 

10,879 

IS¬ 

3.050 

~ra2 

F&F LAGEST AZ.INTER. 

10.984 

11,100 

~ST 

14.512 

FONDERSEL AMERICA 

11,099 

TI ,251 

~2W 

5.464 

F&FTOP 50 

5.075 

5.126 

2,774 

11,563 

FS BEST.OF.AM. 


3.757 

iar 

JM50 

FIDEURAM AZIONE 

12.279 

12,376 

4.734 

17.943 

GENERALI AMERICA VALUE 

17.357 

17.502 

4^321 

11.527 

FIN.PUT. GL.SMC CORE 

5.336 

5.384 

6.210 

24.702 

GENERALI USA GROWTH 


2,552 

0.199 

3.403 

FIN.PUT. GL.SMC GROW 

1^ 

6.271 

6.829 

31.612 

GEO US EQUITY 

2~93Q 

2,930 

6.159 

J4J5Z 

FIN.PUT. GL.VAL.EURO 

4,103 

4,133 

i5r 

20.182 

GESTIELLE AMERICA 

12,452 

12,549 

4,947 

tao 

FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 

6,602 

6,642 


7.893 

GESTNORD AZ.AM. 

~?^0Ì2~ 

"msT 

~mT 

~7J4Ó 

FINECO AM AZ INTERN. 

11.670 

11,815 

3.220 

19.729 

IMIWEST 

Ì77Ì2~ 

17.885 

4.200 

10.880 

G.P. ALL.SERV.COM.A 

3.646 

3,660 

-1358" 

15.161 


16.629 

16.787 

~274T 


GAM IT.EQ.SEL.FD 

—fUwT 

~M5T 

3.378 

22.562 

INVESTITORI AMERICA 


~i5r 

4,372 

9^112 

GEN.ALL.SERV.COM. A 

~M9T 

"moT 

2.016 

13.059 

KAIROS US FUND 

1753 


1.679 


GENERALI GLOBAL 

12.248 

12.393 

1.215 

JM92 

MC GEST. FDFAME. 

5,54-1 

5,670 

-2.489 

2ll573 

GENERALI SPECIAL 

8.433 

8.504 

0.393 



3.801 

3.846 

S 

6.890 

GENERALI WORLD TOP 50 

~2^T 

"tS 

0,790 

7,232 

NEXTRA AZ.N.AM. 

6.045 


4.224 

10.350 

GESTIELLE INTERNAZ. 

10.116 

10.192 

3.605 

10.812 

NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 

18.925 

19.060 

4466~ 

13.972 

GESTNORD AZ.INT. 

2,742 

2.768 

~~1238~ 

14.632 

NEXTRA AZ.PMI N.AM. 


jmH 

3.862 

25.724 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

8,145 

8,212 

3.297 

liS 

OPEN FUND AZAMERICA 

3.028 

3.032 


10.956 

INVESTIRE INT. 

9.074 

9.154 

3.055 

16.408 

OPTIMA AMERICHE 

ÙsT 

~4!sÌT 

2,530 

11.704 

LEONARDO EQUITY 

2,993 

3.028 


lEm 

PIXEL AMERICA 

14,477 

14.649 

L9ÓT 

9.966 

MC GEST. FDF MEGA. W 



-0,266 

27,715 


3.804 

3.832 

4.448 

18.137 

MC GEST. FDF MEGA.H 

—§£43- 

~~ 1583~ 

zi»; 

20,552 

RAS AMERICA FUND L 

14,080 

14.183 

4.762 

7.744 

MEDIOLANUM ELITE 95L 


~M5T 

ImH 

0.000 

RAS AMERICA FUNDT 

~~ 

14.126 

4.688 

0.000 

MEDIOLANUM ELITE 95S 

10.551 

jS k 

3.869 

iS 

RAS MULTIP.MULTAM. 

5.580 

5.566 

3.737 

10.912 

MGRECIAAZ. 

5.327 

5.367 


JMi 

SAI AMERICA 

13.291 

13.528 


15.133 

ML MSERIES EQUITIES 

4.072 

~4JM 

4.517 

-2ÙT? 

SANPAOLO AMERICA 

9.045 

9.115 

0.000 

0.000 

MULTIFONDO C. DI0/90 

4.209 

4.206 



UNICREDIT-AZ.AM-A 

8.191 

8.316 

3.343 

11.960 

NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 

4.152 

4^191 

3.140 

loS 

UNICREDIT-AZ.AM-B 

8.111 

8.236 

3.180 

12.232 

NEXTRA AZ.INTER. 

14.328 

14.439 

3.947 

17.510 

VEGAGEST AZ.AMERICA 

3.925 

3.975 

3.754 

11.569 

NEXTRA AZ.PMI INT. 


12.735 


35.077 

ZENIT S&P 100 INDEX 

4,015 

4,069 

2,791 

9,460 

NEXTRA BLUE CHIPS 1 

18 576 

18.717 

1526" 

17.081 



NEXTRA PORT.MUL.EQ. 

3.471 

3,460 

1548" 

16.711 

1 AZ. PACIFICO 





OPEN FUND AZ INT. 

3.021 


3.353 

16.327 






OPTIMA INTERNAZION. 


4.750 

2.711 

15.487 






PIXEL GLOBALE 

11.018 

J1133 

1.306 

11.080 






PIXEL MULTIFUND-GLOBALE 

3458 

3.474 

3.471 

18.587 






PIXEL MULTIFUND- TEMATICO 

3^53 

3.677 


18.565 






PRIM.AZIONI VALUE 

4*383 

4.417 

4.134 

0.000 

AZIMUT PACIFICO 

6.495 

6.505 

9.307 

42.091 

PRIM.AZIONI PMI 

5.867 

5.916 

8.890 

41.510 


NEXTAM P.AZ.ITALIA 


NEXTRA AZ.ITALIA 


5,046 5,060 3,593 20,343 


NEXTRA AZ.ITALIA D 


11,960 12,064 1,184 19,41 


:LLE H.ORIENTE 


NEXTRA AZ.PMI ITALIA 


L3 


20,572 


E PACIFICO 


31,881 


OPTIMA AZIONARIO 


23.414 


BPU PRUM.AZ.PACIF. 


OPTIMA SM QAP ITALIA 


5,512 5,550 0,952 15,847 


PIXEL AZIONARIO ITALI 


5,195 5,224 2,365 18,203 


DUCATO GEO ASIA 


4.329 4.341 1,955 26.2. 


21,977 22,134 1,141 17,61 


DUCATO GEQ GIAPPONE 


EFFE AZ. PACIFICO 


3.533 3.525 12.123 48,6 


3.185 3.192 6.664 36.4' 


RAS CAPITAL T 


RISPARMIO IT.QRESC. 


21,285 21,425 1,517 0,01 


EPTASELEZ. PACIFIC 
EUROM. TIGER 


6,658 8,179 35,1 


9.492 9 554 3 073 42 7, 


SAI ITALIA 


15,852 15,954 0,533 16,799 


F&F SELECT PACIFIC 


7 450 7 485 8 081 46 3 


SANPAOLO AZIONI ITA. 


18,501 18,632 0,779 16,718 F&F TOP 50 ORIENTE 


3.567 3.606 3.782 40.4 


26,591 26,776 0,000 0,000 


SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11.958 12.041 0,000 0,000 


FERDINANDO MAGELLANO 


FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 


SANPAOLO OPP.ITALIA 


UNICREDIT-AZ.CRES-A 


—4,311 4,346 0,000 0,000 


FINECO AM AZ.PACIFICO 


UNICREDIT-AZ CRES-B 


.1.3,657. 13,76.6 1,2.75. 17,875 


FONDERSEL ORIENTE 


UNICREDIT-AZ.IT-A 


13,517 13,626 1,2 


UNICREDIT-AZ IT-B 


16,573 16,702 0,815 16,670 


GENERALI PACIFICO 


13.452 13.469 9.277 41.451 


VEGAGEST AZ.ITALIA 


16,530 0,719 16,206 


ZENIT AZIONARIO 


6,139 6,187 0,065 12,953 


ZETA AZIONARIO 


10,267 10,317 1,322 19,342 


18,879 19,016 1,228 19,103 


I AZ. AREA EURO 


ALPI AZ.AREA EURO 

8 239 8 272 0 845 17 432 


15,917 16,013 -0,8' 


9,652 9,785 -1,841 16,8: 


BIPIELLE F.MEDITERAN 


9.354 9.467 -1,005 14,115. 


4UM.AZ.EURO 


12,794 12,934 0.487 17,549 


BSI AZIONARIO EURO 


4,532 4,578 0,443 30,455 


CA-AM MIDA AZ.EURO 


4,143 4,196 -1,778 15,91 


CAPGES FF EUR SECT. 


. 4,7.31. .4,793. .-1,087.. 18,41 


DWSAZ EURO 


4,251_4,298 -0,492 20,664 


EPSILON QEQUITY 


EUROM EURO E 


4,023 1,450 26,314 


FINECO EURO GROWTH 


FINECO EUROVALUE 


11,028 11,1.43 -2,580. 13,679 


GENERALI EURO INNOVATIOI 


4,919 1,143 22,81 


KAIROS PARTNERS S.C. 


LEONARDO EURO 


7,138 7,157 5,156 25,31 


PRIM.AZIONI GROWTH 


4,755 4,793 1,235 17,061 


SANPAOLOEURO 


4,580 4,6! 


-0,672 0,000 


13.697 13,867 0.000 0,000 


GEO JAPANESE EQUITY 

2 813 



dn 5f?n 

GESTIELLE GIAPPONE 




98111 

GESTIELLE PACIFICO 

8.600 

Sfili 

2.405 

22.752 

GESTNORD AZ PAC 

6.338 

6.344 

7.624 


IMI EAST 




11119 

INVESTIRE PACIFICO 

5.841 

5,835 

8.327 

38.052 

INVESTITORI FAR EAST 



9.692 

40.283 

MCGEST FDF ASIA 

6.591 

6.591 

10 328 

60 482 

NEXTRA AZ ASIA 



4 217 

34 940 

NEXTRA AZ GIAPPONE 



17498 


NEXTRA AZ PACIFICO DIN 

3 All 




OPEN FUND AZ PACIFIC 




11044 

OPTIMA FAR EAST 

3.276 

3.274 

11051 

47.767 

ORIENTE 2000 

8 215 



45 701 

PIXEL ASIA 





PRIM TRADING AZ GIAP 





RAS FAR EAST FUND L 

5151 

5.143 

9.151 

44145 

RAS FAR EAST FUND T 

5.133 

5.123 

8.981 

0.000 

RAS MULTIP MULTIPAC 



9 767 

40 864 

SAI PACIFICO 



5 428 

36 204 

SANPAOLO PACIFIC 



0 000 

0 000 

UNICREDIT-AZ GIAP-A 



12 963 

42 169 

UNICREDIT-AZ GIAP-B 

4.740 

4.722 

13 262 

42 342 

UNICREDIT-AZ PAC-A 



3 813 

36 503 

UNICREDIT-AZ.PAC-B 

9.348 

9-459 

3.613 

37.410 


UNICREDIT-AZ.MEUR-A 


UNICREDIT-AZ.MEUR-B 


7.755 7.854 0.492 17.287 


VEGAGEST AZ.ASIA 


VEGAGEST AZ.AREA EUR 

ZENIT EUROSTOXX 501 


AAA MASTER AZ EU 


7.671 7.768 0.577 17.061 


AMERIGO VESPUCCI 


6.621 6.713 -1.707 16.690 

4,352 4,417 -1,716 18,712 


5,173_1219_U91_1000 


AZ. PAESI EMERGENTI 


ANIMA EMER.MARKETS 


ARCA AZPAESI EMERG. 


5,778_5,843 -0,517 33,1 


AUREO MERC.EMERG. 


4.323 4.383 3.396 37.3: 


AZIMUT EMERGING 


5,351_5,416 1,230 10,672 


BIPIELLE H.PAESI EM 


4.300 4.354 2.871 30.8 


ARCA AZEUROPA 


3,348 3,878 0,391 24,733 


BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 


ARTIG. EUROAZIONI 


8.678 8.779 1.556 14.910 


CAPITALG. EQ EM 


ASTESE EUROAZIONI 


3,190 3,220 2,671 16,850 


DUCATO GEQ AMIA! 


4,781_4,845 0,908 17,614. 


DUCATO GEO EUR.EST 


6,362 6,531 -2,168 18.4 


5.589 5.592 9.118 27.8' 


BIM AZIONARIO EUROPA 


12,921 13,068 1,540 16,805 


BIPIELLE h,EUROPA 


8.550 8.636 0.565 49.921 


BIPIEMME EUROPA 


6,122 6,193_1.3Q7 19.1Q5 


11.609 11.730 0.983 15.731 


BIPIEMME IN.EUROPA 


BPVI AZ. EUROPA 


5,109 5,136 3,926 30,232 


CAPITALG. EUROPA 


3,637 3,677 1,337 13,941 


CONSULTINVEST AZIONE 

DUCATO GEO EUR.A.P. 


6,234 6,301_1,713 17,623 


DUCATO GEO EUR.B.CH. 


8, 371_8,4 50 -0, 095 1 9,432 

1.506 1.536 -1.569 36.413 


DUCATO GEO EUR.CR. 


5,664 5,727 0,622 19,292 


DUCATO GEO EUROPA 


5,208 5,283 0,289 10,714 


DUCATO GEO EUROPA V. 


8,418 8,501_1,569 23,885 


DUCATO GEO SM.CAPS 


5,770 5,821_2,214 18,724 


EFFE AZ. EUROPA 


13,826 13,906 4,072 28,794 


EPSILON QVALUE 


2,639 2,671_1,150 13,489 


EPTASELEZ. EUROPA 


4.626 4.665 3.769 26.049 


EUROCONSULT AZ.EUR. 


4,498 4,554 0,514 11,891. 


EUROM. EUROPE E.F. 


4,657 4,710 -0,534 10,670 


13,852 14,001_1,198 16,306 


F&F LAGEST AZ.EUROPA 

f&f poten; 

F&FSELECT E 


14,638 14,805 1,780 15,242 


20.080 20.249 


0.768 15.708 

0,825 16,585 


3,155 3,173 1,252 20,282 


FINECO AM AZ EUROPA 

10.647 

10.774 

1.054 

14.275 

FINECO AM EUROPE RESEARCH 

5.346 

5.414 

1.926 

0 000 

FINECO AM SMALL CAP EUROPE 

5.557 

5.589 

2.869 

0 000 

FONDERSELEUROPA 

11418 

11547 

2.093 

16.217 

FS BESTOF EUR 




21 005 

GENERALI EUROPA 

3.667 

3.709 

-0.704 

15.642 

GENERALI EUROPA VALUE 

21.727 

21.908 

0.268 

19.491 

GEO EUROPEAN EQUITY 

3.708 

3,708 

1.561 

24.513 

GEO EUROPEAN ETHICAL 

3.772 

3.772 

1.753 

17.106 

GESTIELLE EUROPA 

10.696 

10.819 

0.555 

12,756 

GESTNORD AZ.EUROPA 

7.633 

7.723 

-1.127 

8,346 

GRIFOEUROPE STOCK 

5.479 

5,546 

-1.510 

17.474 

IMI EUROPE 

16.270 

16.466 

1.453 

17 822 

INVESTIRE EUROPA 

10 458 

10 581 

1.014 

17 295 

INVESTITORI EUROPA 




20 438 

LAURIN EUROSTOCK 




18 459 

MCGES FDF EUR 




23 273 

NEXTAM P.AZ.EUROPA 

4,699 


3.003 

16.600 

NEXTRA AZ.EUROPA 

3.461 

3.496 

0.757 

17.601 

NEXTRA AZ EUROPA DIN 

16 176 

16.321 

1.024 

17.039 

NEXTRA AZ PMI EUROPA 

6 098 

6144 



OPEN FUND AZ EUROPA 

3 381 




OPTIMA EUROPA 

2.776 

2.809 

1.314 

14.192 

PIXEL EUROPA 

15 797 

15 484 



PIXEL SELEZIONE EUROPA 

11 243 

11.353 

0.636 

15.907 

PRIM TRADING AZ EUR 

4 254 

110(1 



RAS EUROPE FUND L 

13 717 

13.875 

0.853 

18 816 

RAS EUROPE FUND T 









SAI EUROPA 

9.504 

9.608 

0.095 

15.158 

SANPAOLO EUROPE 





UNIBAN AZ. EUROPA 

5 257 

5 306 

1135 

0 000 



DWSFRANCOFORTE 


DWS NEW YORK 


EUROM. JAPAN EQUITY 

F&F SELECT GERMANIA 


GENERALI JAPAN 


2.855 2.859 11.698 44.8 


GESTIELLE EASTEUROP 


4.643 4.606 0.000 0.0' 


AZ. INTERNAZIONALI 


AAA MASTER AZ. INT. 


ALPI AZ.INTERNAZ. 


ALTO INTERN. AZ. 


5,079 5,121 2,482 27,741 


ANIMA FONDO TRADING 

12.922 

13.012 

2.686 

35.366 

APULIA AZ.INTERNAZ. 

6.400 

6.456 

3.060 

11866 











ARCA MULTFIFONDO F 

4.153 

4.162 

3.129 

16.920 






AUREO GLOBAL 

9.071 

9.182 

3.338 

15.790 

AUREO WWF PIAN.TERRA 

5.292 

5.353 

0.284 

9.001 

AZIMUT BORSE INT. 

11.440 

11.546 

3.558 

16.225 


8 inn 

8 80Q 

n nnn 

n nnn 

BANCOPOSTA AZ.INTER. 

3.331 

3.374 

3.159 

18.795 

BDS ARCOB.CRESCITA 

5J60 

5,887 

4,36.3 

17,907 

BIM AZION.GLOBALE 

3.669 

3.711 

0.082 

20,256 

BIPIELLE H.GLOBALE 

16.337 

16.457 

3.543 

13.878 

BIPIELLE PROFILO 5 

3 833 

3 862 

2 789 

12 901 


3-971 

3,986 

4,77.6 

18,999 

BIPIEMME GLOBALE 

19.698 

19.855 

3.745 

18.385 


BNL BUSS.FDF G.GROWT 


I AZ. AMERICA 


AAA MASTER AZ AM 

5.230 5.267 3.770 0.000 


BNL BUSS.FDF G.VALUE 


BPU PRUM.AZ.GLOBALI 


ALTO AMERICA AZ. 


BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 


4.704 4,747 2.685 6.377 BPVI AZ. INTERNAZ. 


ANIMA AMERICA 


10.707 10.797 3.579 9.602 BSI AZIONARIO INTER. 


ARCA AZAMERICA 


5.205 5.279 -1.514 30.976 C.S. AZ. INTERNAZ. 


ARTIG. AZIONIAMERICA 


17,562 17,696 3.057 12,852 CA-AM MIDA AZ. INT. 


AUREO AMERICHE 


3.374 3.404 2,119 9.156 CAPGES FF GLOB.SECT. 


2.992 3.020 4.579 16.511 


AZIMUT AMERICA 


3,260 3,302 3,657 10,135 


10.455 10.543 4.414 13.506 


BIM AZIONARIO USA 


BIPIELLE H.AMERICA 


5.837 5.907 -3.664 12.121 


7.136 7.210 2.103 7.067 


BIPIEMME AMERICHE 

9.412 

9 490 

A IRÒ 

IR 188 

BPU PRUM AZ USA 



«11 

16 8q B 

CAPITALG AMERICA 

8.393 

8.548 

3.108 

9.942 

CRISTOFORO COLOMBO 





DUCATO GEO AM BLUE C 





DUCATO GEO AM CR 

«16 




DUCATO GEO AM.SM.CAP 

14.851 

15.050 

5.483 

22.908 


CARIPARMA NEXTRA EQ INT 

CONSULTINVEST GLOBAL 

DUCATO GEO GL.CR. 


3,859 3,889 

3.810 3.842 


DUCATO GEO GL.SELEZ. 


DUCATO GEO GL.SM.CAP 

DUCATO GEO GL.VAL. 


3, 30 9 3 ,33.8 

3.063 3.085 


DUCATO GEO GLOBALE 


DUCATO GEO TENDENZA 


19,595 19,736 3,634 12,4' 


DUCATO GEO AM.VAL. 


DUCATO GLOBAL EQUITY 

DUCATO MEGATRENDS 


2,743 2,764 2,965 11,8 


DUCATO GEO AMERICA 


5.820 5.856 3.412 10.520 DUCATO SMALL CAPS 


3.559 3.568 

3,627 3,629 


EFFE AZ, AMERICA 


4.771 4.811 3.380 6.543 DWS PANIERE BORSE 


5.346 5.404 2.198 14.0' 


EPTASELEZ. AMERICA 


2.594 2,638 1.566 6.793 EFFE AZ. GLOBALE 


EUROCONS.AZ.AM. 


4.231 4.262 3.956 6.547 


2.811 2.845 1.006 9.1 ■ 


4,766 4,834 2,826 4,220 EFFE UN. AGGRESSIVA 


2.740 2.776 1.032 9.8 


3,885 3,895 3,766 18,4' 


4,383 8,858 43,725. 


5,387 10,528 49,806 


3,342 9,898 33,960. 


5.743 5.744 7.931 47.787 


4.651 7.651 24.444 


4.594 4.590 7.638 39.635 


4.287 4.301 7.282 38.918 


5.130 5.120 14.228 42.302 




RAS RESEARCH L 


RAS RESEARCH T 


RISPARMIO AZ TOP 100 


RISPARMIO IT BORSEI 




SANPAOLO GLOBAL EQ RISK 

11.474 11.555 0.000 0.000 

SANPAOLO SOLUZIONE 7 


SANPAOLO STRAT 90 


SOFID SIM BLUE CHIPS 


UNICREDIT-AZ GLOB-A 

12.726 12.870 2.911 18.129 

UNICREDIT-AZ.GLOB-B 


VENT STR AGGRESS 

4.540 4.549 2.114 16.980 

ZENIT ET. & RICERCA 

4,952 5.017 1.185 7.093 

ZETA STOCK 

12,279 12,399 2,385 13,421 


AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME 


5,294 5,311 10,407 43,430 


5.252 5.305 4.041 36.274 


9.136 3.730 34.057 


5,259 5,334 4,970 48,057 


14.004 14.232 3.457 40.194 


AUREO MATERIE PRIME 

4.337 

4.410 

5.574 

20.006 

AZIMUT ENERGY 

5.155 

5,187 

6.398 

23.237 

BIPIEMME RIS. BASE 

4.794 

4.842 

6.771 

19.492 

DUCATO COMMODITY 

4.439 

4,429 

4.324 

33.263 

DUCATO SET ENERGIA 

5.687 

5.729 

9.009 

18.727 

DUCATO SET MAT.P. 

9.482 

9.652 

2.420 

18.023 

GESTNORD AZ.EN. 

4.699 

4.733 

9.483 

20.425 

NEXTRA AZ.ENMATPRIME 

6.453 

6,491 

8.454 

24.120 

RAS ENERGY L 

5.792 

5.849 

7.120 

0.000 

RAS ENERGYT 

5,782 

5.839 

7.213 

0.000 

SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 

10.673 

10.795 

0.000 

0.000 

UNICREDIT-RISN-A 

5.113 

5.210 

-0,795 

22.145 

UNICREDIT-RISN-B 

5,031 

5,126 

-0,887 

23,279 

AZ. INDUSTRIA 

DUCATO SET INDUSTR 

3,083 

3,110 

4.261 

18.989 

NEXTRA AZ.INDUST. 

5.469 

5.501 

4.710 

29.659 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

9,877 

9,963 

0,000 

0,000 

AZ. BENI DI CONSUMO 

AUREO BENI CONSUMO 

4.079 

4.121 

6.418 

15.651 

AZIMUT CONSUMERS 

4.743 

4.786 

5.190 

9.893 

DUCATO SET CONS.ALFA 

5,651 

5.689 

5.903 

17.411 

DUCATO SET CONS.BETA 

0.894 

~1899~ 


9,828 


4,726 

4,767 

8,544 

22.817 

GESTIELLE W.CONSUMER 

4,444 

4.474 

8.337 

15.729 

GESTNORD AZ .TMP L. 

3.676 

3.698 

4.670 

15.416 


6.738 

-6J88~ 

7.533 

20.991 

RAS CONSUM.GOODS L 

6.022 

6.076 

8.387 

~j&502 

RAS CONSUM.GOODS T 

III 

6.068 

8.342 

0,000 

RAS LUXURYL 

3.444 

— 3466~ 

-Sìt 

18.229 

RASLUXURYT 

~tm 

1462~ 

5.554 

0.000 


ImoT 

10,164 

0,000 


SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 

10,158 

10,226 

óCoOQ— 

0,000 

AZ. SALUTE 

AUREO PHARMA 

3.878 

3,922 

4.5QQ 

5,266 

CAPITALGEST HEALTH CARE 

-jtssT 

imr 

4,656 

6.078 

DUCATO SET FARM. 

4,911 

4,947 

3.805 

4.223 

EPTA H. CARE FUND 

3.766 


"tipi" 

""ì254 

EUROM. GREEN E.F. 

9.189 

g’288 

"TioT 

"5718 

GENERALI HEALTH EUROPA 

3.920 

3165 

2.457 

18.536 

GESTIELLE PHARMATECH 

twT 

zSfiL 

7.170 

1759? 

GESTNORD AZ.BIOT. 

3.905 


10.373 

27.033 


3.717 

3J42 

3.740 

2.256 

NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 

6.648 


"W 

7053 

PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 

— 4 ^ 45 - 

4.589 

tosT 

5.233 

RAS INDIVIDUAL CARE L 

~16Ì4~ 

6.660 

mn 

7144 

RAS INDIVIDUAL CARE T 

6.599 

~1645~ 

6.076 

0.000 

SANPAOLO SALUTE AMB 

J5^E 

libi¬ 

UT 

15» 

UNICREDIT-PH-A 


li.530 

mr 

176? 

UNICREDIT-PH-B 

11,231 

11,359 

tir 

7,309 

AZ. FINANZA 

AUREO FINANZA 

4.131 

4.171 

1.449 

17.961 

AZIMUT REAL ESTATE 

5 854 

5 864 

1,933 

28.012 


A 129 

a 188 

3 199 

18 399 


DUCATO SET FINANZA 


9.275 9.395 -2.368 22,929 


4.996 5.048 0.807 8.420 


11.948 12.091 -1.019 18.555 


5,514 5,520 9,863 44,833 


3.204 3.206 10.483 49.580 

9.410 9.540 -2.010 32.610 


8,032 8,013 10,970 35,193. 


22,460 22,621 2,007 23,767 


9.653 9.730 3.629 12.375 


5.745 5.778 4.436 19.787 


4.186 4.223 1.924 14.153 


GENERALI FINANCIALS EUROF 

'A 3.733 

3.773 

-1.165 17.686 

GESTIELLE WORLD FIN 


3.986 

3.071 15.250 

GESTNORD AZ BANCHE 

9777 

9^834 

2.216 14,942 

MCVTDA A7 CIMAM7A 


6,403 

4742 25.365 

RAS FINANCIAL SERV. L 

4*876 

4.905 

3.349 22.359 

RAS FINANCIAL SERV. T 

4.871 

4.900 

3.331 0.000 

SANPAOLO FINANCE 

23,371 

23,509 

0,000 0,000 

1 AZ. INFORMATICA 

CAPITALG. H. TECH 

1.863 

jQQj 

-2.665 17.614 

DUCATO HIGH TECH 

3.044 

3Ì060 

0.962 20746 

DUCATO SET TECN. 

1.529 

1,550 

- 2 :425 18.896 


1.859 


-2.106 11.518 

EUROCONS.TECNOL. 


3.969 

-4.746 13.076 

EUROM. HI-TECH E.F. 

iS 

TL926~ 

-1.676 19.474 

GESTIELLE HIGH TECH 

1.903 

1.928 

-4.755 17.108 

GESTNORD AZ.TECN. 

1.119 

1.137 

-4.847 16.079 

KAIROS PAR.H-T FUND 


2.432 

-7.279 16.536 

NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 

3*533 ' 


-1.313 16.716 

PIXEL COMMUNICATION TEC. 

1 !oi 9 

1 'o31 

-2,952 14.623 

PIXEL I.T. 


4,637 

-2.192 15.564 

PIXEL INTERNET 

2*293 ' 


-0.822 7,300 

PRIM.TRADING AZ.H.T. 

3714 

3759 

-1.223 20741 

RAS HIGH TECH L 

2.297 

2.335 

-2.628 23.961 

RAS HIGH TECH T 

2.293 

2.331 

-2,591 0,000 

SANPAOLO HIGH TECH 

4.435 

4.491 

0.000 0.000 

ZENIT INTERNETFUND 

1,709 

1,736 

-1,669 17,215 


AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE 


2,810 2,823 3,767 17,132 


3.809 3.820 5.512 22.005 


4,291_1321_5,534 21,010 


3,944 3,964 3,138 15,898. 


3,538 3,555 2,610 14,610 


4.643 4.700 2.858 17.753 


6,877 6.935 2.519 13,276 


4,225 4,267 3,427 15,029. 


5,913 5,957 4,194 18,213 


3, 96 0 18,374 . 

0.740 22.587 

3,165 9,144 


2,873 2,894 1,807 11,098 


5,282 36 ,117 

3.166 10.778 


4, 3 39 19,912 

4,736 20,0 


4,339 4,337 7,136 38,715 


DUCATO SET TELECOM. 

5,368 

5.404 

1.494 

12726 

GENERALI TMT EUROPA 

3.029 

3,068 

-3750 

18.182 

GESTIELLE WORLD COMM 

5.692 

5.722 

0.000 

6.812 

GESTNORD AZ.TEL. 

3,887 

3.913 

1.040 

12.374 

NEXTRA AZ.TELECOMU. 

8,474 

8,549 

2,554 

20,884 





DUCATO SET SERV. 

5.709 

5.706 

5.820 

15.240 

EPTA UTILITIES FUND 

3,268 

3.273 

6.415 

12.264 

GENERALI UTILITIES EUROPA 

4.733 

4774 

7.862 

21.359 

NEXTRA AZ.UTILITIES 

4.401 

4.398 

6.407 

13.078 

SANPAOLO UTILITIES 

8,936 

8,947 

0,000 

0,000 

AZ. ALTRI SETTORI 

AUREO TECNOLOGIA 

1.900 

1.924 

-1.554 

13.298 

AZIMUT GENERATION 

5.070 

5.119 

1746 

12.542 

AZIMUT MULTI-MEDIA 

3.170 

3.208 

•0.063 

18.905 

BIPIEMME BENESSERE 

4.291 

4,324 

6.292 

8.031 

BIPIEMME INNOVAZIONE 

7 354 

7,425 

-1,842 

16.823 

BIPIEMME TEMPO L. 

4*256 

4,286 

6.029 

20,056 

DUCATO SET IMMOB. 

7768 

7.258 

~476T 


EFFE AZ. B. SECTOR 


2,607 


11,236 

EUROM. R. ESTATE EQ. 

4*968 

t974~ 



F&F SELECT HIGH TECH 

1 08Q 

1704 

-3,226 

16763 

FS INFO TECNOLOG. 

3Ì644 

ZmsT 

IjL 

20782 

GESTIELLE WORLD NET 

~~L486~ 

1,507 

0,609 

16732 

GFSTIFIIfWORI min 

3.912 

3.926 

6.507 

11,390 

GESTNORD AZ.AMB. 

UST 

-jSm 


27756 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


NEXTRA AZ.NASDAQ 100 


OPTIMA TECNOLOGIA 


1,914 3,055 19,406 


PIXEL GLOBAL BRAND 


PIXEL REAL ESTATE 


4.583 4.650 4.778 17.61 


RAS ADVANCED SERV.L 


RAS ADVANCED SERV. T 


RAS MULTIMEDIA L 


RAS MULTIMEDIA T 


UNICREDIT-SERV-A 


UNICREDIT-SERV-B 


AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 


ARCA AZALTA CRESCITA 


AUREO FF AGGRESSIVO 


AUREO MULTIAZIONI 


BIPIELLE H CRESTITA 


BIPIELLE H.VALORE 


BNL BUSS.FDF E N FRO 


4,119 2,614 21,6 


CAPITALG SMALL CAP 


DUCATO ETICO GL. 


EUROM RISKFUND 


GESTIELLE ETICO AZ 


LMSERIES SP.EQUIT. 


PIXEL INIZIATIVA 


SANPAOLO AZ.INT.ETI 


BIL. AZIONARI 


ARCA5STELLE D 


ARCA MULTFIFONDO E 

/1UTC E 



DUCATO EQUITY 70 


FINECO AM PROF.DINA. 

4J62 

4,199 

2.462 

14.372 

G P ALL SERV COM B 

3.939 

3.950 

1 704 

11 713 

GEN.ALL SERV.COM B 

3,856 

3,867 

1 447 

10 487 

IMINDUSTRIA 

11.590 

11.659 

2.331 

11.959 




3 240 

12 138 

NEXTRA PORTFDIAMANTE 

3-852 

3.854 

3 940 

15 364 


RAS MULTIPARTNER70 


SANPAOLO SOLUZIONE 6 


SANPAOLO STRAT.70 


VITAMIN LONG T.PLUS 


AAA MASTER BIL 


5,698 5,740 2,778 14,02 


ALTO BILANCIATO 

ARCA5STELLEQ 


arcabb 


4,345 4,344 2,9' 


ARCA MULT 


29,141 29,244 1,714 10,21 


85 7093 ARTIG-MIX 

—- 1 ■ AIIDCO RII 


AUREO BILANCIATO 


AZIMUT BIL. 


AZIMUT BILAN.INTERN. 


BDS ARCOB.EQUILIBRIO 


BIPIELLE PROFILO 3 


BIPIEMME COMPARTO 50 


BIPIEMME INTERNAZ. 


BN INIZIATIVA SUD 


BNL BUSS.FDF CRESCIT 


BNL BUSS.FDF DINAMIC 


BPU PRUM.PRTF.DIN. 


CAPITALO-BILANC- 


CONS.BILAN 


DUCATO CAPITAL PLUS 


EFFE UN. DINAMICA 


EPSILON LONG RUN 


4,311_4.319 2,8 


EPTA EXECUTIVE BLUE 


EPTACAPITAL 


ETICA VALRESP.BIL. 
EUROCONSULT BIL.INTE 


13,274 13,355 0,974 8,21 


EUROM. CAPITALFIT 


F&F LAGEST PORT. 2 


F&F PROFESSIONALE 


11.1Q3 2,941 LSI 


FINECO AM PROF.ATT. 


IECO EQUILIBRIO EURO 17,347 17,481 -1,0 


G.P.ALL.SERV.COM.C 

GEN.ALL.SERV.COM.C 


GENERALI REND 


GESTIELLE GL.ASS.3 


GESTNORD BIL.EURO 


GESTNORD BIL.INT. 


INVESTIRE BIL 


MC GEST. FDF BILAN. 


13,118 1,444 9,21 


4,518 4,515 2,72 


NEXTRA BIL. INTER. 


£00 NEXTRA BILAN.EURO 


30,016 30,1.82 


^ RAS BIL GLOBALE 
^ RAS BIL. EUROPA 


RAS BIL. GLOBALE L 


RAS MULTIPARTNER50 


SAI BILANCIATO 


SANPAQLQ SOLUZIONE 4 


SANPAOLO SOLUZIONE 5 


SANPAOLO STRAT.50 


UNICREDIT-BI.EU-A 


UNICREDIT-BI.GLOB-A 

UNICREDIT-BI.GLOB-B 


VENT.STR.BILANC. 


VITAMIN LONG TERM 


ZETA BILANCIATO 


ZETA GROWTH &INCOME 


I BIL. OBBLIGAZIONARI 

ARCA 5STELLE A 


5.027 

1,577 

5.946 

ARCA 5STELLE B 

4.675 

4.674 

2.275 

9.229 

ARCA MULTFIFONDO B 

4,839 

4,848 

1,489 

4,967 

ARCA MULTFIFONDO C 

4.622 


1,941 

7,488 

ARCA TE 

14741 

14767 

1,943 

6.050 

AUREO FF PONDERATO 

4,647 


1,574 

5.017 

AZIMUT C CON 


5734 

0,000 

0,000 

AZIMUT PROTEZIONE 

6784 

6.801 


6,432 

BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 


5763~ 

1798 

0.000 

RDS ARCOR OPPORTIIN 

5.362 


1707 

7,026 

BIPIELLE PROFILO 2 

7.479 

7781 

1.922 

4.484 

BIPIEMME COMPARTO 30 

4.761 

4.767 

1.861 

7.618 

RIPIPMMP MIY z. Ci 1 )?, z, ÙA7 n fifil 7 RUfi 

BIPIEMME VISCONTEO 

28*008 

28 678 

1.081 

7791 

BNL BUSS.FDF EVOLUZ 

4.660 

4 665 

1,085 

4,908 

BNL SKIPPER 1 

T32T 

5 332 

0.283 

5.284 

BNL SKIPPER 2 

4.802 

4*817 

1,544 

6,451 

BPU PRUM.BIL.E.R/C 

"làiT 

5*028 

0.502 

6.869 

BPU PRUM.PRTF.MOD. 

4.937 

4947 

1,313 

5.831 

DUCATO EQUITY 30 

4.482 

4437 

2759 

5.857 

DUCATO MIX 25 

Tra" 

4 847 

1.024 

2,523 

DWS BIL. 10-50 

USI 

5758 

1.022 

3.151 

EPTA EXECUTIVE WHITE 



2.845 

4,472 

EPTA MULTIFONDO 2CAP 

5.292 

5^293 

1,185 

3.846 

EPTA MULTIFONDO 3CAP 

Tra" 

4 526 

1,940 

5787 

F&F LAGEST PORT. 1 

“5365" 

5*386 

0.846 

2,016 

FINECO AM PROF.MODER. 

TTT 

10.674 

1,093 

5.443 

FINECO AM VALORE PR85 


4737 

0,638 

3.931 

FINECO AM VALORE PR90 

5^067 


~a~ 

3782 

FS HIGH YIELD 

5789 

5*3 91 


7780 

FS PRUDENT 

5299 

5 301 

0,322 

5,980 


Tisi" 

4754 

0732 

~Ùn 

GEN.ALL.SERV.COM.D 

Tra" 

TSr 

0.543 

2.231 

GEO GLOBAL RAL.3 5.367 5.367 1.150 0.000 

GESTIELLE ET.BIL.30 

5.110 

5.120 

0.908 

4.264 


11,259 

11787 

2.215 2.299 


6 n7Q 


1 135 

n nnn 

INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5.101 5.107 1.593 0.000 

MEDIOLANUM ELITE 30L 

5 079 

5 083 

1796 

0,000 

MEDIOLANUM ELITE 30S 

10,067 

10.076 

1,156 




4^88 

1,804 

7.800 

RAS MULTIPARTNER20 

5,205 

5,204 

L166 

JL333 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

6.164 

6,173 

0,000 

0.000 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

1471 


0.000 

0700 


6,268 6,269 2,923 25,010 SANPAOLO STRAT.30 


2,465 2.477 3,484 Q.QQQ 


2.461 2.473 3.447 0.000 


4,870 4,923 0,185 0,000 


11,692 11,787 3,469 11,874 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

VENT.STR.PRUDENTE 

5.080 

5.084 

0,994 

5.024 

VITAMIN MEDIUM TERM 

5,341 

5,356 

1,386 

6,863 

OB. EURO GOVERNATIVI BT 

AAA MASTER MONET. 




1718 

ALTO MONETARIO 

6.341 

6741 

0.269 

1.407 

ARCA MM 

12.831 

12.832 

0736 

2.068 

ARTIG. BREVE TERMINE 

5.577 

5.578 

0770 

tsTT 

ASTESE MONETARIO 

5781 

~578Ì~ 

0751 

1738 

AUREO MONETARIO 

5772 

5773 


1785 



3,169 3,169 1,536 23,164 


5,767 5,828 -0,087 23,332 


29,652 29,903 0,051 16,529. 


4,129 4,142 5,090 20,943 


6,190 6,238 0,000 0,000 


3.903 3.903 3.886 16.891 


4.310 4,319 2.839 13.361 


3 232 18 906 


0 000 0 000 


2 798 0 000 


5.701 5.719 3.485 13.138 

4.576 4.591 2,901 0,000 

4.257 4,272 4,313 14,961 

4.285 4.310 3.628 15.064 

3.313 3,323 3,921 16.532 

4 426 4 453 1 817 16 046 


4.016 3.406 14.058 


C.S. MON. ITALIA 

7.011 

7.011 

0.300 

1.476 



























DWS FAMIGLIA 





DWS MONETARIO 





EFFEOB EUROBT 

5.(501 




EPSILON LOW COSTCASH 





EPTA CARIGE CASH 





ETICA VAL RESP MON 





EUROCONSULT OB E B/T 

7.776 

7.776 

0.323 

1.488 

EUROM CONTOVIVO 


11.noi 






am 



7.526 

7.527 

0.427 

1.703 






6.432 

6.432 

0.328 

1,611 

F&F RISERVA EURO 





FIDEURAM SECURITY 

8 733 

8 733 

0172 

0 995 


2 654 9 934 


4.106 4,119 3.923 14.950 

1 193 8 810 


2 858 14 375 


18.705 18.837 0.000 0.000 


5,922 5,921_0,000 9,000 


-0 469 10 370 


BANCOPOSTA PRQF.CRESC._5,219 5.242 2.Q93 Q.QQQ 


2 370 9 768 


-0163 12 593 


11.142 11.159 2.720 6.246 


11,485 11,544 2.198 10,945 


11,926 11,975 0,000 0,000 


4.148 4.154 2.017 8.672 


3.667 3.675 2.919 12.519 


4.488 4.507 2.139 8.380 











FONDERSEL REDDITO 

p'fim 

r film 













GEO EUROPA ST BOND 2 

5.939 

5.939 

0.474 

2.450 

GEO EUROPA ST BOND 3 





GEO EUROPA ST BOND 4 


"Hit 



GEO EUROPA ST BOND 5 

5.986 

5.986 

0.571 

2.729 

GEO EUROPA ST BOND 6 







5 7(1(1 








IMI 2000 





INVESTIRE EURO BT 





LAURIN MONEY 





LEONARDO MONETARIO 

5.139 

5.139 

0.410 

1.964 

MGRECMON 





NEXTRA EURO MON. 

13781 

13782 

0.313 

1,848 

NEXTRA EURO TAS VAR 

6.275 

6.275 

0.256 

1.275 

NORDFONDO OB.EUROBT 





OPTIMA REDDITO 

5.864 

5.865 

0.291 

1.788 

PASSADORE MONETARIO 


5’m 



PERSEO RENDITA 





PIXEL EUROBOND 





RAS CASH L 

su? 




RAS CASH T 





RAS MONETARIO 





RISPARMIO IT CORR 





SAI EUROMONETARIO 





SANPAOLO OB EUROBT 





SANPAOLO SOLUZ CASH 





SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5.290 

5.291 

0.000 

0.000 

SICILFONDO MONETARIO 





TEODORICO MONETARIO 


6.516 

0.339 

1.861 

UNIBAN MONETARIO 





UNICREDIT-MON-A 





UNICREDIT-MON-B 

11.596 

11.596 

0.311 

1.577 

VEGAGEST CR C.MON.P. 

5.116 

5.116 

0.353 

1.247 

VEGAGEST OBB.EURO BT 

5.112 

5.112 

0.373 

1.975 

ZENIT MONETARIO 

6.564 

6.565 

0.382 

0.229 

ZETA MONETARIO 

7,502 

7,502 

0,267 

1,433 


4,573 4,607 1,307 .6,7.21 


OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM 


5,174 5,224 0,799 1,891 


2 0,220 20,315 9,497 10,9 83 

4,722 4,749 1,222 5,8 27. 


11,014 


41,478 1,122 7,614 


4.225 4.235 1.198 6.638 


24.217 24.307 1.267 11.036 


6.014 6.014 3.797 19.610 


10.859 10.915 3.056 6.764 


12.825 12.916 -0.666 8.338 


11.583 11.651 1.614 5.704 


17.956 18.046 2.741 19.763 


10,251 10,267 2,367 0,000 


2 857 9 064 


0 442 9 946 


2 312 8 242 


1 326 5 945 


23,195 23,317 0,000 0,000 


19.540 19.675 -0.051 8.183 


19,323 19,456 -0,186 7,733 


13.511 13.602 2.047 10.276 

13.384 13.473 2.246 10.129 


4.826 4.833 1.814 11.275 


5.562 5.595 2.299 11.351 


16.090 16,197 1.322 7,849 


AAA MASTER OBB EURO M-LT 

5.046 5.047 0.598 0.000 

ANIMA OBBL. EURO 

5.911 5.912 0.459 3.267 

APULIA OBB.EURO MT 

6.811 6.812 0.354 1.824 

ARCA RR 

7.582 7.584 0.411 2.529 

ARTIG. EUROBBLIGAZ. 

5.948 5.950 0.337 2.077 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5.323 5.324 0.297 1.024 

AUREO RENDITA 

17.368 17.370 0.463 2.545 

AZIMUT FIXED RATE 

8.779 8.784 0.412 2.403 

AZIMUT REDDITO EURO 

13.613 13.618 0.458 2.069 

BANCOPOSTA OBB.EURO 

5.772 5.773 0.593 2.650 

BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 

5.051 5.051 0.398 0.000 

BIM OBBLIG.EURO 

5.682 5.683 0.584 2.471 

BIPIELLE F.CEDOLA 

6.330 6.331 0.577 2.200 

BIPIELLE F.OBB.EURO 


BIPIEMME EUROPE BND 

1 6Ì088 11086 1429 1285 

RPU PRUM.FURO M/L TE 

5.565 5.566 0.488 2.675 

BPVI OBBL EURO 

5.736 5.737 0.403 2.046 

£ 

33 

o 

5.425 5.425 0.407 2.166 

C.S. OBBL. ITALIA 

7,685 7,688 .0,576 2,140 

CA-AM MIDA OBB.EURO 

CAPITALG. BOND EUR 

16,061 16,068_0j306_2J37 

9.256 9.258 0.423 2.084 

CARICE OBBL 9 298 9 299 0 378 2 041 

UMnlrrtnlVIM INCA 1 UH UDDL 

CLUB A BOND EUR 

1512 1514 1309 tm 

DUCATO FIX EURO MT 


DWS EURO RISK 

11.548 11*549 1470 1512 

DWS OBBL. EURO 

6.027 6.029 0.133 1.825 

DWS OBBL. EUROPA 

12.594 12.597 0.255 1.934 

EFFE OB.ML TERMINE 

6.551 6.552 0.506 1.629 

EPSILON QINCOME 


EPTA CARIGE BOND 

5*828 1828 1414 2£67 

EPTA LT 

7.591 7.592 0.610 2.540 

EPTA MT 

6.994 6.996 0.532 2.356 

EPTABOND 

19.288 19.290 0.401 1.934 

EUROCONS.OBB.M/L T. 

5.207 5.208 0.405 1.918 

EUROM. EURO LONGTERM 

7.096 7.100 0.311 2.425 

EUROM. REDDITO 

13.275 13.277 0.439 1.499 

EUROMONEY 

6.848 6.851 0.625 1.672 

F&F BOND EUROPA 

8.646 8.647 0.243 2.174 

F&FEUROREDDITO 

11.670 11.673 0.465 2.306 

F&F LAGEST OBBL. 

16.301 16.305 0.357 2.297 

FINECO AM EURO BD. 

7.967 7.970 0.378 2.246 

FINECO AM EUROBBMT 

5.523 5.523 0.528 2.620 

FINECO REDDITO 

13.505 13.513 0.342 2.544 

FONDERSELEURO 

6.744 6.745 0.627 2.337 

GENERALI BOND EURO 

8.484 8.486 0.593 2.353 

GESTIELLE ETICO OBB. 

5.244 5.245 0.460 2.222 

GESTIELLE LT EURO 

6.606 6.607 0.380 2.753 

GESTIELLE MT EURO 

12.673 12.675 0.444 2.425 

IMIREND 

8.676 8.678 0.408 1.518 

INVESTIRE EURO BOND 

5.897 5.899 0.187 2.024 

ITALMONEY 

6.729 6.730 0.457 1.727 

LEONARDO OBBL. 

6.132 6.131 0.640 2.285 

NEXTRA BONDEURO 

6.421 6.423 0.391 2.392 

NEXTRA BONDEURO MT 

8.988 8.989 0.380 2.206 

NEXTRA LONG BOND E 

7.731 7.736 0.481 2.697 

NEXTRA SR BOND 

5.108 5.108 0.295 1.814 

NORDFONDO OB.EUROMT 

14.760 14.763 0.354 1.899 

NORDFONDO OBB.EUROPA 

7.429 7.432 0.392 1.935 

OPEN F.OBB.EURO 

5.313 5.313 0.492 1.899 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

5.954 5.956 0.303 1.900 

PIXEL EUROREDDITO 

16.659 16.666 0.495 2.669 

PRIM.BOND EURO 

4.948 4.949 0.223 0.000 

RAS OBBL. L 

27.134 27.144 0.370 2.447 

RAS OBBL. T 

27.046 27.056 0.252 O.OOO’ 


11.178 11.184 0.323 3.014 

QAMpAnm or FUROP 11518 11 519 0000 0000 

SÀNPÀOLÒ'OB EURO LT 6 811 6 812 0 000 0 000 

SANPAOLO OB EURO MT 6 897 6 898 0 000 0 000 

TEODORICO OB. EURO 

5.651 5 653 0 195 1 582 





VEGAGEST OBB.EURO LT 

VEGAGEST OBBL.EURO 


ZETAOBBLIGAZION. 


5.170 5.171 

5.507 5.508 


OB. EURO CORPORATE INV. GRADE 


AUREO CORP.EUROPA 


BIPIEMME COR.BO.EUR. 


CA-AM MIDA OB.CP.EUR 


CAPITALG. BOND CORP. 


DUCATO FIX IMPRESE 



6 324 




6 226 




6 609 

6.613 0. 

4,639 

GENERALI CORP BONDEURO 

5 791 

5 794 0 

4 080 

GESTIELLE CORP BOND 

5 693 

5,694 0, 

3,359 

NEXTRA BONDCORP EURO 

6 218 




7 182 



NORDFONDO OBB.EURO C 

6163 

6.166 0. 

3.580 


5115 



SANPAOL BND CORP EUR 

5 217 

5.219 0. 

0.000 

UNI.OB.EU.CE 

5113 

5115 0 

0 000 


ZETA CORPORATE BOND 


6,147 6,151 0,196 4,E 


OB. EURO HIGH YIELD 


DUCATO FIX ALTO POT. 


GESTIELLE H.R. BOND 


NEXTRA BONDHY EUROPA 


5,296 5,304 1,320 22,0. 


Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

NORDFONDO OBB.ALTOR 

4,646 

4,650 

0,498 

6,000 

1 OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT 

F&F RIS.DOLLARI S 

7.936 

7.940 

4.183 

-5.099 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

6.665 

6,680 

4.173 

-5.111 

GENERALI BOND DOLLARI 

5.869 

5.850 

4.654 

-5.840 

GEO USA STBOND2 

6.200 

6.200 

0.259 

2.429 

GESTIELLE CASH DLR 

5,507 

5.485 

5.478 

-4.409 

NEXTRA CASHDOLLARO 

12.325 

12,276 

5.306 

-5.577 

NEXTRA CASHDOLLARO-? 

14,597 

14,613 

4,535 

-5,840 

1 OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM 

ARCA BOND DOLLARI 

7.904 

7.892 

4.385 

-5.983 


AUREO DOLLARO 


CAPITALG. BOND-? 


CLUB A BOND USD 


DUCATO FIX DOLLARO 


4,601_4,618 -1,011 -7,9.1 


EUROM. NORTHAM.BOND 


FIN.PUT. USA BOND 


8,183 8,211_3,321 -5,6: 


FONDERSELDOLLARO 
GESTIELLE BOND-? 


6,262 6,252 4,611 -4,8: 


INVESTIRE N.AM.BOND 


7,767 7,772 4,157 -4,61 


NEXTRA BONDDOLLARO 


5,562 5,654 4,001 -4,8: 


RAS US BOND FUND L 


SANPAOLO BONDS DOL. 

6.413 

6.416 

0.000 

0.000 

UNICREDIT-OB.AM-A 

5,652 

5.678 

3.045 

-6.222 

UNICREDIT-OB.AM-B 

5,629 

5,655 

2,982 

-6,448 

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE 

NEXTRA BONDCORP.DLR 

4,614 

4,609 

4,342 

-4,353 

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI 

AAA MASTER OBBL INT. 

7.918 

7.914 

1.357 

-0.177 

ALPI OBBLIGAZ.INT. 

6.611 

6.607 

1.024 

2.211 

ALTO INTERN. OBBL. 

5,454 

5.449 

1.319 

-1.694 

ARCA BOND 

10.974 

10.964 

1752 

-0.616 

ARCA MULTFIFONDO A 

5,140 

5.148 

0.923 

1.381 

ARTIG. OBB. INTERNAZ 

1016 

5.011 

1.538 

-4.657 

AUREO BOND 

7.062 

7.068 

1.495 

-0.661 

AUREO FF PRUDENTE 

5.177 

5,188 

1.054 

0.329 

AZIMUT REND. INT. 

8.361 

8.360 

1.666 

0.856 

BIM OBBLIG GLOBALE 

5.460 

5.470 

1,355 

-1.176 

BIPIELLE H.OBB.GLOB 

10.058 

10.041 

1.207 

-0.357 

BIPIEMME PIANETA 

7.975 

7,964 

1.411 

0.975 

BPU PRUM.OBB.GLOB. 

4.897 

4.895 

1,640 

-0,508 


5.141 

5.138 

1.641 

-0.561 

C S OBBL INTERNAZ 

7 403 

7.396 

1,942 

-0,350 

CA-AM MIDA OBB.INT. 

11.072 

11,086 

1,699 


CAPITALO. GLOBAL B 

8.028 

8.037 

1.198 

■1.194 

DUCATO FIX GLOBALE 7.726 7.729 1.179 -0.400 

DUCATO GLOBAL BOND 

4.877 

4,881 

1,477 

0.205 

DWS B RISK 


9.520 

1.128 


DWS OBBL INTERNAZ. 

10798 

10.818 


~L845 

EFFEOB. GLOBALE 5.325 5.329 1.429 -0.374 

EPTA 92 

10.698 

10.691 

1.692 

-1.164 

EUROCONSULT OBB.INT. 

6.528 

6.537 

1.366 

-1.031 

EUROM. INTER. BOND 

8.778 

8.784 

1.398 

0.561 

F&F LAGEST OBBL.INT. 

11,210 

11,222 

1,356 

-0 753 

F&F REDDITO INTERNAZ 

7.326 

7.333 

1.370 

-1.040 

FINECO AM GLOBAL BD 

13.117 

~mTT 

1.211 

0,298 

FONDERSELINTERN. 


12.136 

1,362 

-0753 

GENERALI BOND INTERNAZ 

] 2*761 

12752 

1,519 


GESTIELLE BOND 

9 397 

9.392 

1732 

0.064 

GESTIELLE BT OCSE 

0 300 

~S~ 

1,580 

1^3 

GESTIELLE OBB. INTER 

5 599 


2.004 

11 

IMI BOND 

13Ì612 

13Ì602 

1,628 


INTERMONEY 


6.816 


-0.600 

INVESTIRE GLOB.BOND 

7^841 

7.837 

1.831 

-2.451 

LAURIN BOND 

5.360 

5,356 

1.573 

-0.667 

LEONARDO BOND 

5.214 

5.220 

1.657 

-0.686 

ML MSERIES BND 

5.181 

5,181 

0.039 

1.014 

NEXTRA BONDINTER. 

7.948 

7.940 

2.199 

-0.050 

NEXTRA BONDTOPRATING 

7.575 

7.570 

1.952 

-0.290 

NORDFONDO OBB.INT. 


11,535 

1,424 

-1.097 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5921 

5,928 

-0,084 

0,492 

PRIM.BOND INT. 

4724 

~472T~ 

~1ÌÒ6~ 

Zom 

RAS BOND FUND L 


W 

1778 

Zim 

RAS BOND FUNDT 

\ 3*994 

13.974 

1,671 

0.000 

SAI OBBLIG. INTERN. 

7.771 

7774 

1,462 

10665 

SOFID SIM BOND 

6.535 

6.530 

2.125 

-0.244 

UNICREDIT-OB.GLOB-A 

10,676 

10.685 

0736 

-0725 

UNICREDIT-OB.GLOB-B 

10.621 

10.630 

0.683 

-0.951 

VEGAGEST OBB.INTERN. 

4.958 

4.964 

1.807 

0.588 

ZETA BOND 

13,501 

13,521 

1,086 

-1,178 


OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE 


ARCA BOND CORPORATE 

5.926 

5.933 

0.034 

2.402 

ARCA CORPORATE BT 

4.998 

4.996 

0.341 

0.000 

BIPIELLE H.COR.BOND 

4.402 

4.407 

-0.045 

2.348 

BPU PRUM.OBB.GL.CORP 

5.644 

5.657 

-0.300 

3.106 

ZENIT BOND 

6,463 

6,468 

1,651 

-3,191 


OB. INTERNAZ. HIGH YIELD 


BPU PRUM.OBB.GL. A/R 

6.340 

6.359 

-1.015 

14,008 

MC GES. FDF H.Y. 

5,792 

5,811 

-2,360 

8,505 

CAPITALG. BOND YEN 

5754 

4,375 

5.146 

1757 

-2.515 

0.920 

DUCATO FIX YEN 

4.459 

4,451 

1,019 

lisi 

EUROM. YEN BOND 

~12Ì0~ 

8.198 

1.196 

-1.072 

INVESTIRE PACIFIC B. 

4.511 

4.498 

1.098 

-1.913 

SANPAOLO BONDS YEN 

5,638 

5J521 

0,000 

0,000 

1 OB. PAESI EMERGENTI 

ARCA BOND PAESI EMER 

9.622 

9.721 

-2.186 

8.822 

AUREO ALTO REND. 

6.368 

6,435 

1.369 

4.018 

BIPIELLE H.OBB.PEM 

7.161 

7.228 

-1.377 

4.145 

CAPITALG. BOND EM 

6.932 

7.019 

-0.058 

1.182 

CLUB B BOND EUR 

5.826 

5.853 

-0.206 

7.372 

CLUB B BOND USD 

5.062 

5.103 

-2.410 

-2.278 

DUCATO FIX EMERG. 

9.972 

10.067 

-2,369 

7.226 

DWS OBBL. EMERG. 

5.182 

5.224 

0.387 

1.112 

EFFEOB. PAESI EMERG 

5.601 

5.621 

•0.232 

5.441 

EPTA HIGH YIELD 

5.833 

5.854 

2.966 

-1.035 

F&F EMERG. MKT. BOND 

7,610 

7.672 

0.515 

1792 

GESTIELLE E.MKTS BND 

7.085 

7.160 

-1.268 

-2.114 

INVESTIRE EMERG.BOND 

16.594 

16.730 

0.521 

5.870 

NEXTRA BONDEM.VATTIV 

9.199 

9.273 

2.336 

3.220 

NEXTRA BONDEM.VCOP. 

8.154 

8,241 

-1.901 

7.615 

NORDFONDO OBB.P.EM. 

6.358 

6.385 

1.161 

3.114 

OPTIMA OBB EM MARKET 

5.643 

5702 

0.966 

1.420 

PIXEL EMERG. MKTS DEBT 

15.511 

15.693 

-1,235 

2,913 

RAS EM. MKTS BOND F. L 

4,866 

4 9Qy 

1,502 

0.000 

RAS EM. MKTS BONDF.T 

4.852 

4,893 

1,421 


UNICREDIT-O.M.EMER-A 

~7J4T 

~mT 

0.320 

7,556 

UNICREDIT-O.M.EMER-B 

7796 

7,871 

~1542~ 

7,561 

VEGAGEST OBB.H.YIELD 


5,501 


5,637 


OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 


6.001 6.007 0.739 2.389 


0,642 3,649 

0.493 2.190 


15.945 15.953 0.612 2.277 


6,796 6,797 0,503 1,615 


4,929 4,929 0.264 -2.454 


5.169 5.170 0.466 2.600 


6.204 6.206 0.862 4.727 


6.001 6.004 0.772 4.256 


6.239 6.241 0.971 4.857 


5.781 5.785 0.121 4.350 


4.715 4.715 2.123 13.097 


AAA MASTER OBB EURO BT 

15.293 15.292 0.400 1.648 

ANIMA CONVERTIBILE 

5.449 5.464 -0.256 10.148 

AUREO GESTIOBB 

8.987 8.993 1.159 0.033 

AZIMUT FLOATING RATE 

6.850 6.850 0.146 0.809 


7.894 7.896 0.292 1.832 

BN REDDITO 

6.130 6.130 0.000 0.000 

BNL BUSS.FDF G H Y 

4.804 4.803 3.468 5.120 


4.376 4.371 4.514 -5.302 

BSI OBBLIG. INTER. 

4765 4775 3.430 -2.616 

niinATn FixnnNV 

7.850 7.884 -1.109 6.325 

EUROM. EUROPE BOND 

5.917 5.922 0.766 2.779 

EUROM. RISK BOND 

5.399 5.431 -0.735 6.050 

FIN.PUT. GLOBAL HY 

5.775 5.794 1.978 6.314 

FINECO AM PROF.CONS. 

5.686 5.688 0.406 1.228 

FS SH.TERM OPTIM. 

5.143 5.143 0.039 0.962 

GAM IT.BND.SEL.FD 

5.215 5.216 1.223 2.799 

GENERALI CONV. B. EUROPA 

5.162 5.189 0.781 6.367 


6.196 6.233 0.210 6.041 

MGRECIAOBB 

6.646 6.644 1.265 1.280 



PIXEL GLOBAL BOND 

14.021 14.045 1.132 -0.814 

PRIM OBB MISTO 


RAS CEDOLA L 

1272 1272 1275 1853 

RAS CEDOLA T 


RASSPREAD FUND L 

1343 1341 1 1.366 1620 

RASSPREAD FUNDT 

5.323 5.321 1.178 0.000 

RISPARMIO IT.REDDITO 

12.320 12.334 1.042 1.777 

SANPAOLO BONDS FSV 

6.114 1115 0.000 0.000 

SANPAOLO CURRENCY RISK 

7.678 7.662 0.000 0.000 

SANPAOLO GLOBAL H YIELD 


SANPAOLO OB. EST.ETI 

1320 1317 1000 1000 

SANPAOLO OB. ETICO 

5400 5401 oloOQ oloOQ 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6£56 6£56 0£00 0£00 

SOLIDITAS 

5.078 5.077 0.634 2.657 

VASCO DE GAMA 

10,750 10,795 -0,913 2,842 

1 OB. MISTI 

AAA MASTER BIL OBB 

8.714 8.721 0.717 2.869 

AGORA VAL.PR.95 

5.460 5.462 -0.383 3.194 

ALLEANZA OBBL 


Al TO ORBI IGA7IONARIO 

7.41 n 7.419 0.475 3.362 

ANIMA FONDIMPIEGO 16.878 16.890 0.399 6.694 

ARCAOBBLIGAZ EUROPA 

7.156 7.169 0.689 3.831 

ARTIG OBBLIGAZIONI 


AZIMUT CPRU 

1072 1074 am 1000 

AZIMUT SOLIDITY 

7111 7118 0 580 2.998 


5,396 5,424 3,630 -5,400. 


4,648 2,965 -3,923 


6,385_6,416_3,10.0-7,154 


NEXTRA BONDDOLLARO? _ 8,867 8 , 913 3,593 -6,447 

NQRDFQNDQQBB.DQLL_12,698 12,701_4.467 -5.3Q9 


Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

BANCOPOSTA PROF.REND. 

5.090 

5,095 

0,792 

0,000 

BIM GLOBAL CONV. 

5.074 


0.257 

4.275 











BIPIELLE PROFIL01 

4.720 

4.716 

1.637 

0.000 











BNL PER TELETHON 

4.967 

4.971 

1.058 

1.866 
















DWS BIL 0-20 










EPSILON LIMITED RISK 



0 319 

3 627 

EPTA MULTIFOND01 CAP 



0 965 

3 247 

EPTA PROT 95 



-0138 

0 000 

ETICA VAL.RESP.OB.M. 

1123 

5.127 

0.629 

2.542 

EUROCONSULT OBBL.MI 

6.178 

6.199 

0.406 

1.998 

FINECO AM PROF PRUD 

5.588 

5.602 

0 594 

3 885 

FINECO AM VALORE PR95 

5.290 

5,296 

0.570 

2.440 

FINECO IMPIEGO 

6.143 

6,151 

0.622 

6,097 

GENERALI CASH 

5.829 

5.836 

0.953 

4.876 

GEOGL.CONV.BOND 

5.146 

1146 

-0.039 

0.000 











GRIFOBOND 





GRIFOREND 





INTESA BOUQUET PROF. CONS. 





INTESA CCPROT.DINAMICA_5.006 1011_0.000 0.000 


IAZ 


INVES1 
LEO! 

M.G.OBBLIG.DIN. 
NEXTAM P.OBBL.MI 
NEXTRA EQUILIBRIO 
NEXTRA RENDITA 
NEXTRA SR EQUITY 10 


19,459 19,454 0,108 3,025 


5,329 5,334 0,471_2,658 


5,31.0 5,318 0,8! 


7,114 7,118 2,419 3,01 


NEXTRA S 


3UITY 20 


NORDFONDO ET.OBB.M. 


RAS LONGTERM B. F. L 


—5,677—5,699—-9,176—3,293 


RAS LONGTERM B. F. T 


5.868 5.873 9.721 3.712 


SANPAOLO ETICO VENSER 

TEODORICO MISTO INT. 


5,853 5.859 Q.653 MQQ 


UNICREDIT-OB.MISTO-A 


5 ,939 5,946 

5.316 5.324 


9, 999 9,999 

1.450 5.330 


UNICREDIT-OB.MISTO-B 


7,856 7,872 9,899 4,392 


VEGAGEST CRC.M.BEST 


VITAMIN SHORT TERM 


5.256 5.267 Q.286 4.389 


ZENIT OBBLIGAZIONAR. 


OB. FLESSIBILI 


BIPIEMME PREMIUM 


5.211 5.216 9.793 4.241 


BIPIEI 

BPMR 


7,098 7,013 1,096 0,372 


5.636 5.636 0.249 1.714 


5.13Q 5.128 Q.565 MQQ 

















DUCATO FIX RENDITA 

17.946 17.968 

0.766 

3.882 
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SANPAOLO GLOBAL B.RISK 

8,162 

8,159 

0,000 

0,000 

■iwnmiCTjaMHii: 

ANIMA LIQUIDITÀ' 

5.702 

5,702 

0.440 

2,168 

ARCA BT 

7.846 

7.846 

0.256 

1.317 

ARCA BT-TESORERIA 

5,087 

5,087 

0.335 

1,598 

ARTIG. LIQUIDITÀ' 

5.370 

5.370 

0.187 

0.959 

AUREO LIQUIDITÀ 

5.100 

5.100 

0.334 

1,513 

AZIMUT GARANZIA 

11.220 

11.220 

0.250 

1.163 

BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 

7.267 

7.267 

0.304 

1,466 

BNL CASH 

19.862 

19.861 

0.252 

1.285 

BNL MONETARIO 

9.118 

9,118 

0.253 

1.232 

BPU PRUM. LIQUIDITÀ' 

5.034 

5.034 

0.279 

0.000 

CA-AM MIDA MONETAR. 

11-001 

11.001 

0.210 

1.121 


CAPITALG. LIQUID. 


DUCATO FIX LIQU 





DUCATO FIX MONET 





DWS LIQUIDITÀ’ 





DWS CRESCITA RISP 





DWSTESOR IMPRESE 





EFFE LIO. AREA EURO 

6.043 

6.043 

0.299 

1.308 

EPTAMONEY B 

12.615 

12.615 

0.238 

1,293 

EPTAMONEY A 

12.629 

12.629 

0.262 

1.381 










FINECO AM LIQUIDITÀ' 

5.513 5.513 0.419 1.753 









5 190 5 190 0 309 1 446 


6 850 6 850 0 293 1 421 


5 533 5 533 0 290 1 356 


5 535 5 535 0 254 1 244 



PIXEL EUROCASH 

5.957 5,958 0.286 1,344 


RAS LIQUIDITÀ' B 

5 000 

5.000 

0,000 

0,000 

RISPARMIO IT.MON. 

5*430 

~1^T 


1.335 

SAI LIQUIDITÀ' 

1CL227 

1S~ 

0~432 

2,107 

SANPAOLO LIQ.CL B 

0^075 ' 


0.000 

0,000 

SANPAOLO LIQUIDITÀ' 

1624~~ 

6*623 

IE 


UNICREDIT-LIQ-A 

7.490 

7.491 

0.321 

1.477 

UNICREDIT-LIQ-B 

7.449 

7.449 

0.283 

1.264 

VEGAGEST MONETARIO 

5,304 

5,303 

0,341 

1,707 





COLUMBUS INT. BOND 

7.595 

7.563 

5.369 

-6.512 

COLUMBUS INT. BOND-? 

8,995 

9,002 

4,602 

-6,775 

FLESSIBILI 


ABIS FLESSIBILE 











«di; 




ANIMA FONDATTIVO 





AUREO FLESSIBILE 



1)011 



w 

Ifififil 




11117 





4.125 

4.156 

-0.818 

lira 

RIDIPI 1 P P PRPP 




12 978 

BIPIEMME TREND 



2 342 

0 000 

BNLTREND 



3 232 

21 342 

CA-AM MIDA OPPORT 



0 237 

0 000 

CAPITALG RED PIU’ 



-0 329 

2 448 

CAPITALG. RISK 

7.207 

7.318 

-6.257 

7.279 

CLUB IT.OPP. 

4.775 

4,815 

1.812 

10.201 

DUCATO ETICO CIVITA 

4.453 

4.479 

1.899 

6.940 

DUCATO FLEX100 

10.062 

10.111 

0.580 

6,555 

DUCATO FLEX 30 

16.275 

16.314 

0.432 

2.339 

DUCATO FLEX60 

5.070 

5.090 

0.217 

3.322 

DUCATO STRATEGY 

4.227 

4.236 

3.198 

11.032 

DWS HIGH RISK 

6.658 

6,719 

2.652 

13,560 

DWS TREND 

3.975 

4.011 

2.554 

19.155 

ETRA DINAMICO GLOB. 

9.976 

10.005 

0.565 

3.496 

EUROM. STRATEGIC 

4.117 

4.139 

2.720 

25.633 














































FS AGGRESSIVE 

5.945 

5.943 

1.676 

18.900 
















GENERALI MEDIUM RISK 

5.144 

5.155 

0.351 

0.000 











GESTIELLE FLESSIBILE 

11.524 

11.525 

0.849 

2.563 






GESTIELLE T.R.GIAPP 

5.561 

5.554 

4.964 

21.952 


5.157 

5.192 

1.098 

7.505 






INVESTITORI FLESS. 

5.533 

5.539 

1.281 

7.772 

KAIROS PAR. INCOME 

5.849 

5.847 

0.706 

3.835 

KAIROS PARTNERS FUND 

5.305 

5.318 

4.060 

21.926 


2.142 

2.152 

1.085 

6.993 

M.GESTION TREND GLOBAL 

5.021 

5.026 

0.000 

0.000 

MC GEST. FDF FLEX B. 

6.010 

6.005 

0.890 

23.206 

NEXTRA OBIETTIVO RED 

7.432 

7.429 

0.216 

2.965 

NEXTRA PORTFOLIOI 

5.413 

5.413 

0.148 

1.576 

NEXTRA PORTFOLI02 

4.958 

4.960 

0.670 

3.920 

NEXTRA PORTFOLIO 3 

4.408 

4.414 

1.124 

6.938 

NEXTRA PORTFOLIO 4 

3.819 

3.827 

1.976 

11.928 

NEXTRA PORTFOLIO 5 

5.387 

5.402 

3.298 

0.000 

NEXTRA TOP APPROACH 

5.528 

5.524 

0.473 

6.636 

NEXTRA TOP DYNAMIC 

5.541 

5.577 

-1.230 

10,093 

NEXTRATREND 

3.053 

3.071 

-0.941 

9.036 

PARITALIA ORCHESTRA 

68.978 

68,946 

1.865 

2.922 

PRIM.TRADING FL.G 

4.853 

4.888 

-1.900 

8.253 

PROFILO BEST F 



1 454 

7 Qfin 

RAS OPPORT L 


1711 


cui 

RAS OPPORT T 

4.732 

4.733 

2.469 

0.000 

SAI INVESTILIBERO 





SANPAOLO HIGH RISK 





UNICREDIT-OPP-A 

4.122 

4.148 

1.303 

13.273 

UNICREDIT-OPP-B 





VEGAGEST FLESSIB 





ZENIT TARGET 

6|039 

6,052 

1,122 

6,320 


















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































venerdì 30 aprile 2004 


l’Unità 




11,00 Biliardo, Mondiali Snooker Eurosport 


Valentino Rossi frena: «Nel mio futuro non ci sono le quattro ruote» 


15,00 Golf, Open d’Italia SkySport2 

15.30 Giro di Romandia / 3 § tappa Eurosport 

16.50 Ginnastica artistica, Europei RaiSportSat 
18,20 Sportsera Rai2 

20.30 Atalanta-Vicenza SkySport2/SkyCalcio7 

20.50 Giro delle Regioni / 5 S tappa RaiSportSat 
21,10 Pallanuoto, Recco-Posillipo RaiSportSat 
22,25 Boxe, welter: Messi-Bouzid RaiSportSat 
23,00 Lo sciagurato Egidio SkySportl 


Dopo il test al volante della Ferrari il campione del mondo ha spento gli entusiasmi dei fan: «È stato un gioco» 



Il futuro di Valentino Rossi non sarà sulle quattro ruote. Lo ha dichiarato 
ieri,all’arrivo a jerez de La Frontera dove domenica si correrà la seconda gara 
del motomondiale, lo stesso Valentino precisando che iol tes effettuato sulla 
Ferrari la scorsa settimana è stato soltanto «un gioco». «Tutti sanno - ha 
spiegato il campione del mondo della MotoGp - che le auto da corsa sono una 
mia grande passione. Da piccolo ho iniziato a correre con i go-kart, prima di 
passare al motociclismo, e avevo sempre sperato di poter provare, un giorno, 
una Formula 1. Nell’attesa, ho provato anche con i rally, con alterna fortuna. 
Poi, tutto si è materializzato all’improvviso: a Melbourne ero stato nei box della 
Ferrari e avevo visto il bolide da vicino». È nata lì l'offerta di Maranello? «No, mi 
hanno chiamato dopo aver visto la sfida di Welkom. Abbiamo fatto tutto in 
fretta. Ma, ripeto - ha proseguito il “folletto” di Tavullia - è stato solo un 
test-premio, poco più di un gioco e nulla più. lo corro in moto, è un momento 
particolare della mia vita, ho nuovi stimoli, penso proprio che nel mio futuro 
non ci sia spazio per le quattro ruote». 


<3 

3 





Si chiama «www.odiocollina.com» 
ed è il primo sito internet italiano 
nato contro Pierluigi Collina, l’arbitro 
più famoso del mondo. L'iniziativa è 
di un gruppo di tifosi della Juventus 
che nel sito cercano di radiografare i 
presunti misfatti arbitrali perpetrati, 
durante gli anni, dall’arbitro di Viareg¬ 
gio nei confronti dei bianconeri. La 
notorietà di Collina e la sua fama 
deriverebbero, secondo gli autori del 
sito, soltanto dal poter disporre di 
una buona stampa e dall’accanimen¬ 
to che, sistematicamente, l’arbitro 
esercita contro la Juventus. 


I nostri 
anni 


in edicola 

la videocassetta con 
l'Unità a € 6,50 in più 



La Cgil 
e il Novecento 
italiano 

Domani in edicola 
la videocassetta con 
l'Unità a €4,90 in più 


C’è Bologna tra Israele e l’Europa 

Basket, Eurolega: la Skipper piega Siena dopo un supplementare. Domani sfida i padroni di casa 


dall'inviato Salvatore Maria Righi 


TEL AVIV Cinque dollari per una ma¬ 
glietta, sei la bandiera. Un lenzuolo 
stropicciato appoggiato sul marciapie¬ 
de è l’unica bancarella possibile sullo 
Ygal Alon svuotato come una strada di 
fantasmi. Lungo un viale così, dentro 
uno scatolone di cemento che ha ru¬ 
ghe ma anche fascino striato dai suoi 
primi quarant’anni e accerchiato da 
polizia e soldati nelle finali più blinda¬ 
te del basket e forse dello sport, la Forti- 
tudo resta in piedi dopo una corrida 
che sfinisce i muscoli e i nervi. Gioche¬ 
rà domani la prima finale europea del¬ 
la sua storia. Un’impresa impossibile, 
da anatroccolo tra cigni. Ma fino ades¬ 
so l’Aquila di via San Felice ha visto 
morire molti sogni all’alba, nella sua 
storia recente. Stavolta accarezza un 
incubo e deve scalare una parete di 
ghiaccio, ma la palla è rotonda anche 
in questa terra insanguinata e senza 
pace. 

Siena molla la spugna dopo un ti¬ 
ra e molla che non finisce più (90 pari 
alla sirena), un tempo supplementare 
gomito a gomito, l’ennesimo pareggio 
spezzato da un tiro libero di Delfino 
(102-103) e poi l’ultimo tiro di Vukce- 
vic che sbatte sul ferro e finisce nelle 
mani di Smodis che poi corre in tribu¬ 
na ad abbracciare il pugno di tifosi 
arrivati da Bologna: erano già pochi 
quelli previsti, gli scioperi dell’Alitalia 
hanno assottigliato ancora di più il ma¬ 
nipolo. Si perdevano come una mac¬ 
chia dentro il muro giallo dell’arena 
che per dieci miliardi all’anno, contrat¬ 
to di cinque anni, diventerà una citta¬ 
della del business sportivo marchiata 
Nokia con ristoranti, locali e palestre 
già previste dal progetto. È il prezzo di 
un tempio che coagula una nazione 
intera, Israele, e sa di tazebao inviolabi¬ 
le più che di impianto sportivo. 

«Benvenuti all’inferno» dice un 
lungo striscione appoggiato sulle ba¬ 
laustre decrepite, i tifosi cantano a 
squarciagola canzoni patriottiche e co¬ 
prono perfino i decibel spaventosi pre¬ 
visti dalle coreografie. Per il gran finale 
dell’Eurolega, l’Uleb ha messo in piedi 
uno spettacolo all’americana con luci 
stroboscopiche, cheerleaders e balleri¬ 
ni di breakdance. Mediterraneo perife¬ 


lanti. Un altro si appoggia ad un muret¬ 
to di un’abitazione, fuma una sigaretta 
e parla con un’anziana signora, l’unica 
traccia di normalità in questo set da 
thriller. Un dirigibile sosta in cielo so¬ 
pra al palasport e vede tutto dall’alto, 
centinaia di occhi guardano senza farsi 
vedere. La sensazione è quella di essere 
passati in un colino senza che nessuno 
dica una parola. Ci sono poliziotti ad 
ogni angolo delle strade che girano in¬ 
torno alla Nokia Arena, molte di loro 
sono donne e parlano tra loro senza 
tradire un’emozione: le facce tirate co¬ 
me archi, gli occhi senza espressione. 
Passano jeep dell’esercito, un gruppo 
di militari presidia il retro dell’arena: si 
sono tolti i baschi color verde botti¬ 
glia, discutono fra di loro appoggiati 
alle balaustre arancioni. Uno scooter 
decrepito abbandonato su un marcia¬ 
piede a venti metri dagli ingressi basta 
a far piombare in un amen gli uomini 
dell’antiterrorismo e gli artificieri. 
Agenti del Mossad passano con occhia¬ 
li scuri e le giacche immacolate, chissà 
quanti ce ne sono sparsi con discrezio¬ 
ne tra le gradinate e il parterre. 

Arrivano due pullman di tifosi rus¬ 
si, passano a fatica i varchi della rete di 
protezione. Ne scende un’umanità che 
più varia non si può. Ragazzi con la 
maglia rossoblù del Cska e ragazze ve¬ 
stite come certe turiste a Rimini, tacchi 
di sughero e magliette da bancarella. 
Una coppia con un’amico si fa fotogra¬ 
fare a braccia alzate in posa ricordo. 
Nella tenda che fa da centro stampa 
“Channel 1” fa una diretta tra i giorna¬ 
listi e gli operatori, un salotto tivù per 
raccontare le facce e i ruoli di questo 
evento che ha preso la ribalta israelia¬ 
na per qualche giorno. Passa quasi 
inosservato allora il derby italiano che 
resta in equilibrio per venti minuti, 
fino a quando la Skipper non accelera 
e scappa via (41-54 al 24’). Non si illu¬ 
de Bologna, continua a macinare Sie¬ 
na che infatti riacciuffa i biancoblù a 8’ 
dalla fine: 69-69. Si va avanti a colpi di 
stiletto, un lento cuocere sulla gratico¬ 
la. Ma nella partita più importante del¬ 
la stagione Recalcati ha solo la ditta 
Thornton e Kakiouzis (26 e 23 punti), 
dall’altra parte stecca la partita il capita¬ 
no, ma anche senza Basile c’è una ca¬ 
valleria leggera che non ha stelle, ma 
nemmeno paura di vincere. 


in 

breve 


- Maradona sta bene 
e lascia la clinica 

Diego Maradona ha deciso ie¬ 
ri di abbandonare la clinica 
Suizo Argentina dove era rico¬ 
verato dal 18 aprile scorso. 
Secondo il comunicato della 
direzione del centro medico di 
Buenos Aires «con l'autorizza¬ 
zione dei suoi familiari, il si¬ 
gnor Diego Maradona ha la¬ 
sciato oggi pomeriggio la clini¬ 
ca per continuare altrove le te¬ 
rapie di recupero». Mercoledì 
Maradona aveva assistito dal¬ 
la tv al match tra Marocco e 
Argentina. 

- Ciclismo, Giro di Romandia 
A Garzelli la seconda tappa 

Stefano Garzelli ha vinto la 
secondatappa del Giro di Ro¬ 
mandia precedendo sul tra¬ 
guardo Ivan Basso. In classifi¬ 
ca generale guida l’australia¬ 
no Bradley McGee. 

- Ciclismo, Danilo Di Luca 
Non sarà al Giro d’Italia 

Danilo Di Luca, ciclista della 
Saeco colpito da prostatite 
acuta, è stato dimesso ieri 
dalla clinica dove era ricovera¬ 
to per accertamenti. Esclusa 
la sua partecipazione al Giro. 

- Formula 1. Bar velocissime 
Al Mugello Barrichello 5° 

E del giapponese Sato il mi- 
gliortempo della terza giorna¬ 
ta di test al Mugello.If pilota 
nipponico ha preceduto il 
compagno di squadra Button 
e le Toyota di Panis e Zonta. 
Quinto Rubens Barrichello. 

- Tennis, Open d’Italia 
Forfait di André Agassi 

Non ci sarà Andre Agassi ai 
prossimi Open d'Italia. Lo sta¬ 
tunitense ha dichiarato che 
preferisce giocare un solo tor¬ 
neo sulla terra battuta prima 
del Roland Garros. 

- Rugby, John Kirwan 
Coach azzurro fino al 2007 

John Kirwan sarà il et della 
Nazionale italiana di rugby fi¬ 
no ai Mondiali del 2007. Lo 
ha deciso ieri il Consiglio del¬ 
la Fir. 



russi ko 


Tel Aviv fa festa 
Maccabi in finale 


DALL’INVIATO 


TEL AVIV La vera finale, come pensano tutti gli 
israeliani, va in scena come piatto forte deUa 
serata in un'apoteosi di giallo e orgoglio naziona¬ 
le. Vince come previsto il Maccabi 93-85 in un 
match dove i russi del Cska fanno le comparse 
un po’ stralunate dopo aver dominato la stagione 
dell'Eurolega. Ma tra una anno le final four saran¬ 
no a Mosca, dove molti piccoli Abramovich cre¬ 
scono e promettono di comprarsi pezzo a pezzo 
tutto il meglio dello sport professionistico euro¬ 
peo. Maccabi e Cska sono gli unici miliardari in 
un circo di vacche magre, dove i maestri slavi - 
invece di fare squadroni come una volta - vendo¬ 
no pezzo dopo pezzo l'argento di famiglia. In 
mezzo alla bolgia pochi notano i poliziotti con 
pistole grandi così e doppio caricatore pronto 
all'uso, gli agenti in divisa nera e gli uomini della 
sicurezza con gli auricolari e la faccia di marmo. 
Prima di crollare i russi tengono duro (41-42 
all'intervallo) senza nessuna paura di rovinare 
una festa annunciata. Del resto, per sette mesi 
hanno solcato l'Eurolega con l'equipaggio più 
solido. Tra i gialli che ad ogni canestro scatenano 
un boato non brilla come al solito il genio sregola¬ 
to di Sarunas Jasikevicius, ma Tony Parker dà 
una lezione di basket e spiega alla Virtus Roma la 
differenza tra una pietra angolare ed un mattone, 
dovendo costruire qualcosa che dura. 

s.m.r. 


Juniors: sinergie cromatiche che ribadi¬ 
scono il concetto. 

Non fa una piega, fuori dall’im¬ 
pianto che è piantato come un cimelio 
tra palazzi coi vetri a specchio e villette 
con giardino, un soldato bambino che 
impugna a fatica l’enorme mitragliato- 
re e controlla i passanti. È uno dei tanti 
che spuntano tra le aiuole di margheri¬ 
te, le transenne col candelabro di Israe¬ 
le e i furgoni bianchi della polizia che 
vengono usati come check-in ambu¬ 


Basile e Smodis 
si abbracciano 
al termine 
della sfida 
contro Siena 
Bologna è in finale 


ria yankee, poi il ballo con i costumi 
della tradizione ebraica che è l’antipa¬ 
sto delle marea gialla e urlante che tra¬ 
sforma la serata di canestri in una ceri¬ 


monia nazionale. Ma alla fine, come 
previsto, l’avvenimento si trasforma in 
una gigantesca autocelebrazione. Tut¬ 
to serve per la causa del popolo ebrai¬ 


co che usa anche la pallacanestro per 
ribadire la propria identità e alza la 
voce. C’è chi usa la maglia gialla del 
Tour, qualcuno anche quella del Boca 


LA STORIA Mercoledì uno dei più amati purosangue è stato stroncato da un infarto all’ippodromo di Ascot. Era al comando quando il fantino Martin Dwyer l’ha sentito cedere 

In memoria di Persian Punch, il cavallo che morì correndo 


Mino Bora 


P ersian Punch in due parole: cuore e 
amore. Amore per la pista, per i verdi 
prati inglesi da galoppare. Per il tra¬ 
guardo, per respirare l'attimo che il palo ti 
arriva incontro, dopo l'ennesima sfida da vin¬ 
cere nonostante la fatica. Primo, da campio¬ 
ne. Di più, da eroe. Cuore come il tuo, Per¬ 
sian. Quello che davi sempre fino in fondo, 
piuttosto che lasciarti sorpassare da qualche 
giovane fenomeno - quanti ne hai incontrati 
con l'arrogante voglia di batterti - Un cuore 
troppo grande per raccontarlo. E per arrender¬ 
si senza scoppiare. 

Così te ne sei andato, Persian, l'altro ieri. 
Correndo. Di corsa, senza il tempo di saluta¬ 


re. 

Persian Punch non era solo un cavallo. 
Era “il” cavallo. Il preferito dagli appassiona¬ 
ti di tutto il mondo. Un grande purosangue, 
biondo di sole da puledro e poi dai raggi di 
un’età che non cambiava niente, di fuori al¬ 
meno. È morto, Persian, all anni suonati: 
per un galoppatore comune sono troppi per 
gareggiare ancora ad alto livello, per lui era 
solo l'inizio, sembrava. Una carriera eccezio¬ 
nale: 63 corse, 3000 giorni, un incredibile 
numero di battaglie risolte con coraggio rien¬ 
trando a tutti negli ultimi metri. Non conta¬ 
no, i numeri, credetemi, Persian Punch è sta¬ 
to molto di più. Il primo e l'ultimo maratone¬ 
ta. Correva sulle distanze lunghe, da fondista 
che era. Lo avevano paragonato a Dorando 
Petri, per dire. E quando gli altri - sbarbatelli 


o rivali temprati che fossero - smettevano, lui 
quasi cominciava. «Fatevi sotto», sembrava 
nitrire dal centro del ring. In testa, dal primo 
all'ultimo metro, spinto dal tifo anche di chi 
gli aveva scommesso contro. 

Non mollava mai l'osso, Persian Punch. 
Avrebbe preferito morire che arrendersi; vallo 
a capire come e perché. Come diavolo facesse 
ogni volta e che gusto benedetto ci provasse. 
Avrebbe preferito morire, Persian Punch. E 
l'altro ieri, oltre le Colonne d'Èrcole, un qual¬ 
che dio ce l'ha portato via: era al comando, 
davanti alle tribune di Ascot colme per ap¬ 
plaudirne l'ennesima impresa, quando Mar¬ 
tin Dwyer l'ha sentito mollare. Ha capito 
Martin, il suo fantino, che era venuto il mo¬ 
mento e ha pregato di no, che non fosse vero. 
Ha fermato subito, Martin. Ma Persian si era 


fatto scoppiare il cuore, piuttosto che farsi 
passare. 

Tutto questo e altro ancora era Persian. E 
adesso, con il gusto della leggenda che abbia¬ 
mo noi uomini, sarà ancora molte e molte 
altre cose e, di sicuro, una storia per Hollywo¬ 
od. Ma nessun film, nessuna celebrazione, 
nessun articolo di qualche giornalista da stra¬ 
pazzo innamorato della sua storia, racconte¬ 
ranno mai la cosa più grande di Persian Pun¬ 
ch. Il suo essere fragile, di fronte al fato e ai 
propri limiti. Nessuno, nemmeno i suoi uomi¬ 
ni, li conoscevano. Mai un aiuto chimico, 
mai un veleno per farlo andare più forte un 
solo giorno di quei tremila. Così, per sport. A 
muso duro, inseguendo quella faccia dolcissi¬ 
ma a cavallo del vento. Hanno fatto, insieme, 
da Milano a Pechino una trentina di volte: 


lui a piedi e loro con lo sguardo, nel seguirlo. 
L'anno scorso volevano chiudere, ma quale 
tristezza. Mister Smith, il proprietario, non se 
l'è sentita: Persian ne avrebbe sofferto, ne era 
certo. 

Una scelta di cuore, forse pagata cara, 
maledettamente cara, per colpa di un collasso 
che in un amen ha riempito le pagine bianche 
dell'ippica. O forse la morte sarebbe arrivata 
lo stesso, in un prato qualsiasi, lontano dalle 
piste d'allenamento, dalle mattine di rugiada 
fiorita e assonnata, dalla libertà di correre, 
correre, correre ancora. Lontano anni luce, 
una breve eternità, da dove ogni volta Per¬ 
sian, il cuore, lo aveva già dato tutto. Ogni 
volta nuovo, di nuovo, fino a quando, era 
scritto su ogni filo d'erba dei 197mila km 
percorsi in gara, non ha retto più. 


Chambers positivo: 
tolto l’oro mondiale 
alla 4X100 britannica 

La staffetta britannica 4x100, che 
ha conquistato il secondo posto 
nei mondiali di Parigi 2003, è 
stata privata dalla Iaaf della 
medaglia d’argento. Il 
provvedimento è legato alla 
positività dello sprinter Dwain 
Chambers, sospeso per due anni 
dopo che nelle sue urine sono 
state trovate tracce di THG, imo 
steroide sintetico. Chambers è 
risultato positivo ad un test 
effettuato il primo agosto 2003. 

La Iaaf quindi, ha deciso di 
annullare tutte le prestazioni 
ottenute dall’atleta da quel 
momento in poi. 
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Gino Sala 


CO AVIGLIANO UMBRO II Giro delle Regioni si dipinge 
"" d’azzurro con un doppio successo realizzato da Elia 
,55 Rigotto e Giovanni Visconti, ma il nuovo «leader» 
^3 della classifica generale è l’ucraino Andry Grivko, un 
giovane di venti primavere che vive in Toscana e 
pedala per la stessa compagine di Visconti, cioè la 
Finauto Yomo di San Baronto diretta dall’ex profes¬ 
sionista Luca Scinto. Una classifica in cui Belkov è 
secondo a 9”, Dawson terzo a 13”. Con lo stesso 
tempo Burghardt, quinto Dybel a 48”, sesto Visconti 
a l’04”, settimo Nibali a l’26”. Discorso chiuso per gli 
italiani ad un paio di giornate dalla conclusione? For¬ 
se sì, forse no, fermo restando che stiamo pagando 
l’errore commesso nella prima tappa, quando Viscon¬ 
ti e compagni sono rimasti fuori dalla pattuglia di 



«Regioni», semitappe dipinte d’azzurro: vincono Rigotto e Visconti 

Il primo si impone in volata ad Amelia, il secondo domina la crono. In classifica generale al comando l’ucraino Grivko 


testa. Erano due i traguardi di ieri, entrambi abbrac¬ 
ciati dai colori dell’Umbria un pochino offuscati da 
un cielo così grigio da sembrare un lenzuolo da mette¬ 
re in buca. Faceva gli onori di casa Neris Proietti, noto 
appassionato di Narni. La prima prova ha avuto i suoi 
movimentatoti nel messicano Magallanes, nel france¬ 
se Bonnaire e nei polacchi Golas e Walezac, un quar¬ 
tetto in avanscoperta per una cinquantina di chilome¬ 
tri con un vantaggio massimo di 2’40”. Poi il gruppo 
ha via via recuperato e, nella volata, qualcuno ha 
infilato malamente la curva prima del rettilineo fina¬ 
le. Tra questi Dawson, uno dei favoriti. Davanti a tutti 
Rigotto (nella foto) e Visconti con i metri necessari 


per occupare senza affanno le prime posizioni. Nes¬ 
sun duello poiché da buon fratello Visconti ha conces¬ 
so gli onori del trionfo al compagno di squadra, cosa 
che dimostra la concordia esistente tra i ragazzi guida¬ 
ti da Antonio Fusi. 

Un saluto e un augurio allo slovacco Klucka, vitti¬ 
ma di un rovinoso capitombolo e ricoverato in ospe¬ 
dale. Niente di grave a parere di Amerigo Zugaro, 
medico di gara. Nel pomeriggio la crono che univa 
Casteltodino ad Avigliano. Crono breve, di appena 
15,600 chilometri, ma sufficiente per mettere in risal¬ 
to i mezzi di Giovanni Visconti che a cavallo di un 
percorso ondulato mostra un perfetto gioco di gambe 


e di testa. L’azzurro ha la meglio sul bielorusso Samoi- 
lau per 2”. Terzo l’ucraino Grivko a 6”, quarto Nibali 
a 10”, quinto il russo Belkov a 15” seguito dall’austra¬ 
liano Dawson a 19” e da Rigotto a 30”. Confida Vi¬ 
sconti: «Ero sicuro di far bene perché le corse contro 
il tempo mi esaltano. La classifica? È andato in testa 
Grivko, ma l’ultima parola non è ancora detta...». E 
avanti per vedere cosa accadrà oggi andando da Citi- 
gnano a Poppi, 160 chilometri col richiamo di tre 
salite, tre punte che promettono selezione. Il compito 
dei nostri rappresentanti è quello di sparare tutte le 
cartucce a disposizione, di attaccare col massimo vigo¬ 
re per progredire nel foglio dei valori assoluti. 


Massimo De Marzi 


TORINO Cinque anni e tre mesi dopo 
il primo divorzio, Marcello Lippi e la 
Juve si dicono di nuovo addio. Defi¬ 
nitivamente. Non ci saranno terze 
nozze tra il tecnico viareggino e la 
Signora del cal¬ 
cio italiano. Una 
notizia nell’aria 
da inizio marzo, 
da quei fatali ot¬ 
to giorni in cui 
la squadra bian¬ 
conera perse pri¬ 
ma la Cham- 
pions League 
(ad opera del De- 
portivo), poi lo 
scudetto (k.o. 
contro il Milan) 
e infine compro¬ 
mise la Coppa 
Italia (0-2 con¬ 
tro la Lazio nella 
finale di andata), 
che ieri ha avuto 
il suggello dell’uf¬ 
ficialità in un af¬ 
follatissima con¬ 
ferenza stampa. 

«Quella con la Juve è stata una 
storia fantastica, ma ritengo che sia 
giunto il momento per me di farmi 
da parte», ha detto Lippi, faticando a 
nascondere una certa emozione. 
«Ho deciso cinquanta giorni fa, non 
ho detto prima queste cose soltanto 
perché temevo un certo rilassamen¬ 
to». Quel rilassamento che è arrivato 
ugualmente, come ha testimoniato 
l’inattesa sconfitta di domenica con¬ 
tro il Lecce che ha dato il via ad un 
ritiro punitivo durato fino a mercole¬ 
dì. Toccherà ad un altro allenatore, 


«Quella con la Juve 
è stata una storia 
fantastica, ma credo 
che sia giunto il 
momento di farmi 
da parte» 


Lippi 

Inevitabile 
secondo addio 
alla Signora 


y> 


con ogni probabilità Prandelli (che 
sembra essere passato in vantaggio 
su Deschamps), guidare la Juve da 
inizio luglio, quando i bianconeri si 
ritroveranno per preparare il prelimi¬ 
nare di Champions League. Dopo 
dieci anni (interrotti solo dal breve 
interregno di Ancelotti), la Signora e 
“il Paul Newman della Versilia” scri¬ 
vono la parola fine nella loro fortuna¬ 
ta storia d’amore. Si erano sposati 
nel maggio del 1994 e in quattro sta¬ 
gioni sotto la guida di Marcello i 
bianconeri avevano fatto incetta di 
scudetti e coppe, salvo poi divorziare 
in modo burrascoso il 7 febbraio 
1999 dopo uno Juventus-Parma da 
dimenticare. «Se il problema sono 
io, allora tolgo il disturbo». Lippi si 
era promesso da mesi a Moratti nella 
speranza di andare a costruire una 
grande Inter, ma la sua avventura in 
nerazzurro si sarebbe conclusa in un 
mezzo fiasco. Il capolinea fu Reggio 
Calabria, nell’ottobre del 2000, con 
una sconfitta pesante e le accuse ai 
giocatori «da prendere tutti a calci 
nel didietro». Quel Lippi bello e vin¬ 


cente, che a Torino era stato capace 
di trionfare prima con Vialli, Rava¬ 
nelli e Baggio e poi con Del Piero, 
Inzaghi e Zidane, dopo il fallimento 
in nerazzurro si sarebbe rifatto in 
bianconero, perché quella Juve che 
con Ancelotti era arrivata sempre se¬ 
conda gli chiese d riprendere a vince¬ 
re sotto la sua guida. Era il 20 giugno 
2001, quando il tecnico viareggino e 
la triade Moggi-Giraudo-Bettega de¬ 
cisero di scrivere insieme nuove pagi¬ 
ne di storia. Il Lippi II si chiude dopo 
tre anni, trionfali i primi due, malin¬ 
conico questo ultimo pieno di scon¬ 
fitte (anche se sino alla fine di novem¬ 
bre la squadra era imbattuta in tutte 
le competizioni), infortuni, errori di 
mercato della società e di conduzio¬ 
ne del gruppo da parte del tecnico, 
che nelle ultime settimane ha dato la 
sensazione di aver totalmente perso 
la bussola. 

Lippi paga per tutti. Lui che in 
bianconero, salvo l’infausta stagione 
del primo divorzio, era arrivato cin¬ 
que volte primo e una volta secondo, 
si vede costretto a farsi da parte per 



Marcello Lippi, 56 anni, lascerà la Juventus al termine della stagione 


Tanti trofei in bacheca ma anche tre finali perse di Champions 


Marcello Lippi è nato a Viareggio il 12 aprile del 1948. 
È stato difensore di Sampdoria, Savona, Pistoiese e 
Lucchese. Molto più prestigiosa la carriera da 
allenatore. Lippi ha allenato le giovanili della 
Sampdoria dal 1982 all’85, quindi Pontedera (C2), 
Siena (CI), Pistoiese (C2), Carrarese (CI), Cesena 
(esordio su di una panchina di A), Lucchese (B), 
Atalanta, Napoli, Juventus (dal ’94 al febbraio del ’99), 
Inter (fino all’ottobre del 2000) e di nuovo Juventus 
(dal 2001). 

Alla guida della Juventus ha vinto praticamente tutto: 5 
scudetti (1995-97-98-2002-2003); 1 Champions 
League (1996); 1 Coppa Intercontinentale (1996); 1 


Supercoppa Europea (1997); 1 Coppa Italia (1995); 
4 Supercoppe italiane (1995-1997-2002-2003). 

Ma i tifosi della Juventus ricorderanno anche le 
sconfitte, proprio all’ultimo atto, delle squadre allenate 
da Lippi: 3 finali di Champions League (1997 Borussia 
Dortmund, 1998 Reai Madrid, 2003 Milan); 1 finale di 
Coppa Uefa (1995 Parma); 1 finale di Coppa Italia 
(2002 Parma); 1 finale di Supercoppa Italiana (1998 
Lazio). Sotto la sua gestione l’Inter fallì la 
qualificazione ai gironi di Champions League (i 
nerazzurri furono eliminati dall’Helsingborg nell’agosto 
del 2000) e perse una finale di Coppa Italia (2000) per 
mano della Lazio. 


non essere stato capace di andare ol¬ 
tre il terzo posto. Ma il tecnico viareg¬ 
gino si è comportato da autentico 
signore, incassando senza colpo feri¬ 
re, anzi ieri ha dispensato solo ringra¬ 
ziamenti e parole dolci: «Ho avuto 
giocatori fantastici, che hanno dato 
tutto e sono convinto che potranno 


dare ancora molto con un altro alle¬ 
natore. La società voleva convincer¬ 
mi a rimanere (bugia, ndr ), mi han¬ 
no proposto anche il ruolo di respon¬ 
sabile tecnico, ma era arrivato il mo¬ 
mento che questa storia finisse». 

Ancora tre partite di campionato 
e la finale di ritorno di Coppa Italia, 


poi l’allenatore toscano tornerà in 
Versilia. Per fare il nonno a tempo 
pieno del nipotino Lorenzo? Questo 
è quello che aveva dichiarato undici 
mesi fa, dopo la notte di Manchester; 
e ieri Lippi ha giurato: «Non andrò 
da nessun’altra squadra, anche se mi 
hanno telefonato in tanti. Ho un al¬ 


tro anno di contratto, ma non ho 
chiesto una lira: quando c’è un rap¬ 
porto come quello che io ho con que¬ 
sta società, non è l’anno di contratto 
che può creare problemi». Ma subito 
dopo, quando gli è stato domandato 
qualcosa sull’ipotesi nazionale, gli si 
sono illuminati gli occhi: «Chi non 
vorrebbe allenare la Nazionale? L’ho 
detto più volte. Se sarò chiamato a 
ricoprire questo incarico, ne sarò 
onorato». Lippi al posto del Trap? E' 
già tutto scritto? Forse. A meno che 
in Portogallo Vieri e Totti... 

L’ipotesi Nazionale: 
«Del resto chi non lo 
vorrebbe? L’ho detto 
più volte. Se sarò 
chiamato ne sarò 
onorato» 



DALL’INVIATO 


Aldo Quaglierini NAZIONALE II ritorno in azzurro del Codino fa registrare ascolti eccezionali per una gara amichevole. Ma in Portogallo non ci sarà 


Ultimo miracolo di Baggio: 12 milioni alla tv 


GENOVA Undici milioni di spettato¬ 
ri davanti alla televisione, uno sita¬ 
re del 40 per cento: questo è il nuo¬ 
vo miracolo di Baggio. Non quello 
di aver convinto Trapattoni a por¬ 
tarlo in Portogallo o quello di aver 
illuminato la sera di Marassi con 
perle rare e invenzioni al limite del¬ 
la poesia, no. Ma Tesser riuscito a 
riaccendere la passione, a riportare 
curiosità e interesse verso il pallo¬ 
ne, un'arte che di questi tempi non 
gode di ottima salute, questo è il 
vero miracolo di Baggio, aver resti¬ 
tuito alla gente l'amore per il calcio. 

Per il resto, le cose continueran¬ 
no a seguire il corso già tracciato e 
l'amichevole del 28 aprile finirà per 
far parte solo dell'album dei ricor¬ 


di, senza grandi scossoni. Il 17 mag¬ 
gio (il giorno dopo la fine del cam¬ 
pionato) il Trap farà la lista dei con¬ 
vocati e da quel momento partirà 
ufficialmente l'avventura azzurra 
agli Europei. La tappa genovese 
non ha dato significative indicazio¬ 
ni al di là delle dichiarazioni di rito 
del et, dello staff e dei giocatori stes¬ 
si. Molti assenti, alcuni fuori for¬ 
ma, altri non certo disposti a met¬ 
ter in gioco caviglie e legamenti, al¬ 
tri ancora sacrificati dal tipo di par¬ 
tita da affrontare. Così, per Trapat¬ 


toni, l'ultimo appuntamento italia¬ 
no si è rivelato un mezzo fiasco se 
doveva servire ad affinare, armoniz¬ 
zare e provare l'ossatura del gruppo 
e quasi inutile se lo scopo era quello 
di inserire uomini nuovi, innesti 
che possono tornar utili nel caso di 
infortuni o combinazioni strane 
della sorte. 

Il dato centrale della serata ge¬ 
novese è quello di Baggio, dell'amo¬ 
re sconfinato nei suoi confronti, 
nel desiderio popolare di rivederlo 
in azzurro. La qual cosa, è evidente, 


invece di risolvere problemi finisce 
per crearne di nuovi al Trap. Insom- 
ma il et, che pensava di essersi libe¬ 
rato per sempre di lui, si ritrova col 
suo fantasma, spinto, appoggiato, 
desiderato, da tutti coloro i quali si 
aggrappano alla bellezza, al fascino, 
al carisma, non importa se invec¬ 
chiato o con le gambe fragili, è un 
amore puro e come tale non cono¬ 
sce ombre. 

Sarà difficile tenerlo fuori ades¬ 
so, ma il et non sembra intenziona¬ 
to a cambiare idea. A meno di colpi 


scena dell'ultimo minuto, Baggio 
non farà parte del gruppo portoghe¬ 
se e la sua avventura non solo con 
la nazionale ma con il calcio in sen¬ 
so assoluto potrebbe essere arrivata 
al capolinea, come ha fatto capire 
assai chiaramente lui stesso. La por¬ 
ta azzurra, che per amor di patria si 
era fatta intendere socchiusa, in re¬ 
altà è sempre stata sbarrata e la sta¬ 
gione finirà così la lista dei nuovi 
azzurri (che poi è quella che già 
tutti conoscono) con l'addio di Bag¬ 
gio alla maglia azzurra e al calcio, 


non certo per colpa di Trapattoni.. 
A ben guardare il et, che ha già 
scelto da tempo il gruppo da porta¬ 
re agli europei ha adesso un motivo 
in più per essere obbligato a vince¬ 
re, quello di non doversi difendere 
per l'ennesima volta dall'esclusione 
di un'icona, difendere da un'illusio¬ 
ne non certo da una ipotesi concre¬ 
ta. Il tocco felpato, l'intuizione ma¬ 
gica e la poesia hanno sempre me¬ 
no spazio in questo nuovo calcio, 
muscolare e miliardario, almeno ne 
hanno meno se non supportate da 


muscoli freschi e tendini integri. 
Anche la valanga di commenti posi¬ 
tivi sulla stampa estera è un omag¬ 
gio al campione che lascia, che ha 
fatto vedere la classe che ancora pos¬ 
siede, che in campo è stato rispetta¬ 
to dai compagni e soprattutto dagli 
avversari. 

All'applauso finale in suo onore 
non è mancato il pubblico spagno¬ 
lo, non sono venuti meno i giocato¬ 
ri di Saez. Tra gli ingredienti della 
serata di il più forte era la malinco¬ 
nia pur condita con qualche bricio¬ 
la di speranza, il calore di Genova 
ha rappresentato l'omaggio non so¬ 
lo a un campione ma soprattutto 
ad un sogno, quello del riscatto sul¬ 
la sfortuna e della rivincita contro 
Tinvidia a dispetto del tempo e del 
nuovo. Ma, sul serio, domani è un 
altro giorno. 
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BIENNALE: RIVA PRONTO 
A QUERELARE MINISTRO URBANI 

«Chiederò ai miei avvocati se questi 
comportamenti possano dar adito a 
una querela per diffamazione». Così il 
consigliere di amministrazione della 
Biennale Valerio Riva rompe il silenzio 
dei giorni scorsi per attaccare il 
ministro Urbani. La reazione nasce da 
un'intervista di Urbani a «Repubblica», 
in cui questi, rispondendo ad una 
domanda su cosa stia accadendo alla 
Biennale, avrebbe detto: «Va tutto 
avanti. Nel consiglio c'è un signore 
che svalvola un po’». «Quel signore, a 
quel che intendo e salvo smentite, 
dovrei essere io - dice Riva -. E giorni 
fa lo stesso ministro pare mi abbia 
definito, “una persona sciocca”». 


Su RAITRE VA LA PARTIGIANA FeRILLI, FORSE I CENSORI NON SE NE SONO ACCORTI 

Silvia Garambois 


K 

O 

VJ 


I tosti censori a guardia della par condicio devono 
essersi distratti, grazie a dio, se domenica può andare 
liberamente in onda su Raiuno, come in un paese 
normale, il film-tv in cui la compagna Sabrina Ferilli 
si innamora di un occupante nazista. Eppure tutto 
complottava contro la Ferilli, che non solo saluta a 
pugno chiuso il pubblico delle Feste dell'Unità, non 
solo interpreta una partigiana di famiglia antifasci¬ 
sta, ma addirittura si va ad esibire in tv nella fatidica 
giornata pre-elettorale di Milan-Roma, proprio lei, 
che della Roma è la madrina e la mascotte! 

II titolo che la Rai ha scelto per lo sceneggiato è brutto 
(AI di là delle frontiere, forse in omaggio alla neona¬ 
ta Europa dei 25), la presentazione mielosa ((d'amo¬ 
re vince l'odio, questo il senso del film», viene scritto. 


forse per rispondere d'anticipo alle polemiche), ma la 
storia è decisamente bella. È la storia vera di Angela 
Ghiglino, da molti anni signora Nini Wiedemann, 
autrice di un libro di memorie in cui racconta la 
storia del suo amore impossibile: lei che collabora con 
la Resistenza in Liguria, già arrestata e vittima della 
brutalità fascista, come del resto la sorella incinta; 
lui, il bel maggiore della Wehrmacht, che la vuole 
come interprete, che la salva dagli alleati italiani. 
Nel suo libro Angela spiega, senza tanti giri di frase e 
con grande semplicità: «Ci amavamo». Per tradurre 
quell'amore in film gli sceneggiatori hanno dovuto 
ricreare atmosfere, intrecci, andando a cercare in 
altri diari, in altre storie, gli elementi per una narra¬ 
zione: ma alla fine è la stessa Angela Ghiglino Wiede¬ 


mann, ormai vedova, ormai ritornata nella sua Pe¬ 
tra Ligure - dopo aver vissuto a lungo in Germania - 
a dichiarare alla Rai che è soddisfatta del film. Che si 
ritrova nell’interpretazione della Ferilli, mediterra¬ 
nea allo stesso modo, anche se lei, Angela, era forse 
più rotondetta, e la mamma la obbligava ad andare 
a lavorare dai tedeschi con lunghi grembiuloni o con 
buffe treccine, per non renderla troppo attraente: 
«Tutto questo perché non tentassi nessuno degli uffi¬ 
ciali. Aveva paura che potessi dare nell'occhio e fare 
invaghire qualche ufficiale tedesco. Ma, come dice il 
proverbio, l'amore è cieco...». 

La storia narrata dalla Ferilli e da Johannes Bran- 
drup (nei panni del maggiore nazista) è quella anti¬ 
ca dei Capuleti e dei Montecchi: non solo la famiglia 


di lei, e gli amici, e i conoscenti, non potevano accetta¬ 
re questo amore, ma anche il maggiore viene osteggia¬ 
to fortemente dalla Wehrmacht e infine mandato ad 
una missione suicida. In due serate (domenica e 
lunedì) si sviluppa un racconto in cui la guerra, 
sfondo di tutta la vicenda, più volte si fa prepotente- 
mente protagonista. 

Ci attende il lieto fine: l'avanzata degli alleati, la 
ritirata delle truppe tedesche, le scelte di Angela e 
Hans, contro tutti. Maurizio Zaccaro, regista del film 
tv, sottolinea soprattutto l'attualità di quell’amore in 
tempo di guerra: «Un 'unione a prima vista impossibi¬ 
le ma determinante per raggiungere obiettivi altri¬ 
menti impossibili, tutt’altro che privati». Un amore 
tra nemici, un inno alla pace. 


I nostri 
anni 


in edicola 

la videocassetta con 
l'Unità a € 6,50 in più 


in scena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


La Cgil 

e il Novecento 
italiano 

Domani in edicola 
la videocassetta con 
l'Unità a €4,90 in più 


Silvia Boschero 


EVENTI SCOMODI 
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uando la censura si abbatte sulla 
musica e 
gli artisti la 
preoccupazione è 
di tutti: deve allar¬ 
marsi chi la subi¬ 
sce, mentre chi la 
mette in atto com¬ 
pie un atto di debo¬ 
lezza, oltre che pericoloso. Ecco cosa sta 
scatenando l’annunciata differita del 
concertone del Primo Maggio. Quello 
storico, quello dedicato ai lavoratori e 
organizzato dai sindacati confederali di 
fronte ad un milione di persone in piaz¬ 
za San Giovanni a Roma e tanti più tele- 
spettatori collegati alla «fu» diretta televi¬ 
siva di RaiTre, trasformata in «differita» 
per controllare, e se è il caso tagliare, 
frasi sgradite a chi oggi comanda pro¬ 
nunciate dal palcoscenico romano. 

Gli artisti non l’hanno presa per niente 
bene: «L’unica arma che avremmo avu¬ 
to nei confronti di questa decisione arri¬ 
vata all’ultimo momento sarebbe stata il 
boicottaggio - spiega Paola Turci, che 
canterà tra l’altro II gigante, canzone de¬ 
dicata ad Adriano Sofri assieme alla Ban- 
dabardò - ma sarebbe stato un autogol 
rovinare una festa, un momento così im¬ 
portante, storico, essenziale per tutti 
noi». Quello in cui tutti concordano è 
proprio il binomio: differita uguale cen¬ 
sura: «Questa decisione - prosegue - è 
sentore di paura, la paura che stiamo 
provando tutti in questo periodo diffici¬ 
le, uno stato d’animo ricorrente purtrop¬ 
po. Si sta cercando con tutta la forza 
possibile di tenere il coperchio sulla pen¬ 
tola, ma è inutile. Perché la pentola è 
arrivata al limite, si sta scoperchiando e 
tutto questo suona 
anche piuttosto ri¬ 
dicolo». 

La Turci è una ha- 
bituée del palco di 
San Giovanni. 

Due anni fa cantò 
Povera patria di 
Franco Battiato, 
canzone sempre 
più paradigma del¬ 
la situazione odier¬ 
na. Una situazione 
in cui la censura di¬ 
venta costante: 

«Prima era l’ecce¬ 
zione, oggi è diven¬ 
tata la regola. Il 
brutto è che c’è 
gente che ci si sta 
abituando. Io no, 
mai. Anzi, quando 
vedo che viene cen¬ 
surata anche una 
trasmissione come 
Mai dire domenica 

della Gialappa’s (la scusa, come avrete 
letto, stava nel cosiddetto «regolamento 
interno di Mediaset», ndr), mi si accap¬ 
pona la pelle». Di nuovo, per Paola Tur¬ 
ci, dopo tutto questo putiferio, c’è una 
consapevolezza: «Quella che anni fa ho 
votato meglio di tanti altri. Ma anche 
molta rabbia: avremmo potuto, pur nel¬ 
le contraddizioni e i problemi che carat¬ 
terizzano la sinistra, evitare oggi cose del 
genere. Vivere una situazione più demo¬ 
cratica, civile, rispettosa della libera 
espressione. La censura artistica sarebbe 
stata impensabile». 

«Boicottare la giornata 
sarebbe stato un autogol 
per tutti», dice Paola 
Lei canterà per Sofri 
«La censura è diventata 


si abbatte sulla 

T maggio, no, lafomum 



Protesta di giornalisti Rai contro una mancata diretta nel febbraio 2003. Sotto, Paola Turei 


Impensabile, per quelli che saliranno sul 
palco: Nada, Modena City Ramblers, 
Frankie Hi Nrg, Linea 77, Bandabardò, 
Pfm, Enrico Capuano, Enrico Ruggeri, 
Nella, Delta V, Afterhours, Riccardo Si- 
nigallia, Le Vibrazioni, Omar Pedrini, 
Mario Venuti, Piotta, Caparezza. E an¬ 
che per Daniele Silvestri, che quest’an¬ 


no non starà su quel palco ma su quello 
del Mazdapalace di Genova assieme a 
Max Gazzè. Dice, il cantante: «Ha senso 
spostarsi a suonare e manifestare per il 
Primo Maggio in un luogo dove non si 
sarebbe posto il problema non solo di 
una ripresa televisiva ma anche di una 
diretta o di una differita». La tivù insom¬ 


ma è diventata un problema per un con¬ 
certo come quello dei sindacati confede¬ 
rali. Sulla questione censura Silvestri 
non usa parole dirette, preferisce girarci 
intorno, concentrandosi sul problema 
prettamente televisivo: «La tv non ha 
più senso al concerto del Primo Maggio: 
o assume una funzione di documentazio¬ 


ne di una manifestazione o diventa asso¬ 
lutamente inutile se obbliga una manife¬ 
stazione a trasformarsi in uno show tele¬ 
visivo con i tempi televisivi, scelte tecni¬ 
che e autorali, scalette e quest'anno per 
il primo anno la differita». Contempora¬ 
neamente, altri concertoni animeranno 
altre piazze italiane (per questo gli orga- 


I 


Differita uguale censura, ma 
diversi cantanti del concerto di 
piazza San Giovanni non ci 
stanno: «Hanno paura - avverte 
Paola Turci - ma la pentola è al 
limite, sta per scoperchiarsi» 
Caparezza, quello del 
«Tunnel», e Frankie Hi Nrg 
promettono: non taceremo 


1 



Differita: quei 20 minuti a Saxa Rubra 

Alla vigilia del concertone di piazza San Giovanni di domani non è stato ancora risoli 
tutto il rebus della differita della diretta tv, ufficialmente disposta dalla Rai per tutelare i 
tre ostaggi ancora in mano ai rapitori iracheni e per garantire il rispetto delle norme sulla 
par condicio preelettorale. A decidere in tempo reale cosa eventualmente «tagliare» del 
concerto dovrebbe essere la direzione di Raitre, che trasmette l’evento, mentre Cgil, Cisl 
e Uil, invitati dalla Rai a partecipare alle decisione suM’impaginazione del concerto, hanno 
declinato l’invito. Tecnicamente la differita avviene con un segnale mandato a Saxa 
Rubra e inviato a dei macchinari che «ritardano» di venti minuti la messa in onda. Minuti 
necessari a «monitorare» e a tagliare, ove ritenuto necessario, quello che accade. Molti 
cantanti (che hanno tutti comunque firmato una dichiarazione che li impegna a tener 
conto dei regolamenti preelettorali) hanno già annunciato che non rinunceranno a dire la 
loro anche con accenti politici nell’introduzione delle canzoni, e c’è chi teme che i 20 
minuti indicati dall’azienda ai sindacati, potrebbero essere «bruciati» prima della fine di 
una delle tre tranches di trasmissione previste: quella pomeridiana, quella in prima 
serata e quella che arriverà fino a pochi minuti dopo la mezzanotte. 

In questa situazione, di notevole incertezza, nelle riunioni della Rai, il direttore della terza 
reste Ruffini ha chiesto che a seguire l’operazione di monitoraggio sia direttamente la 
direzione generale. 



la regola» 


v 


Per Cattaneo, direttore Rai, i tagli spettano al responsabile di Raitre Ruffini, che non vuole saperne. Gli organizzatori: «Sulla differita non sappiamo niente» 

Chi sarà il signor censore? Il caos dietro le quinte 


Stefano Miliani 


ROMA Agli organizzatori del concerto di domani di piazza San 
Giovanni, fino a ieri sera la Rai non aveva comunicato un bel 
nulla sulla differita su Raitre (lo dice il loro presidente Marco 
Godano), il direttore di Raitre Paolo Ruffini ieri ha appreso dalle 
agenzie di stampa che il controllore per conto terzi era lui (dopo 
ha ricevuto la lettera del direttore generale Flavio Cattaneo) e 
non ha gradito. Il caso è notevole e non è molto chiaro, tecnica- 
mente, cosa accadrà se più d’uno pronucerà frasi che urtino la 
sensibilità «democratica» dell’attuale governo. Nel frattempo un 
dubbio si diffonde come un temibile virus: se compaiono striscio¬ 
ni in piazza contro l’attuale presidente del consiglio, le telecame¬ 
re così attente a una malintesa par condicio li riprenderanno? E 
anche se riprenderanno quelle parole scritte su stoffa, magari 
contro l’intervento in Iraq, quelle immagini andranno in onda o 
finiranno nel buco nero che la Rai sta preparando a Saxa Rubra 
per inghiottire tutto quanto non fa piacere (sapete bene a chi)? E 
ancora: Cattaneo insiste a dire che la «forbice» della differita è di 


pochi minuti, agli organizzatori del concerto non la Rai ancora 
ieri l’aveva comunicata mentre questa «forbice» in realtà è stata 
preparata perché sia di 20 minuti. Nelle riunioni di ieri in casa 
Rai è stato chiamato in causa il Tg3, con eventuali finestre in 
diretta sullo spettacolo, interviste e commenti in studio per con¬ 
trobilanciare e garantire un contraltare a chi è a piazza San 
Giovanni. Ma i tempi di organizzazione rendono difficile un’ipo¬ 
tesi simile. Godano intanto chiarisce: «Non abbiamo censurato 
mai nessuno né lo faremo. Difendiamo fino in fondo l’integrità 
artistica, culturale e politica del concerto». Su augura però, con 
un po’ di equilibrismo, che gli artisti «non cadano in provocazio¬ 
ni e diventino essi stessi tutori del concerto». 

Mentre Alfonso Pecorario Scanio, presidente dei Verdi, chie¬ 
de alla Rai «di revocare immediatamente questa decisione assur¬ 
da» che è solo «inaccettabile censura», interviene nel dibattito 
con una lettera a Cattaneo il presidente della commissione di 
vigilanza della Rai, Claudio Petruccioli: «Mi rendo conto che 
quest’anno il primo maggio cade in una situazione particolar¬ 
mente difficile e tesa per la situazione in Iraq e per la detenzione 
in ostaggio di tre nostri concittadini - scrive - ma gli strumenti e 


gli apparati di ripresa, selezione e diffusione delle immagini di 
cui si dispone oggi sono tali da consentire un efficace controllo 
della trasmissione senza dover differire, sia pure per porco tem¬ 
po, la messa in onda». Puntualizza: «È giusto ricorrere ad ogni 
cautela e prudenza per evitare che la manifestazione e la sua 
trasmissione divengano pretesto per atti sconsiderati». Ma la 
differita, teme, può scatenare «reazioni che vanno proprio nella 
direzione che si vuole evitare» e invita a «fare appello e affidarsi 
alla responsabilità degli organizzatori, degli artisti, dei partecipan¬ 
ti» affinché «il servizio pubblico» non abbia «il volto della diffi¬ 
denza e della distanza rispetto ai cittadini». 

Cattaneo risponde di apprezzareo il tono della lettera di 
Petruccioli. Fatti i convenevoli, afferma: che non è censura, che la 
differita sarà di pochi minuti (ma vedi sopra), che la responsabili¬ 
tà di eventuali interventi (leggi tagli) è stata affidata al direttore di 
Raitre (di nuovo, vedi sopra), che neppure il concerto di Napoli 
su Raidue sarà in diretta, «ma le assicurazioni fornite da sindaca¬ 
ti, organizzatori e artisti non possono garantire tutto», la «diret¬ 
ta-differita» è una cautela alla quale il servizio pubblico «non può 
rinunciare». Il silenzio della libertà richiede controlli ferrei. 


nizzatori si aspettano un’affluenza forse 
minore rispetto agli anni precedenti), a 
Milano, a Napoli (politicamente organiz¬ 
zato dalla destra), più la serata nel capo¬ 
luogo ligure, meta 
di Silvestri. Per il 
^9 cantautore roma- 
MS ■ no (nello scorso 

u m I W Primo Maggio 

9 9^ una sua frase su 

Berlusconi scate¬ 
nò polemiche a 
non finire), «Genova è un’occasione più 
serena, una manifestazione più sincera, 
mi ricorda un po’ il Primo maggio di 
tanti anni fa dove la parte simbolica ave¬ 
va ancora il suo peso rilevante e dove 
l'intervento della televisione non snatu¬ 
rava la natura del concerto e del rappor¬ 
to con i 500mila della piazza. E poi Geno¬ 
va è la città simbolo di alcune lotte che 
hanno lasciato il segno: sui fatti di Geno¬ 
va è nata infatti II mio nemico che suone¬ 
rò al concerto». Una canzone dove Silve¬ 
stri si scaglia contro un nemico più sub¬ 
dolo di quello conclamato: quello senza 
divisa. 

Sul palco di San Giovanni saranno però 
anche le canzoni a parlare. Su tutte, quel¬ 
la di Caparezza (l’autore del tormento¬ 
ne «Fuori dal tunnel»), che assurdamen¬ 
te lo scorso anno, in un Primo Maggio 
dedicato alla pace, fu rifiutato proprio 
per il suo brano Follie preferenziali che 
racconta la follia della guerra: «Stavolta 
mi rifaccio - promette - Canterò la can¬ 
zone scandendo ben bene tutte le paro¬ 
le, per me è fondamentale farla su quel 
palco». Sulla differita Caparezza non ha 
mezzi termini: «Non esiste che qualcu¬ 
no si assuma la responsabilità di censu¬ 
rarmi. Sono amareggiato come tutti. Sia¬ 
mo vittime di una brutta parola, la "pre¬ 
venzione". Ma questo non mi smuove di 
una virgola, le co¬ 
se che devo dire, le 
dirò». Non inten¬ 
de tacere Frankie 
Hi Nrg: «Per la pri¬ 
ma volta mi prepa¬ 
rerò qualcosa da 
dire». Il rapper par¬ 
la di «decisione 
orwelliana», conte- 

- sta la differita, 

«non si capisce per¬ 
ché il controllo 
debba avvenire so- 
j lo sul concerto del 
Primo maggio e 
non su tutte le al¬ 
tre dirette, da Do¬ 
menica in a Buona 
domenica al segna¬ 
le orario, per i qua¬ 
li suggerisco 20 mi¬ 
nuti di ritardo per 
tutelare la sicurez¬ 
za degli ostaggi. La 
verità - eccolo il 
nocciolo, nota il rapper - è che si ha 
paura che venga pronunciata la parola 
“Berlusconi” sul palco. Questa decisione 
è la versione italiana di un'idiozia ameri¬ 
cana nata dopo il discorso anti-Bush del 
regista Michael Moore alla Notte degli 
Oscar, ma negli Usa la differita è stata di 
15 secondi, qui di 20 minuti. Perché? 
Forse non sono capaci di provvedere più 
velocemente. Come è frutto di incapaci¬ 
tà la par condicio, dettata dall'assenza di 
capacità a sostenere il contraddittorio. 
Invoco la rap-condicio, il diritto del giul¬ 
lare a dire quel che vuole». 


Caparezza: «Sono 
amareggiato, come tutti» 
Frankie: «La verità è che 
hanno paura di sentire 
la parola: “Berlusconi”» 
Altro che Orwell 
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Rete4 1,25 

GRAZIE ZIA 

Regia di Salvatore Samperi - con Lisa 
Gastoni, Lou Castel, Gabriele Ferzetti, 
Luisa De Santis. Italia 1968.110 minu¬ 
ti. Drammatico. 


Per spirito di contestazio¬ 

o 

•s. 

ne il giovane rampollo di 


una famiglia dì indu- 

L. 

^ ^ striali finge di essere para- 


lizzato e viene affidato al¬ 


le cure di una zia medico. 


Il rapporto tra i due di¬ 


venterà morboso e si con¬ 


cluderà tragicamente. Il 


primo film di Samperi ai 


tempi fece scandalo. 


Rete4 16,00 
LA LUNGA LINEA GRIGIA 

Regia di John Ford - con Tyrone Power, 
Maureen 0’Hara, Robert Francis, Ward 
Bond. Usa 1955. 138 minuti. 
Avventura. 

La scabta di un giovane la¬ 
vapiatti di origini irlande¬ 
si, che riesce a diventare il 
preparatore atletico dei gio¬ 
vani ufficiali dì WestPoint 
grazie anche all’incorag- 
giamento della moglie. Il 
genuino “americanismo” e 
il senso dì impalpabile ma¬ 
linconia da soli firmano 
quest’opera minore di Ford. 




Raitre 21,00 

OMICIDIO IN DIRETTA 

Regia di Brian De Palma - con Nicolas 
Cage, Gary Sinise, Carla Gugino, John 
Heard, Stan Shaw, Kevin Dunn. Usa 
1998. 99 minuti. Thriller. 

Durante un incontro di bo¬ 
xe truccato il segretario del¬ 
la difesa rimane vìttima di 
un attentato. Tra il pubbli¬ 
co c’è anche il detective 
Santoro, che tra peripezie 
varie scoprirà la verità con 
l’aiuto delle telecamere. 
Musiche di Ryuichi 
Sakamoto e piccola chicca 
finale nei titoli di coda. 


Raitre 1,25 


BRITISH SOUNDS 

Regia di Jean-Luc Godard - Francia 
1970.60 minuti. Documentario. 



Il primo lungometraggio di 
Godard con il collettivo 
“Dziga Vertov” è stato gi¬ 
rato nel 1969. Le date non 
sono inutili: negli anni in 
cui la beata gioventù del 
mondo occidentale entra¬ 
va in fermento, il regista 
francese proponeva una ri- 
cognizione sui gruppi del¬ 
la sinistra rivoluzionaria 
britannica. Una rara pri¬ 
ma tv da non perdere. 
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6.00 EURONEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 

6.45 UNOMATTINA. Attualità. 
Conducono Roberta Capua, 

Marco Franzelli. AH’intemo: 
7.00-8.00-9.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

10.45 TG PARLAMENTO. Rubrica 

10.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
10.55 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Daniela Rosati 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe 
Bigazzi. Regia di Simonetta Tavanti 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASA RAIUNO. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti 

15.30 LA VITA IN DIRETTA 

UN GIORNO SPECIALE. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza 
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. Regia di 
Claudia Mencarelli. All'interno: 

16.50 Tg Parlamento. Rubrica; 
Previsioni sulla viabilità 

Cciss Viaggiare informati. News; 

17.00 Tg 1. Telegiornale 
18.40 L’EREDITA. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.30 BATTI E RIBATTI. Rubrica 
20.35 AFFARI TUOI. Gioco 
21.00 IL COMMISSARIO REX. 

Telefilm. “Una dritta mortale” 

“I fiori della morte". 

Con Alexander Pschill, Elke Winkens, 
Martin Weinek, Gerhard Zemann 

22.55 TG 1. Telegiornale 
23.00 TV7. Attualità 

23.55 STELLA DEL SUD. Rubrica 
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.00 SOTTOVOCE. Rubrica 
1.25 STORIA DEL 
CAPITALISMO ITALIANO. Rubrica 

1.55 COMMISSARIO NAVARRO. 
Telefilm. “Il monolocale” 


6.35 MUSIC FARM. Reai Tv. 

Con Rosita Celentano 

7.00 GO CART MATTINA. Rubrica 

9.05 STREPITOSE PARKERS. 

Situation Comedy. “La rivoluzione”. 

Con Countess Vaughn, Mo'Nique 

9.25 TRIS DI CUORI. Telefilm. 

“Gara di sincerità”. Con Holly Robinson 
Peete, James Lesure, Tamala Jones 

9.45 UN MONDO A COLORI 
MAGAZINE. Rubrica. 

“Non è m@i troppo tardi” 

10.00 TG 2. Telegiornale 
NOTIZIE. Attualità 

10.05 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica 

10.20 TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 

10.45 NOTIZIE. Attualità 
11.00 TRIBUNE ELETTORALI 
EUROPEE 2004. Rubrica di poilitica 

11.25 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, Stefania 
Orlando. Con Alfonso Signorini 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L'ITALIA SUL DUE. Rubrica 
17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
17.15 IL DUELLO. Gioco 

18.00 TG 2. Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 
18.40 MUSIC FARM. Reai Tv 
19.05 JAG - AVVOCATI IN DIVISA. 
Telefilm. “Quella notte in Vietnam” 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 MUSIC FARM. Show. Conduce 
Amadeus. Con Gene Gnocchi, Rosita 
Celentano. Regia di Tiziana Martinengo 
23.55 TG 2. Telegiornale 

24.00 SF0RMAT. Situation Comedy. 
Con Camila Raznovich, Nicola Savino, 

Dj Angelo 

0.45 MIZAR - TG 2 CULTURE. Rubrica 

1.15 TG PARLAMENTO. Rubrica 

1.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.35 COLD SQUAD. Telefilm. 

Con Julie Stewart, Jay Brazeau, 

Mivhael Hogan, Joy Tanner 
2.20 ANIMA GUARIRE. Rubrica. 
Conduce Stefania Quattrone. (R) 

3.15 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder. (R) 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. 

Rubrica. Conduce Giovanni Minoli. 

A cura di Giuliana Mancini 
9.05 COMINCIAMO BENE-PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli 
9.55 COMINCIAMO BENE 
ANIMALI E ANIMALI. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. Regia di Laura Valle 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, Corrado 
Tedeschi. Regia di Roberta Ricca 
12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 

12.25 TG 3 CIFRE IN CHIARO. Rubrica. 
A cura di Luca Mazzà 

12.40 COMINCIAMO BENE 

LE STORIE. Rubrica. Conduce Corrado 
Augias. Regia di Simonetta Morresi 
13.05 IL SANTO. Telefilm. 

“Il riscatto della regina” 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 
14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 
15.10 GT RAGAZZI. News 

15.25 DOCUMENTARIO. Rubrica 
15.45 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

16.30 LA MELEVISIONE. Rubrica 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco. 
Conduce SvevaSagramola 

17.40 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce SvevaSagramola 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 

20.10 IL VENERDÌ DI “CHE TEMPO 
CHE FA”. Show. Conduce Fabio Fazio. 
Con Mary Blasi. Regia di Enrico Rimoldi 
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 OMICIDIO IN DIRETTA. 

Film thriller (USA, 1998). Con Nicolas 
Cage, Gary Sinise, Carla Gugino, 

John Heard. Regia di Brian De Palma 
22.55 TG 3. Telegiornale 
23.00 TG REGIONE. Telegiornale 

23.10 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
0.30 TG 3. Telegiornale 

0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.50 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
1.20 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. 
All’interno:!. 25 British Sound. Film 
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16.05 MIKE LU & OG. Cartoni 

16.35 LE NUOVE AVVENTURE 
DI SCOOBY D00. Cartoni 
17.00 STATIC SHOCK. Cartoni 

17.25 BATMANOF THE FUTURE. Cartoni 

17.50 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 

18.20 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
18.55 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

19.20 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.50 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
20.05 MUCHA LUCHA. Cartoni 

20.35 C0RNEIL & BERNIE. Cartoni 
21.00 IL CANE MENDOZA. Cartoni 

21.25 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 
21.40 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
22.10 STATIC SHOCK. Cartoni 

22.35 BATMANOF THE FUTURE. 
Cartoni 


15.30 CICLISMO. GIRO DI ROMANDIA. 
3 ! tappa. Svizzera 

17.00 BILIARDO. CAMPIONATO 
DEL MONDO. Semifinali. Sheffield, GB 

18.30 CALCIO. EURO 2004 
CHAMPION GENERATION. (R) 

19.00 GINNASTICA ARTISTICA. 
CAMPIONATO EUROPEO. 

Amsterdam, Olanda 

21.00 BILIARDO. CAMPIONATO 
DEL MONDO. Semifinali. Sheffield, GB 
23.00 YOZ XTREME. Rubrica di sport 

23.30 EUROSPORTNEWS REPORT. 
News sport 

23.45 GARE DI FORZA. UN 
INCONTRO. Amsterdam, Olanda. (R) 

0.45 CALCIO. PLANET EURO. (R) 

1.15 EUROSPORTNEWS REPORT 


16.00 INFERNO SULL’OCEANO. Doc. 
17.00 QUEI SECONDI FATALI. 

Documentario. “A picco nell'Atlantico”; 
“L'ultimo volo del Twa 800" 

18.00 I GRANDI GIARDINI D’ITALIA. 

Documentario. “Cetinale” 

18.30 L'ITALIA NEL BICCHIERE. Doc. 
19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 NATIONAL GEOGRAPHIC PRE¬ 
SENTA. Doc. “Hot Science: Dall'Africa” 
21.00 EXPLORATION POWERED BY 
DURACELL. Documentario. 
“L'esplorazione del mondo” 

22.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE. 
Documentario. “In mezzo al mare" 

23.00 ANIMALI DOC. Documentario 
24.00 EXPLORATION POWERED 
BY DURACELL. Documentario 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 14.00 - 
18.00 - 19.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

8.50 HABITAT 

9.08 RADIO ANCH’IO. Con S. Mensurati 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO,SALUTE 

12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI 

12.35 LARADIOACOLORI 
13.24 GR1 SPORT. GR Sport 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.06 CON PAROLE MIE 
14.47 DEMO 

14.56 PARLAMENTO NEWS 
15.00 GR1- SCIENZE 
15.05 HO PERSO IL TREND 
15.39 IL COMUNICATTIVO 
16.09 BAOBAB - L’ALBERO 
DELLE NOTIZIE 

18.35 M0ND0M0T0RI 

18.49 MEDICINA E SOCIETÀ 
19.31 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.37 ZAPPING 

21.00 GR 1 - EUROPA RISPONDE 
IL COMMISSARIO REX (O.M.) 

21.06 ZONA CESARINI 
23.09 TRIBUNE ELETTORALI 
(ELEZIONI EUROPEE 2004) 

23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 BRASIL 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 -10.30 - 12.30 - 
13.30- 15.30 - 17.30 -19.30-20.30- 21.30 

8.48 LE TIGRI DI MOMPRACEM 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 CONDOR. Con LucaSofri 

11.35 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LA TV CHE BALLA 

12.49 GR SPORT. GR Sport 
13.00 28 MINUTI 

13.43 IL CAMMELLO DI RADI02. 

GLI SPOSTATI 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02. MUSICAL 
16.00 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER. Con Matteo Bordone 
21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. DECANTER 
23.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 
MEMORABILE. Con Alex Braga, Mixo 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Arturo Stalteri 
10.51 IL TERZO ANELLO 

11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO. CAPITANI 
CORAGGIOSI 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
BESTIARIO. Conduce Arturo Stalteri 

15.01 FAHRENHEIT. Con Felice Cimatti 
16.00 STORYVILLE 
18.00 LA VIA LATTEA 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 
20.00 BELLA CIAO. 

STORIE DI OPERAI E CONTADINI 

20.30 IL CARTELLONE 

22.30 LA STANZA DELLA MUSICA 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 BATTICUORE. Telenovela. 

Con Gabriel Corrado, Valeria Bertucceli, 
Cecilia Dopazo, Jorge Marnale 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.45 QUINCY. Telefilm. “Rivolta”. 

Con Jack Klugman, Robert Ito, 

John S. Ragin, Val Bisoglio 

7.40 PESTE E CORNA 

E GOCCE DI STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 

7.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

8.00 HUNTER. Telefilm. “Il rinnegato” 

8.55 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca. Con 
Alessandra Buzzi 

9.35 FEBBRE D'AMORE. Soap Opera 

10.35 LA FORZA DEL DESIDERIO. 

Telenovela 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. Conduce Mike 
Bongiorno. A cura di Luca Giberna 
15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 LA LUNGA LINEA GRIGIA. 

Film (USA, 1955). 

Con Tyrone Power, Maureen O’Hara, 
Robert Francis, Ward Bond. 

All'interno: Tgcom. Telegiornale 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE. 

Telegiornale 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MATTINA. Rubrica 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 TUTTE LE MATTINE. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo 

11.50 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 
12.25 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE DIGITALE TERRESTRE. 
Televendita 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Edoardo Costa, Donatella Pompadur, 
Manuela Maletta, Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. 

Teleromanzo. 

Con Luca Ward, Raffaella Bergè, 

Roberto Alpi, Sabrina Marinucci 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk Show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.20 PASSAPAROLA. Quiz. “La sfida”. 

Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Stefano Mignucci. All’interno: 

19.15 Grande Fratello. Reai Tv 


9.00 ARNOLD. Situation Comedy. 
“Un’amara esperienza”. 

Con Gary Coleman, Todd Bridges, 

Dana Plato, Conrad Bain 

9.30 PACIFIC BLUE. Telefilm. 

“Due gocce d’acqua” - “Perla nera”. 

Con Jim Davidson, Dartene Vogel, 

Paula Trickey, Mario Lopez 

11.15 MAC GYVER. Telefilm. 

“Giocato due volte”. Con Richard Dean 
Anderson, Dana Elcar, Bruce McGill 

12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 

Conduce Paolo Del Debbio 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 
13.35 LA FATTORIA. Reai Tv. 

Conduce Daniele Bossari 

15.00 BUFFY. Telefilm. “Incubi”. 

Con Sarah Michelle Gellar, 

Nicolas Brendon, Anthony Stewart Head, 
Charisma Carpenter 

17.30 SABRINA, VITA DA STREGA. 
Situation Comedy. “Colpevole!”. 

Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea, 
Beth BroderickDavid Lascher 
18.00 MALCOLM. Telefilm. 

“In terapia”. Con Frankie Muniz, 

Jane Kaczmarek, Bryan Cranston 

18.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. Situation 
Comedy. Con Luca Bizzarri, 

Paolo Kessisoglu 

19.25 FINCHE C’È DITTA C’È 
SPERANZA. Show. Con la Premiata Ditta 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 

9.15 PUNTO TG. Telegiornale 

9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.30 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 
“La trappola”. Con Sharon Gless 

10.30 DISCOVERY CHANNEL. 
Documentario. “Estreme: Alaska” 

11.30 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 
Telefilm. “Il fiume”. Con Gary Sweet 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
13.00 IL COMMISSARIO SCALI. 
Telefilm. “The Golden Years”. 

Con Michael Chiklis 

14.00 DUE OCCHI DI GHIACCIO. 

Film (USA, 1968). Con Terence Stamp. 
Regia di Silvio Narizzano 

16.20 HISTORY CHANNEL. 
Documentario. “Patton”. V- parte 

17.15 SEA HUNTER. Documentario. 
“Ultimo viaggio del Bluenose”. 2- parte 

17.50 THE PRACTICE 
PROFESSIONE AVVOCATI. Telefilm. 
“Omicidio colposo”. 

Con Dylan McDermott 

18.50 PRONTOCHIAMBRETTI. 

Talk show. 

Conduce Piero Chiambretti 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Il purosangue" 

21.00 GENIUS. Quiz. Conduce Mike 
Bongiorno. Regia di Giancarlo Giovani. 

A cura di Luca Giberna 

23.15 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 
23.20 LA ZONA ROSSA. Attualità. 
Conduce Marco Taradash 
1.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.25 GRAZIE ZIA. Film (Italia, 1968). 
Con Lisa Gastoni, Lou Castel, Gabriele 
Ferzetti. All'interno: Tgcom. Telegiornale 
2.55 SHOPPING BY NIGHT 

3.10 GERARCHI SI MUORE. Film 
(Italia, 1961). Con Aldo Fabrizi, Franco 
Franchi, Ciccio Ingrassia, Raimondo 
Vianello. All’interno: Tgcom. Telegiornale 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 
LA VOCE DELLA RENITENZA. 

Tg Satirico. Conducono Luca Laurenti, 
Anna Maria Barbera, Sasà Salvaggio 

21.00 ZEUG CIRCUS. Show. 

Conducono Claudio Bisio, 

Vanessa Incontrada 

23.25 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.00 SHOPPING BY NIGHT. 

Televendita 

2.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 


20.00 LA FATTORIA. Reai Tv 
20.15 SETTIMO CIELO. Telefilm 
21.05 CSI: SCENA DEL CRIMINE. 

Telefilm. “Isaiah” - “Scienza e crimine”. 
Con William L. Petersen, Marg 
Helgenberger, Gary Dourdan, Jorja Fox 

22.55 NIP/TUCK. Telefilm. “Sophia 
Lopez”. Con Dylan Walsh. 2- parte 

23.55 LUCIGNOLO. Rubrica 

1.30 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 
Prove GP di Spagna 
2.20 STUDIO SPORT. News 
2.45 MEDIASHOPPING 
SPECIALE CALCIO. Televendita 
2.50 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio. (R) 

3.00 CIAK SPECIALE. Rubrica 
“Monster” 


20.15 PRONTOCHIAMBRETTI 
(DOPO IL TG). Talk show 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità 

21.30 AVVENTURIERI Al CONFINI 
DEL MONDO. Film (USA, 1983). Con 
Tom Selleck. Regia di Brian G. Hutton 

23.30 EFFETTO REALE. Reportage 
0.30 TG LA7. Telegiornale 

1.10 PRONTOCHIAMBRETTI. Talk 
show. Conduce Piero Chiambretti. (R) 
2.05 E-LIFE. Rubrica di società 

2.35 LA 25- ORA - IL CINEMA 
ESPANSO. Rubrica di cinema 

4.35 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 
4.40 CNN NEWS. Attualità. 
“Collegamento con la rete 

televisiva americana” 


15.30 ORANGE COUNTY. Film comme¬ 
dia (USA, 2001). Con Colin Hanks, Jack 
Black. Regia di Jake Kasdan 
17.00 LOST JUNCTION. Film. Con Neve 
Campbell. Regia di Peter Masterson 
18.35 DUETS. Rubrica di cinema 
19.05 IF YOU ONLY KNEW. Film. Con 
Johnathon Schaech, Alison Eastwood. 
Regia di David Snedeker 
21.00 DEBITO DI SANGUE. 

Film thriller (USA, 2002). Con Clint 
Eastwood. Regia di Clint Eastwood 
22.50 EXTRA. Rubrica di cinema 
23.00 ONE HOUR PHOTO. Film 
drammatico (USA, 2002). Con Robin 
Williams. Regia di Mark Romanek 
0.40 IL MARE NON C’È PARAGONE. 
Film. Con Eduardo Tartaglia 



15.25 40 GIORNI & 40 NOTTI. 

Film. Con Josh Hartnett, Shannyn 
Sossamon. Regia di Michael Lehmann 

17.00 SKYL0UNGE. Rubrica 
17.15 A TIME FOR DANCING. Film 
(USA, 2000). Con Larisa Oleynik, Shiri 
Appleby. Regia di Peter Gilbert 
18.50 GLI OCCHI DELLA VITA. Film Tv 
(USA, 2002). Con Urna Thurman, Gena 
Rowlands. Regia di Mira Nair 
20.30 SKY CINE NEWS. Rubrica 
21.00 MAIAL COLLEGE. Film. Con 
Ryan Reynolds. Regia di Walt Becker 
22.35 DILLO CON PAROLE MIE. Film 
(Italia, 2003). Con Stefania Montarsi. 
Regia di Daniele Luchetti 
0.25 SETTIMO SENSO. Film erotico 
(USA, 1999). Con Anna Davidoff 



15.40 MOONLIGHT MILE. 

Film (USA, 2002). Con Jake Gyllenhaal, 
Dustin Hoffman. Regia di Brad Silberling 

17.35 GHOST WORLD. Film. Con Thora 
Birch. Regia di Terry Zwigoff 

19.35 POLLICINO. Film. Con Nils 
Hugon, Raphael Fuchs-Willig, William 
Touil. Regia di Olivier Dahan 

21.05 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
21.30 INCROCIO D’AMORE. 

Film drammatico (Taiwan, 2003). 

Con Chen Bo-Lin, Guey Lun-Mei, 

Liang Shu-Hui. Regia di Yee Chih-Yen 
23.00 SECRETARY. Film drammatico 
(USA, 2002). Con James Spader, 

Maggie Gyllenhaal, Jeremy Davies. 

Regia di Steven Shainberg 
0.50 IL DIZIONARIO DEL CINEMA 


imitami 


12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole" 
14.00 CALL CENTER. Musicale 

14.55 TGA. Telegiornale 
15.00 INBOX. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 DVD CHART. Rubrica 
18.00 AZZURRO. Musicale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM 
19.10 THE CLUB. Musicale. “Pillole" 

19.30 ALL THE BEST. Musicale 
20.05 CHART.US. Rubrica 

20.55 PACINI@PERUZZO.COM 
21.00 MUSIC CONTEST. Musicale. 
Conducono Sara Vaibusa, llario Albetani 
22.00 ALL MODA. Rubrica 

23.00 ALL THE BEST. Musicale 

23.30 THE CLUB. Musicale 



TEMPEKATURE IN ITALIA 


BOLZANO 11 23 


VERONA 11 20 


AOSTA 11 17 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 


OSLO 


STOCCOLMA -1 13 


LA SITUAZIONE 


OGGI 


DOMANI 


Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni dif¬ 
fuse specie sulle zone a ridosso dei rilievi. 

Centro: molto nuvoloso con piogge sparse, più persi¬ 
stenti su Toscana ed Umbria, Sardegna: condizioni di 
variabilità. Sud penisola e Sicilia: molto nuvoloso con 
precipitazioni 


Nord: molto nuvoloso con precipitazioni sparse, più 
frequenti al mattino sulle regioni occidentali. Centro e 
Sardegna: molto nuvoloso con precipitazioni, ma con 
tendenza a miglioramento. Sud penisola e Sicilia: varia¬ 
bile sull’isola ma con tendenza ad ampie schiarite. Gene¬ 
ralmente nuvoloso sulle restanti regioni 


Un sistema frontale, nel suo movimento verso est, interessa le nostre regioni 
più occidentali. 


COPENAGHEN 4 14 MOSCA 


-2 6 BERLINO 


VARSAVIA 3 16 «LONDRA 8 14 «BRUXELLES 11 21 


BONN 


11 21 FRANCOFORTE 12 23 PARIGI 


Vienna ii 21 Smonaco io 22 «Zurigo 6 23 


GINEVRA 


8 20 BELGRADO 11 20 PRAGA 


BARCELLONA 13 19 «ISTANBUL 


LISBONA 12 21 ATENE 


ALGERI 11 29 «MALTA 15 19 


IO 20 AMSTERDAM 12 20 


TRIESTE 

13 

16 

TORINO 

9 

14 

GENOVA 

12 

14 

FIRENZE 

9 

21 

PERUGIA 

7 

20 

ROMA 

11 

19 

NAPOLI 

12 

21 

R. CALABRIA 

13 

20 

CATANIA 

13 

16 


VENEZIA 

12 

18 

CUNEO 

5 

9 

BOLOGNA 

11 

20 

PISA 

11 

17 

PESCARA 

8 

16 

CAMPOBASSO 

IO 

16 

POTENZA 

9 

17 

PALERMO 

14 

18 

CAGLIARI 

16 

15 


MILANO 

12 

19 

MONDOVÌ 

IO 

8 

IMPERIA 

14 

18 

ANCONA 

12 

20 

L’AQUILA 

7 

18 

BARI 

11 

21 

S. M. DI LEUCA 

14 

18 

MESSINA 

15 

17 

ALGHERO 

13 

18 
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in scena 


l’Unità 




FILM SU PUGILE TRANS VINCE 
IL FESTIVAL DI CINEMA GAY DI TORINO 

È un film thailandese sui conflitti interiori 
di un pugile transessuale il vincitore del 
19° Festival internazionale di film con 
tematiche omosessuali «Da Sodoma a 
Hollywood» di Torino: si tratta di 
Beautiful Boxer del regista Elachai 
Uekrongtham. La giuria ha inoltre 
assegnato un premio speciale ex-aeguo 
al film francese Dancing di Patrick Mario 
Bernard, Xavier Brillat e Pierre Trividic e 
al tedesco Ein Leben Lang Kurze Hosen 
Tragen di Kai S. Pieck. Per la sezione 
riservata ai cortometraggi, il premio è 
andato al francese Un beau jour, un 
coiffeur di Gilles Bindi, mentre una 
menzione speciale l’ha avuta la pellicola 
belga Drive me crazy di Kim Wins. 



Ma az f i. è Maazel, ma la star non basta a salvare il «Fidelio» genovese 


Paolo Petazzi 

Torna in scena il Fidelio di Beethoven a Genova, 
dopo molti anni di assenza, e il Teatro Carlo Felice 
punta tutto (o quasi) sul nome di un direttore insigne 
(e proporzionalmente costosissimo) raramente attivo 
in Italia come Lorin Maazel, e gli affianca un diretto¬ 
re di coro tra i più illustri, Norbert Balatsch. Maazel è 
Maazel, e l'importanza del contributo di Balatsch si è 
avvertita soprattutto nel Finale secondo, in cui il coro 
del Carlo Felice è parso superare se stesso; ma anche 
se nel Fidelio il rilievo e l'intensità della scrittura 
sinfonica sono assoluti, non è bastata la presenza sul 
podio di una star per compensare del tutto qualche 
serio squilibrio della compagnia di canto e i limiti 
della regia. Pur offrendo una prova di impeccabile 
professionismo e di alto livello, Maazel non sembrava 


troppo preoccupato del risidtato d'insieme, e non si 
aveva l'impressione che esso fosse frutto di un appro¬ 
fondito lavoro in comune. L'orchestra non prevarica¬ 
va, non soverchiava i cantanti, si atteneva ad una 
linea di grande nobiltà, sostanzialmente nell'ambito 
di una tradizione classica: Maazel sembrava incline, 
si potrebbe dire, ad una controllata e consapevole 
oggettivazione, con esiti particolarmente persuasivi in 
certi momenti di lirico raccoglimento più ancora che 
in quelli di trascinante tensione: penso ad esempio al 
quartetto del primo atto, che poteva essere davvero 
un momento di sospesa magia, se la prova delle voci 
femminili fosse stata più persuasiva. 

Certo Fidelio pone problemi particolari, per l'impieto¬ 
sa noncuranza con cui Beethoven costringe le voci ad 


un arduo, terribile impegno, in nome delle superiori 
esigenze di una dirompente tensione al limite, dell'an¬ 
siosa urgenza di piegare ogni convenzione ad un mes¬ 
saggio etico. Ha suscitato perplessità soprattutto la 
protagonista, Gabriele Maria Ronge, una Leonore 
non priva di potenza e di slancio; ma troppo spesso 
portata a compromettere la linea musicale con caren¬ 
ze gravi di intonazione. Pur senza possedere mezzi 
eccezionali si faceva invece apprezzare senza riserve, 
proprio per l'impeccabile linea musicale, il tenore 
Stuart Skelton nella parte di Florestano. Qualcosa di 
simile si può dire per il Rocco di Matthias Hòlle, 
anche se sulla sua voce gli anni cominciano a pesare, 
come sembravano pesare sull'aggressivo Pizarro di 
David Pittman Jennings. AnatEfraty era unaMarcel- 


lina piuttosto fragile e Cristopher Robertson (Don 
Fernando) e Paul Charles Clarke (Jaquino) completa¬ 
vano la compagnia con dignità. 

Dopo la misteriosa rinuncia di Luis Pasqua!, di cui 
sarebbe interessante conoscere le ragioni, i tempi e i 
modi, forse al regista Georges Levaudant non è rima¬ 
sto un tempo adeguato per evitare la spiacevole im¬ 
pressione di una soluzione di ripiego: in ogni caso non 
persuadeva la sua insistenza su un gusto minuziosa¬ 
mente narrativo e naturalistico. L'impianto scenico 
fisso di Gianni Quaranta, una specie di anfiteatro 
con davanti una gabbia metallica e uno spazio in alto 
per proiezioni, poteva essere funzionale, ma era sfrut¬ 
tato in modo convenzionale. Il pubblico ha comun¬ 
que applaudito senza riserve. 



gli altri 
film 


Possi bile che si parli solo di religione e di 
serial-killer? Ribadendo che il film da 
vedereè«Evilenko» di David G ri eco, ci 
sono altri due assassini seriali sugli 
schermi in questo week-end, è una è 
femmina: la famosa Aileen 1/1 /urnous 
interpretata da CharlizeTheron. E poi c'è 
Martin Lutero, stregoneindiano 
ferocissimo in «TheMissing», i soldati 
italiani in Kosovo di «Radio 1/1/est»... 

IDENTITÀ VIOLATE Qui, c'è una cacciatrice di 
serial-killer: Angelina Jolie ricicla il proprio 
personaggio del Collezionista di ossa e dà la 
caccia a un criminale che sembra 
impossessarsi dell'identità deile vittime. 
Ethan Hawke e Kiefer Sutherland non sono 
quello che sembrano, quindi non fidatevi. Il 
regista è D.J. Caruso, nome che fa molto 
ridere. Ma il film è trucido. 

THE IVIISSING Stregone indiano appassionato 
di fotografia e di cannibalismo rapisce 
ragazze indifese nel New Mexico del 1885. 
Tra di esse c'è la figlia di Maggie. La donna 
parte al salvataggio assieme al padre, con il 
quale non ha buoni rapporti. Il viaggio in una 
natura feroce segnerà la riconciliazione fra i 
due. A metà fra il melodramma familiare e 
l'horror, anche se formalmente andrebbe 
iscritto al genere western. Cate Blanchett e 
Tommy Lee Jones bravi; sorprende la 
violenza con cui Ron Howard, solitamente più 
«gentile», impagina la storia. 

LUTHER Per chi non sopporta l'integralismo 
di The Passion, ecco la storia dell'uomo che 
per primo attaccò la chiesa venditrice di 
indulgenze. Martin Lutero non sopportava 
che il Paradiso si potesse comprare, e finì per 
creare un'altra chiesa: quella Protestante. 
Eric Till, regista non eccelso, narra in modo 
corretto la vita di Lutero, ma ii romanzo dei 
«misteriosi» Luther Blissett, «Q», era un'altra 
cosa. Luther è l'ultimo film di Peter Ustinov, 
da poco scomparso: il grande attore svetta in 
un cast in cui purtroppo Lutero è Joseph 
Fiennes. 

RADIO WEST Alessandro Valori dirige, Pier 
Giorgio Bellocchio (figlio di Marco) produce e 
interpreta, l'esercito italiano fornisce mezzi e 
appoggio. Ci sarà da fidarsi, considerata 
anche la presenza nel cast di Pietro «Grande 
fratello» Taricone? Si narrano le vicende di 
tre soldati italiani, diversissimi fra loro, in 
Kosovo. 


«Monster», quella serial killer ci inganna 

La storia, con Charlize Theron, disturba senza svelare nulla (ricordiamo Bonolis...) 



Charlize Theron in «Monster» 


Dario Zonta 


Da molto tempo ormai il giudizio di valore (etico e 
morale) non ha cittadinanza presso la critica letteraria e 
cinematografica. Ce lo ricorda sapientemente Abraham 
B. Yehoshua in un saggio, pubblicato qualche anno fa, 
dal titolo esemplificativo: Il potere terribile di una piccola 
colpa. In esso ci dice come le implicazioni morali presenti 
nelle opere d’arte siano state adombrate dal postmoderni¬ 
smo, dal pluralismo e dal relativismo, e come gli elementi 
retorici del testo (letterario o cinematografico) portino 
spesso ad approvare scelte e comportamenti morali che 
in condizioni normali sarebbero rifiutati. Ci è venuta in 
mente questa analisi quando abbiamo visto 
Monster di Patty Jenkis. È un film sulla 
prima serial killer donna condannata a mor¬ 
te negli Stati uniti. In questo periodo ci 
sono nelle sale altri titoli in tema, come il 
film Evilenko di David Grieco e il documen¬ 
tario Una storia americana, e sarebbe utile 
confrontarli con Monster per capire cosa 
intendiamo per film seri e analitici: mai 
retorici e mai ideologicamente assolutori i 
primi due, film unilaterali e di ricatto psicologico il terzo. 

Ora, forse anche sensibilizzati dall’orrendo spettaco¬ 
lo dell’intervista di Bonolis al pluriomicida Donato Bilan¬ 
cia, abbiamo assistito, all’inizio perplessi e alla fine scon¬ 
certati, alla «biopic» drammatizzata della serial killer Aile¬ 
en Wurnous. Le vicende madri che il film evoca sono 
vere, ma non la loro «messa in scena». Abbandonata dai 
genitori, all’età di sei anni si ustiona il volto mentre tenta 
di appiccare il fuoco a una bambola con il fratello, con 
cui ha dei rapporti intimi e che morirà di cancro. Molti 
anni dopo rimane incinta e abbandona il figlio in un 
istituto. Si mette a girare il paese e si prostituisce. Viene 
incarcerata ed evade, iniziando un via vai fuori e dentro il 
carcere. Poi un giorno uccide la sua prima vittima per 


legittima difesa (come sostiene), omicidio che ripeterà 
altre sei volte (tutti clienti delle sue prestazioni). Un solo 
bagliore si apre: l’amore per una ragazza di 26 anni, per la 
quale (sembra dire il film) compie omicidi e rapine. Con 
questo materiale la regista mette in scena un melodram¬ 
ma «pluriomicida», un Thelma & Louise blasfemo, un’ar¬ 
ringa veterofemminista. Tutto incentrato su Aileen (inter¬ 
pretata dal trucco deforme e abbrutente della bellissima 
Theron, che ha vinto l’Oscar come migliore attrice) e 
sulla sua compagna (Christina Ricci), spinge il tasto sulle 
cause sociali e psicologiche che trasformano un essere 
umano in un mostro, si concentra unicamente sui torti 
subiti mentre sorvola completamente sulle vittime. 

L’avvento della psicologia, sia chiaro nell’uso della 
critica e degli artisti, ha ridimensionato, 
fino all’estinzione, i cosiddetti giudizi di 
valore. «Cosa è giusto, cosa è sbagliato, 
cosa è bene e cosa è male» sono stati sosti¬ 
tuiti da «cosa porta al male». E spesso la 
risposta risiede nella generica condanna 
alla società contemporanea e, quando va 
bene, alle «ragioni» della banalità del ma¬ 
le. Ma ciò non ci impedisce di smaschera¬ 
re, quando è surrettizio e pericoloso, il 
meccanismo retorico del film che fa aderire lo spettatore, 
per il tramite della commozione, a situazioni e condizio¬ 
ni che altrimenti respingerebbe. 

Quel che vogliamo dire, in definitiva, è che spesso il 
cinema, quasi sempre la televisione, in particolare questo 
film non richiedono ai suoi spettatori (che sono prima di 
tutto cittadini e uomini) comprensione, ma identificazio¬ 
ne, non portano all’analisi ma alla generica giustificazio¬ 
ne (casomai ideologica), non esprimono un’autentica 
esperienza ma solo il piacere effimero di una piccola 
«esperienza» proibita. Il film vuole disturbare, essere fasti¬ 
dioso, ma in questo caso non porta a nulla. Charlize 
Theron è brava? Se si può dire così, lo è la maschera che 
indossa. 


MONSTER 

regia di Patty Jenkis - 
con Charlize Theron, 
Christina Ricci 


«Il vestito da sposa» di Fiorella Infascili con una brava Maya Sansa: un buon film nonostante qualche intoppo narrativo 

Vittima di stupro, non uccide ed emoziona 


Alberto Crespi 


Ha ragione la regista Fiorella Infascelli a scrivere, 
nelle note di regia, che II vestito da sposa non è un 
film sullo stupro, ma sulla violenza, concetto più 
ampio e sfumato. Andremmo oltre: Il vestito da 
sposa non parla tanto della violenza subita, quanto 
dell'oscuro viaggio che la vittima deve compiere 
per tornare a vivere. Viaggio ancora più complica¬ 
to, se lo stupratore torna in veste di agnello. 

Stella sta per sposarsi. La vediamo provare 
l'abito da sposa, assistita dallo stilista Franco, un 
bel ragazzo un po' ombroso che forse ci prova, ma 
forse no. Poi la vediamo passeggiare in campagna, 
per incontrare il fidanzato. Fanno l'amore sotto 
una gigantesca quercia. Poi lui torna a casa e lei 
resta lì a godersi il fresco. Ma arrivano quattro 
uomini, quattro cacciatori che scelgono Stella co¬ 
me preda. Uno di loro è Franco. La stuprano, e 


Stella non li vede in faccia. Ciò che segue, è una 
caduta nella solitudine e nello sconforto: il matri¬ 
monio non si fa più, Stella si isola, sembra non 
aver più voglia di vivere. Poi, pian piano, si riscuo¬ 
te. Trova un lavoro, e trova persino 
un uomo che la corteggia. C'è un solo 
problema: quell'uomo è Franco. Che 
forse è in crisi per quello che ha fatto - 
se non altro ha smesso di frequentare 
gli altri tre balordi di quel giorno, uno 
più odioso dell'altro - ma certo non 
avrebbe mai il coraggio di aprirsi con 
Stella. Finché... 

Il vestito da sposa è uno studio di 
caratteri che solo due donne, la regista-sceneggia- 
trice Fiorella Infascelli e l'attrice Maya Sansa, pote¬ 
vano portare così a fondo (coadiuvate da un'altra 
grande interprete, Piera Degli Esposti, che è la 
mamma di Stella). Se il film funziona, è tutto per 
merito di Stella, e quindi di Maya Sansa, bravissi¬ 


ma: è credibile nel muto dolore della prima parte, 
ed è stupenda nelle illusorie trepidazioni della se¬ 
conda. Contano le atmosfere, gli sguardi, i senti¬ 
menti prima repressi e poi riaffioranti. Non torna¬ 
no, invece, i conti dal punto di vi¬ 
sta narrativo: è piuttosto «appeso» 
il finale, che non vi racconteremo, 
e c'è una zeppa clamorosa che ren¬ 
de incredibile anche Tinizio (senza 
entrare in troppi dettagli, fate caso 
a ciò che succede a un sacchetto di 
juta con il dono dell'ubiquità). Co¬ 
munque Il vestito da sposa potreb¬ 
be essere un'efficace cura omeopa¬ 
tica per chi dovesse rimanere turbato da Monster: 
non tutte le donne-vittime diventano serial-killer 
e non tutte le attrici hanno bisogno di deturparsi 
per esprimere emozioni. Che poi l'Oscar lo vinca¬ 
no le deturpate (la Charlize Theron di Monster), è 
forse un segno dei tempi. 


IL VESTITO DA SPOSA 

regia di Fiorella Infascel- 
li - con Maya Sansa, Pie¬ 
ra Degli Esposti 


«Fame chimica», quando piccolo è bello 

Potremmo definire Fame chimica un film autogestito. Si tratta, 
infatti, di un piccolo film indipendente che si presenta come modello 
produttivo «esportabile» e funzionante. Realizzato da una 
cooperativa (e co-prodotto da partner tra i più vari), a basso 
budget, con una struttura leggera (ma senza arretrare d’un passo 
rispetto a una certa qualità) e senza nessun intervento pubblico, 
riesce, con libertà e invenzione, ad affrontare mondi e temi da 
sempre dimenticati dal cinema italiano. Diretto da Paolo Vari e 
Antonio Bocola, racconta una storia, per certi versi «convenzionale», 
all’interno di un contesto tutt’altro che convenzionale: la periferia 
sud-ovest di Milano, nel quartiere Barona. Nella piazza Gagarin si 
incontrano e scontrano realtà diverse: i ragazzoni del quartiere, gli 
extracomunitari, i «cittadini», i giovani dei centri sociali. Un film 
corale e ambizioso che contiene più anime: una storia di amicizia e 
amore (che a tratti sfocia in «njulesej im della Barona); una 
vicenda sindacale complessa (che vede protagonisti gli operai di una 
cooperativa di lavoro, e gli scontri interni con i coordinatori, 
accusati di essere i «nuovi padroni»); la periferia milanese e il suo 
ambiente marginale e malavitoso (che ricorda, ma alla lontana 
perché assente di remissione, il banlieu di Kassovitz in L'odio); il 
rapporto padri e figli evia dicendo. Un piccolo film da difendere e 
sponsorizzare con il passaparola. 

d.z. 
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Tutti a casa. Gli ostaggi, le truppe, Berlusconi 
Reportage. Cosi si arruola un soldato per ITraq 
Loretta Napoleoni. Come gli Usa finanziano Bin Laden 
Sicilia. L’indagarci Tonò Cu fiato &. la borghesia maliosa 
Primo Maggio. Lo Stile precario della Maydav Parade 
Fiera del libro. A Torino arrivano i Greci 
Marco Lod O li * 1 Jan d ara e rito rn o d i M a reo Fon r i 
Aliati Bay. Tutti pesti. Con le fave, i carciofi, le olive... 
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La realtà: Lo sconosciuto referendum di cui si parla e questo su 
cui si lotta. Ci sono precedenti illustri in cui si preferì perdere elezioni 
anticipate piuttosto che vincere grandi referendum convocati 

La scelta: vincere il referendum 
o perdere la politica (e le elezioni?) 

La proposta: in al massimo cinque referendum-days 
consecutivi sarebbe sicuro un trionfo; alternativa: referendum 
del mai e legge sulla fecondazione per sempre 


Eppur si muove! 

I dati che ci raggiungono da 
un paio di giorni mostrano 
che l'impressa referendaria è 
ormai awiata: motivi di 
spazio ci costringono a 
rinviare le più sintomatiche 
informazioni al riguardo. Ci 
limitiamo qui ed ora a 
segnalare alcuni dei 
parlamentari e dei giornalisti 
che hanno già firmato il 
referendum. Maria Chiara 
Acciarini (DS), Salvatore 
Aducce (DS), Enzo Bianco 
(Margh.), Paolo Cento 
(Verdi), Massimo Cialente 
(DS), Maura Cossutta 
(PDC), Ferdinando Di lodo 
(DS), Franco Grillini (DS), 
Beatrice M. Magnolfì (DS), 
Fuisa Morgantini (Rif. 
Com.), Cesare Salvi (DS)... 
Sandro Curzi, Furio 
Colombo, Vittorio Feltri... 


Dichiarazione 
di Valeria 
Ajovalasit, 
Presidente 
nazionale di 
Arcidonna 

A rcidonna ritiene la legge 
sulla procreazione 
medicalmente assistita, 
pericolosa per le donne e 
umiliante per la comunità 
medica e scientifica. 

La legge: 

riconoscendo soggettività 
giuridica all'embrione, attacca 
l'autodeterminazione delle 
donne e rischia di mettere in 
discussione anche la legge 
194 sull'interruzione 
volontaria di gravidanza; 
riducendo a tre il numero 
degli embrioni da impiantare 
e proibendone la 
conservazione mette a rischio 
la salute delle donne, perché il 
divieto riduce la possibilità di 
riuscita e costringe le donne a 
pesanti interventi sul proprio 
corpo; 

imponendo rimpianto 
dell'embrione anche se 
gravemente malformato, 
esercita una violenza inaudita; 
ponendo limiti ingiustificati 
alla ricerca medica e 
scientifica per la cura di gravi 
patologie, mette a rischio le 
prospettive di contrasto alla 
loro diffusione. 

Per questi motivi Arcidonna 
partecipa alla raccolta delle 
firme per il referendum 
abrogativo e lancia un appello 
a donne e uomini perché non 
facciano mancare il loro NO a 
un provvedimento che 
mortifica la laicità dello stato 
e la responsabilità individuale, 
limitando le scelte di vita di 


A bbiamo stamane chiesto 

conferma alla Cancelleria della 
Prima Divisione della 
Cassazione della situazione 
relativa a formali richieste di 
referendum abrogativi della 
legge sulla fecondazione assistita, in 
toto o in parte. La situazione è la 
seguente: il 25 marzo sono state 
depositate 4 distinte richieste (quattro, 
non due come sembra credere Piero 
Fassino) una di abrogazione totale, le 
altre di singole parti della legge. 
Promotori delle 4 richieste sono stati 
esponenti della Associazione Coscioni, 
di Radicali italiani, del PRT: non altri. 

Titoli delle 4 richieste: 

1) Abrogazione totale; 2) Tutela della 
donna; 3) Ricerca scientifica; 4) 
Fecondazione eterologa 

Obiettivo politico immediato 
dichiarato dai presentatori: poter 
depositare entro il 30 settembre, non 
una sola, ma anche le altre 3 richieste 
con le prescritte 500.000 firme (più 
altre 100.000 per cautela). La maggior 
parte delle forze politiche interessate 
avendo sostenuto di ritenere più 
opportuno attendere la fine del 
periodo elettorale (cioè il 27 giugno), 
con il rischio di dover raccogliere le 
2.400.000 firme in pieno periodo 
feriale estivo, i promotori hanno 
deciso di passare subito la parola ai 
cittadini sul quesito di abrogazione 
totale per fame anche il traino per le 
altre 3 proposte (potendo -così - 
disporre dei firmatari per informarli e 
mobilitarli per la successiva raccolta). 

1. Le seguenti alternative o ipotesi di 
alternative sono state e vengono tuttora 
avanzate: 

a) abolizione, o modifica, innanzitutto 
parlamentare della legge. 

Ovviamente non in questa legislatura, 
ci sembra, e ragionevolmente non 
prima di un congruo periodo della 
prossima: 2009? 

b) ricorso, ma non immediato, alle 
richieste referendarie. 

Se non fossero depositate entro il 30 
settembre con conseguente voto nella 
primavera 2005, (poiché non possono 
essere tenuti referendum nell'anno 
delle elezioni politiche), il tutto 
sarebbe rinviato al 2007/8, almeno. 

2 a L'emozione contro la legge è 
tuttora forte. Nello stesso Governo 
sono presenti forti opposizioni (es. 
Margherita Boniver: "Legge con il 
burka, talebana", Ministra Stefania 
Prestigiacomo: La legge va certamente 
corretta, modificata...), opposizione e 
tendenza a favore del referendum sia 
dei Repubblicani di Giorgio La Malfa 
e Antonio Del Pennino, sia del 
Nuovo PSI di Bobo Craxi e Gianni De 
Michelis, sulla linea che fu di Loris 
Fortuna). Fra firmatari e autenticatori 
del referendum in corso di 
sottoscrizione sono numerosi 
esponenti di F.I., del Centro-destra, 
ivi compresi esponenti di AN, oltre 
agli amici di Alessandra Mussolini 
restati in AN. 

3. I sondaggi sono tutti 
estremamente favorevoli, con 
percentuali simili ai risultati del 
referendum sull'aborto. 


4. Dovunque sono usciti tavoli 
radicali si è riscontrata fra i passanti 
una reazione senza precedenti. Nella 
"società civile", com'è noto, scienziati, 
ricercatori, accademici, medici, 
personale ospedaliero, giornalisti (solo 
in questi giorni hanno sottoscritto ad 
es. Sandro Curzi e Vittorio Feltri, oltre a 
Furio Colombo). 

5. Possibilità politiche e di opinione 
pubblica: successo, insuccesso, vittoria, 
trionfo? 

Se le forze politiche che hanno assunto 
in Parlamento la posizione che 
difendiamo anche noi nelle piazze, la 
difendessero ora, subito, anche 
solamente per pochi giorni, è sicuro 
non altro che il trionfo dell'iniziativa. 

Ecco perché: usando appieno la nuova 
forza autenticatrice di consiglieri 
comunali, provinciali (e dipendenti di 
queste amministrazioni a ciò 
autorizzati), anche se un terzo dei 
Consiglieri comunali (60.000 su 
180.000) si limitasse a raccogliere e 
autenticare in un'ora, magari a ora di 
cena, le firme dei suoi familiari e dei 
coinquilini del pianerottolo, sarebbero 
ampiamente superate le 500.000 firme, 
e si potrebbe subito passare alle altre 
tre, per chi e se lo si volesse. 

In realtà i Consiglieri comunali dei 
Partiti favorevoli, o in dissenso dai loro 
se contrari, rappresentano almeno 
120.000 dei 180.000 Consiglieri 
comunali: non "un terzo", ma almeno 
due terzi! Superflui ai fini della raccolta 
tanto quanto preziosi ai fini politici di 
difesa della libertà di scienza e di 
coscienza, di fondamentali diritti 
umani della donna (e non 
solamente!), di prevenzione e cura di 
malattie che interessano milioni e 
milioni di persone, malati o no. 
Insistiamo: se 10.000 Consiglieri 
comunali - sui 180.000 - 
raccogliessero e autenticassero le 60 
firme dei due moduli, anche in questo 
caso obiettivo raggiunto! 

Ancora: 

Se nelle Segreterie comunali degli 
8.100 Comuni, dove abbiamo 
depositato i moduli di raccolta si 
riempissero solamente due moduli 
(sessanta firme), due a Roma, Milano, 
Napoli, e in ogni altro Comune, anche 
minimo (le notizie a riguardo sono 
ottime!) disporremmo, da questi centri 
"istituzionali" e davvero pubblici, di 
ben oltre le firme necessarie. 

Sogni? Castelli in Spagna, come dicono 
i francesi? Ma siamo un po' seri, per 
favore! 

I soli radicali hanno raccolto nel solo 
1999 per 20 Referendum oltre 13 

milioni di firme depositate e convalidate in 
Corte di Cassazione. 

In 25 anni i solo radicali, i radicali da 
soli, hanno richiesto la convocazione 
di 89 referendum, raccogliendo oltre 

50 milioni di firme quando non erano 
autorizzati a raccogliere ne’ Consiglieri 
comunali o provinciali, ne’ tutto 
l’immenso esercito dei dipendenti degli 
enti locali che oggi possono tutti essere 
autorizzati a fungere da autenticatori. 
Avevamo solamente la possibilità’, 
strappata progressivamente ai vari 
tribunali, di cancellieri autenticatori, a 
nostre spese tanto all’ora!!! 

Avremmo inflazionato, saremmo 


responsabili delle peggiori nequizie, 
in questo testardo ricorso al popolo, 
alla Costituzione, alla politica dalle 
mani nude di potere e di bottini... Ma 
gli italiani - con noi - lo hanno 
fatto. Sono sempre state straordinarie 
prove di civiltà democratica, 
nonviolenta, civile, accumulando una 
esperienza, una sorta di tecnologia, 
che può e deve essere patrimonio di 
tutti i democratici. 

Siamo chiari: a) già nel 1972 laici e 
sinistre preferirono perdere delle 
elezioni anticipate anziché vincere 
referendum già convocati e così 
disdetti, sul divorzio e codici Rocco. 

Lo denunciammo, già allora, resi 
clandestini dal cinquantennio... 
Berlusconiano (!) della RAI-TV e della 
stampa "libera". 

b) Nel 1973/4 si tentò di tutto, ma 
davvero di tutto per far abrogare la 
Legge Fortuna, con "leggi" Carrettoni, 
Bozzi e altre, con la sola opposizione 
politica della Lega Italiana del 
Divorzio, radicale, di Loris Fortuna, 
Antonio Basiini, di Umberto Terracini, 
Fausto Gullo e Vittorio Vidali, dei 
socialisti liberali, credenti in altro che 
nel potere clericale e nel denaro. 

Solamente - ricordiamolo - il 26 
marzo 1974, cioè 45 giorni prima 
della splendida vittoria civile, 
popolare, laica che UNI' L'ITALIA dei 
prò e dei contro. Ci si arrese, si cessò 
di accusare noi radicali e la Lid di 
essere "al soldo di Fanfani", per 
sabotare "l'unificazione sindacale 
prevista per luglio a Firenze" (!) e si 
annunciò il voto favorevole del PCI, 
già acquisito appassionatamente dai 
suoi militanti e dalle sue basi 
cittadine, operaie, contadine... 

Anche oggi, non ce ne si rende conto, 
sembra si preferisca perdere anziché 
assicurare a se stessi e al Paese, non 
solamente ad esso, una ripresa del 
cammino civile, liberale, laico, 
cristiano, tollerante, ripeto oggi: 
democratico e liberale di classe. 

Siamo lieti, davvero, dell'annuncio 
dato l'altra sera da Piero Fassino nella 
trasmissione di Giuliano Ferrara, che 
nei prossimi giorni i DS prenderanno 
(finalmente: possiamo 
amichevolmente soggiungerlo) in 
considerazione la battaglia 
referendaria in corso e decideranno in 
proposito. 

Abbiamo, vogliamo avere e fare 
fiducia. 


Il quesito cui rispondere è anche il 
seguente: si deve, per e con inerzia, 
benaltrismo, "strategie" partitiche, o 
altro che sia, non consentire, 
impedire ai cittadini di firmare per 
richiedere di abrogare la legge sulla 
fecondazione assistita, come in 
stragrande maggioranza vogliono? 
Chi dirà loro, RAISET di sempre e di 
oggi, come, dove, quando, possono 
farlo? E quale stampa? 

Da parte di chi ha per qualche 
settimana ufficialmente, in 
Parlamento, nei Telegiornali 
denunciato come letteralmente 
incivile e intollerabile 
democraticamente questa legge e ne 
ha minacciato l'abrogazione? Per 
una (o più!) volta che sono stati 
ascoltati e applauditi? 

MP 


Capitale: Lucania? 

Alcuni dati da comuni mi¬ 
nori della Lucania. Latroni- 
co (PZ) 726 firme su circa 
5000 ab.; Marsiconuovo 
110 su circa 5000 ab.; Moli¬ 
terno (PZ) 77 firme su circa 
5000 ab.; Sasso di Castalda, 
60 firme su circa 800 ab.; 
Castelsaraceno (PZ) 150 fir¬ 
me su 1600 ab. 

In totale 1350 firme com¬ 
putate in otto comuni rile¬ 
vati. Da Capitale: Latronico 
si marcia verso Capitale: 
Lucania? 


Le precedenti pagine 
pubblicitarie - 
pubblicate 
sul "l'Unità" 
e su "il Foglio" - sono 
consultabili e 
scaricabili dalla 
homepage dei siti 
www.lucacoscioni.it 
www.radicali.it 
www.radioradicale.it 

Si tratta di pagine 
importanti, 
soprattutto per le 
preziose informazioni 
del 

FAI-DA-TE 

REFERENDARIO 


Un caldo, 
urgente invito 

Preghiamo tutti i lettori di 
questo giornale, tutti i loro 
amici, conoscenti e compagni, 
tramite loro: nelle piazze, se li 
incontrate, firmate ai tavoli la 
richiesta referendaria, ma 
soprattutto, al termine o nelle 
ore immediatamente successive 
alle grandi manifestazioni di 
massa, che siano per il lavoro, 
la pace, o altre lotte, recatevi e 
fate recare altri nelle Segreterie 
comunali, chiedete ai 
Consiglieri comunali e 
provinciali di raccogliere e 
autenticare le vostre firme, e 
comunicatecelo... grazie, buon 
lavoro, buona lotta, civile, 
democratica, antiautoritaria, 
antitotalitaria, anticlericofascista 
o clericocomunista o... 
clericoradicale che sia!!! 


RA. 

IHSfi 


Radio Radicale 

Principali frequenze 

Roma, 88.6, 102.4, Napoli 107.8, 

101.8, Milano 96.8, 86.850, Torino 

102.8, 104.45, Palermo 92.0, Firenze 
97.0, 89.9 

www.radioradicale.it 


www.lucacoscioni.it • 06.6826 
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Punto! due punti!! 
e punto e virgola!! 
ma sì! 

fai vedere che abbondiamo... 

abbondandis 

abbondandum!! 
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Totò 

«Totò Peppino e la malafemmina» 


A 
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Complotti Per Tutti, Secondo i Gusti 


Maria Serena Palieri 

X 

E d’obbligo: possiamo non parlare del «caso che sta scuo¬ 
tendo» gli Usa, la «guerra» delle chiese cristiane al film 
che il regista Ron Howard sta per trarre dal Codice da Vinci, il 
romanzo best-seller di Dan Brown, imputato di trasformare 
l’ascesa universale di Santa Romana Chiesa in una storia di 
sette segrete e complotti? No, non possiamo. Primo, abbiamo 
l’obbligo settimanale di dare i numeri. Brown ha venduto del 
romanzo sette milioni e mezzo di copie nel suo Paese, da noi in 
cinque mesi (il libro è uscito a dicembre e da allora è al top 
delle classifiche) ha sfiorato il mezzo milione. Secondo, il com¬ 
mento: ma che meraviglioso corto circuito paranoico, un ro¬ 
manziere che descrive in chiave di cospirazione la storia della 
cristianità, le comunità cattoliche ed evangeliche che gridano al 
complotto contro Gesù, e pure noi, che sotto tutto questo 
andiamo a caccia di odor di complotto, pardon campagna. 


pubblicitaria. 

E ora ci permettiamo di esibirci in un numero snobissimo. 
Roba, su un altro piano, da far invidia alla contessa Agnelli 
Nuvoletti (uno dei nostri numi) la quale spiegò al Messaggero 
una volta che, adorando il nuoto in acque marine ma deprecan¬ 
do l’abbronzatura, si faceva tessere delle calzamaglie a tutto 
corpo di seta color carne che metteva rigorosamente, d’estate, 
a proteggerle la pelle, sotto il costume da bagno. 

Restando nel filone del titolo maledetto, che dà scandalo (filo¬ 
ne che l’editoria ha sempre saputo sfruttar bene) vi consiglia¬ 
mo di prenotare in libreria, per il 4 maggio, data d’uscita, un 
piccolo libro di tutt’altro genere: L’Èpimostro di Nicolas 
Genka, edito da Fandango Libri. Lo snobismo (d’accordo, da 
salto mortale) consiste in questo: già nella copertina, altro che 
volto da logo, la Gioconda, con la scrittona «thriller», come nel 



Codice da Vinci, qui c’è un levissimo disegno a china di Jean 
Cocteau, e neppure centrato ma appoggiato lì, di lato, su 
sfondo glicine; il romanzo poi, nel 1961, fu l’opera d’esordio di 
un enfant prodige diciassettenne, pubblicata da un valoroso 
editore francese, Christian Bourgois, con un padrino come 
Cocteau, appunto, ma scomparsa pochi mesi dopo perché 
proibita in base alla legge sulla censura del 1949, e rivenuta alla 
luce in Francia solo nel 1999, ripubblicata da Exils; e racconta, 
nel più aereo dei modi, la più brutale delle storie. Una storia di 
bestie scritta come se fosse una storia d’angeli: un padre e due 
figlie, nella campagna bretone, e tutte le varianti dell’incesto. 
L’incesto, quando è vero, è una storia troppo brutta per guar¬ 
darla. Mentre, quando sottostà a una trama, se è detto e non 
detto, esercita a volte un’attrattiva vertiginosa. C’è profumo di 
incesto in fondo a certe diatribe familiari di Ivy Compton 
Burnett, e la sua scrittura ironica magnetizza il lettore, infatti, 
in modo strano. Qui, l’orrore è detto esplicitamente, ma la 
penna incantata del diciassettenne Genka, nello scavarci e nel 
dircelo. spalieri@unita.it 


I nostri 
anni 


in edicola 

la videocassetta con 
l'Unità a € 6,50 in più 


orizzonti 

idee \libri dibattito 


La Cgil 
e il Novecento 
italiano 

Domani in edicola 
la videocassetta con 
l'Unità a €4,90 in più 


Beppe Sebaste 


^^roprio perché sono di sinistra, 
SS l^posso essere ferocemente criti- 
I co verso la sinistra», mi dice lo 
scrittore Franco Cordelli. «Sicuramente 
non sono terzista. Odio del terzismo perfi¬ 
no la parola, una di quelle che stanno inqui¬ 
nando il nostro lessico, perché elevano a 
cosa normale l’ambiguità. Mostrano ciò 
che è ambiguo come non ambiguo. Qual è 
infatti uno dei tratti di tanto lessico contem¬ 
poraneo? Che nella sua atroce discesa, nel 
suo pauroso degradarsi dalla ricchezza e la 
complessità alla semplificazione (altra cosa 
che la semplicità), lungo questo declino fis¬ 
sa tappe lessicali che non solo impoverisco¬ 
no il linguaggio, ma effettuano contro di 
esso, e contro la nostra anima, il tradimen¬ 
to più grave che si possa compiere: invece 
che mantenerla intatta, tramutano l’ambi¬ 
guità in falsificazione, cioè in falsità». 

Ho voluto incontrare Franco Cordelli - 
che oltre a scrittore è critico teatrale e orga¬ 
nizzatore di eventi (come il celebre Festival 
di Poesia di Castelporziano) dopo aver let¬ 
to il suo ultimo libro, Il Duca di Mantova. 
Di esso mi hanno colpito soprattutto il to¬ 
no, un understatement raro nel nostro Pae¬ 
se, e l’indecidibilità del genere a cui appar¬ 
tiene (ogni tanto qualche libro esce senza 
dover confermare una collana già predefmi- 
ta). Infine la dissimulazione di una medita¬ 
zione (o ruminazione) sullo scrivere oggi in 
forma di diario e di pamphlet politico. Ap¬ 
parentemente dedicato a Berlusconi, nuo¬ 
vo operistico Duca di Mantova, il libro è 
una meditazione sul linguaggio e sul suo 
sparire. Un requiem per lo stile - che evoca 
i tempi in cui le contese letterarie sullo stile 
erano anche questione di stile di vita, cioè 
di stile politico. «A ciascuno di noi spetta 
scegliere, o trovare, la dissimulazione a sé 
confacente, cioè il proprio stile», è scritto 
verso la fine (pag. 136). Ma il Duca e la 
mortificazione della letteratura (dello stile) 
sono tutt’uno, e se l’autore lo odia è pro¬ 
prio perché il Duca insidia e annulla le facol¬ 
tà proprie agli scriventi e agli artisti. Il re 
che vuol essere anche il buffone non toglie 
soltanto, letteralmente, lavoro ai comici (co¬ 
me già rilevava in queste conversazioni il 
filosofo Paolo Bagni); egli si sostituisce ai 
romanzieri, essendo padrone delle sintassi 
e di ogni rappresentazione. «Quante volte 

10 dovrò ripetere? Questo è un romanzo 
(scrive Cordelli a pagina 72). Sarà un ro¬ 
manzo per modo di dire. Un romanzo a 
modo mio. Ma la colpa, appunto, non è 
mia. La colpa è del maggior autore italiano, 
l’uomo che vende più copie, il più illustre, 

11 più ricco, i diritti d’autore sono sacri e 
indiscutibili. Egli è così romanzesco che co¬ 
stringe tutti gli altri, o comunque me, a 
esserlo meno. Potremmo ingaggiare una 
lotta?». 

Il conflitto politico è dunque giusta¬ 
mente conflitto linguistico. Cito ancora da 
pag. 106: «Se il Duca è una specie di Rim- 
baud, lo è alla rovescia. Rimbaud è un poe¬ 
ta francese del XIX secolo che scrisse versi 
fino a diciotto anni. Poi smise e se ne andò 
in Africa, in Abissinia, dove (dicono) si det¬ 
te al contrabbando di armi e uomini, cioè 
schiavi. Il Duca ha compiuto il cammino 
inverso. Ma non occupa la mia mente (è il 
mio punto di vista che si contrappone al 
suo) in quanto artefice di una traiettoria 
speciosa. Mi interessa in quanto produttore 
- a causa di questa traiettoria - di un signifi¬ 
cato poetico scadente». Altrove il Duca di 
Mantova, alias Berlusconi, si intende come 
una sorta di spacciatore (e qualcosa del ge¬ 


li linguaggio sta sparendo 
usato come un buco nero 
in cui viene gettato 
materiale che risulta 
triturato, annullato 
invisibile 



VERSO UN'ECOLOGIA DEL LINGUAGGIO 


Requiem per lo stile 


Stefano Maria 
Martini 
«Assassinato» 
(1963) 
da 

«Artword 
Archivio 
di nuova scrittura» 
(Museion, Bolzano) 


L 


nere lo avevamo scritto anche 
noi, dopo averlo udito da una 
satira particolarmente efficace e 
dura di Sabina Guzzanti). «Che 
cosa c’è di peggio di un cattivo 
poeta?» - si chiede Cordelli. (E a 
noi, lo confessiamo, viene in 
mente quel dittatore del secolo 
scorso, cattivo acquerellista). Le 
ragioni dell’elegante ma feroce re¬ 
frain dell’odio estetico (e quindi 
politico) per il Duca, si approfon¬ 
discono e si avvitano via via, con 
l’emergere qui e là di altri personag¬ 
gi suoi sodali, come un tal ricchissi¬ 
mo avvocato Previti. E il «roman¬ 
zo» di Cordelli scorre tra incontri, 
pensieri, conversazioni e colazioni in 
Viale Angelico, cronache di manifesta¬ 
zioni politiche e di passeggiate con un 
cane di nome Silvio lungo le sponde 
del Tevere; soprattutto associazioni di 
idee, dal Rigoletto verdiano al Roi 
samuse {Il Re si diverte) di Victor Hu¬ 
go. E, non va dimenticato, col ricorrere 
del fioco, disincantato ricordo della ma¬ 
dre dell’autore, che ripete che lei, quel Ber¬ 
lusconi, se lo ricorda bene che cantava al 
pianoforte in una nave su cui fece una cro¬ 
ciera. 

D’accordissimo nel difendere l’am- 
biguità dalla sua usurpazione, nel 
senso della complessità della vita, 
del linguaggio e della letteratura. 
Cos’altro rimprovera al Duca di 
Mantova e alla sua corte? 

«Possiamo pensare che mantenere 
una certa coerenza con se stessi, non pie¬ 
garsi alle leggi di semplificazione/falsifica¬ 
zione, alla lunga potrebbe essere una sal¬ 
vezza della lingua, cioè davvero - insisto - 
della nostra anima, essendo la lingua spec¬ 
chio dell’anima. E che cosa è l’anima? Non 
esiste di per sé, è un modo sintetico di 
definire la qualità dei nostri rapporti socia¬ 
li. Che comprendono ovviamente anche i 
nostri rapporti politici. Quindi la confor¬ 
mazione politica del mondo in cui vivia¬ 
mo, quindi anche i rapporti di forza. Ora 
vorrei dire che non ho nulla contro la tec¬ 
nologia e le invenzioni dell’uomo per l’uo¬ 
mo, che considero inevitabili e forse giu¬ 
ste; e che hanno consentito a un numero 
crescente di uomini di vivere e di vivere 
più a lungo. Ma tutte le macchine hanno 
la loro discutibilità. La ragione per cui non 
uso il computer è banale: mi dà la sensazio¬ 
ne che il computer smaterializzi la scrittu¬ 
ra. Mi piace che il linguaggio mi si manife¬ 
sti nella sua materialità plastica, figurale, 



«Non piegarsi alle leggi 
di semplificazione 
e falsificazione imperanti 
potrebbe essere la salvezza 
della nostra lingua , cioè 
della nostra anima»: 
a colloquio con lo scrittore 
Franco Cordelli 


parli come badi 


Prosegue oggi con il critico e 
scrittore Franco Cordelli («Il Duca 
di Mantova», Rizzoli) la serie di 
conversazioni dedicate al linguaggio 
inaugurata il 31 marzo con Paolo 
Bagni, docente di Poetica e Retorica 
all’Università di Bologna, autore del 
saggio «Come le tigri azzurre. 

Cliché e luoghi in letteratura» (Il 
Saggiatore). Abbiamo poi incontrato 
(7 aprile) Mario Lavagetto, 
considerato uno dei maggiori 
studiosi del rapporto tra letteratura 
e psicanalisi (tra i suoi numerosi 
libri, «La cicatrice di Montaigne. 
Sulla bugia in 
letteratura», Einaudi). 


I 


con le cancellature, i vari livelli di operativi¬ 
tà, che voglio e devo vedere, che non devo¬ 
no essere cancellati; mi piace che mi stan¬ 
chi fisicamente, mi porti allo stremo delle 
mie forze. Uno dei problemi seri di quella 
che continuiamo a chiamare ricchezza, 
complessità e necessità del linguaggio, deri¬ 
va dalla nostra ansia di sveltirlo, di essere 


sempre più sintetici, cioè sbrigativi. Il lin¬ 
guaggio è un “Pozzo di san Patrizio”, un 
buco nero in cui voracemente viene getta¬ 
to dentro materiale che risulta triturato, 
invisibile, annullato, annichilito... Il pro¬ 
blema di chi scrive è anche quello di resiste¬ 
re a questo processo di disintegrazione». 

«Prima, fra parentesi, parlavo di lessi¬ 


co. Il vecchio slogan di Dario Fo (l’ope¬ 
raio sa 100 parole, il padrone ne sa 
1000, ecco perché l’uno è operaio e 
l’altro padrone), che risale a più 
di trent’anni fa, è quasi un 
archetipo per noi di 
questa coscienza. 
Noi ci poniamo an¬ 
cora oggi il problema 
contemplando questa 
frase, identificando il 
linguaggio e il lessico, co¬ 
sa vera e cruciale, dato 
Fimpoverimento del lessi¬ 
co. Ma il linguaggio non è 
solo lessico, né solo materiali¬ 
tà. C’è il problema, diciamo, 
spirituale, la forma che il lin¬ 
guaggio assume nel contesto lin¬ 
guistico. Per esempio la punteggia¬ 
tura: è uno dei modi della sensibilità 
universale, di come la sensibilità si de¬ 
termina storicamente. La punteggiatu¬ 
ra a sua volta può essere precisa o impre¬ 
cisa, ricca o povera. Ma tanto più è preci¬ 
sa e ricca, tanto più vi sono sfumature di 
sensibilità, di tatto, accorgimenti che rive¬ 
lano la qualità dei nostri rapporti con l’al¬ 
tro. Questo ci interessa distinguere: le sfu¬ 
mature, il tatto, il ritmo. Quello che chia¬ 
miamo anima, con termine sintetico, anzi 
simbolico, è il ritmo...». 

È grazie al ritmo che possiamo dire 
che ogni testo, in fondo, è un testo 
di circostanza. Come definirebbe il 
tono e il ritmo? 

«Il tono nasce dall’organizzazione del¬ 
la frase e dalla concatenazione delle frasi 
Luna con l’altra. Il ritmo è un elemento 
forse più interno: vedi la lineetta - il suo 
rilanciare il discorso, nonostante la pausa. 
Il ritmo lavora su microrganismi, il tono 
su organismi più grandi. Lo stile è l’insie¬ 
me di queste cose. Si può fare un discorso 
solo sul punto e virgola, oggi in via di 
estinzione. Uno scrittore come Federigo 
Tozzi è grande quasi principalmente (co¬ 
me è stato osservato) per l’uso pazzo ma 
cruciale del punto e virgola... Nessuno in 
Italia l’ha usato come lui, in modo così 
imprevedibile. È la sua identità di stile. E 
mi chiedo: perché noi veniamo al mondo? 
Il mondo è popolato da una miriade di 
identità diverse. Di alcune ci innamoria¬ 
mo, altre le scartiamo, è questa è la nostra 
manifestazione vitale. Ragionare sul punto 
e virgola è come parlare della vita, senza di 
esso è meno buono vivere». 

Esprimo a Franco Cordelli quanto già 
scritto nella premessa a questa intervista: 


dalla sua citazione del Roi s’amuse (Hugo), 
al Rigoletto e al Duca di Mantova, scaturi¬ 
sce la figura di un re che pretende di essere 
anche il buffone, che è la particolarità di 
queste «regime» italiano - e non solo in 
senso linguistico. Di fronte a questo, l’auto¬ 
nomia del suo romanzo, la sua etica della 
prosa, data dal tono, mi sembrano partico¬ 
larmente interessanti. «Pensi - dice - che 
invece mi capita di incontrare persone che 
dicono che hanno 
letto il mio libro, 
ma lo trovano dif¬ 
ficile. Che cosa 
vuol dire? Riguar¬ 
do all’ultimo li¬ 
bro, addirittura 
mi è stato chiesto: 
“Da che parte 
stai?” La mia rispo¬ 
sta, se costretta, 
poiché il mio pro¬ 
blema non è dimo¬ 
strare che sono ca¬ 
pace di odio, o 
che odio Berlusco¬ 
ni, è dire: se tu vai 
a un concerto 
jazz, quando esci 
ti chiedi da che 
parte sta il sassofo¬ 
nista o il trombet¬ 
tista che hai ascol¬ 
tato? So bene che 
un romanzo non 
è un concerto, che ha una qualità semanti¬ 
ca superiore a quella di un concerto, ma 
questo non deve indurci a chiedere od of¬ 
frire minore ambiguità. Ecco, questo è un 
dovere linguistico per uno scrittore: man¬ 
tenere alto il suo livello di percezione, di 
sismografia, della indecidibilità, incertezza 
e precarietà del senso della condizione 
umana. Quanto al problema che dice - il 
re che è anche buffone - indica la natura 
totalitaria di un linguaggio, il contrario 
che “universale”. Il linguaggio di questa 
situazione storica è quindi l’omologazio¬ 
ne. Come il re e il buffone che diventano 
uguali. Berlusconi non ha interesse a cono¬ 
scere i nostri discorsi (almeno non in sen¬ 
so assoluto) perché di fatto quello che com¬ 
pie è falsificare il linguaggio, parlando que¬ 
sta lingua totalitaria; rendendo totalitarie 
le nostre lingue identitarie, individuali (la 
nostra ricerca di identità) rendendole inef- 
fettuali, prive di incidenza. Da tanti anni 
mi si accusa di dire che il romanzo è mor¬ 
to. Non l’ho mai pensato, anzi ne ricono¬ 
sco l’attuale vitalità e ricchezza. Ma dico 
che in questa ricchezza, o addirittura infla¬ 
zione, c’è una perdita di rilevanza, una 
difficoltà a distinguere le identità, a stabili¬ 
re meriti e valori. Quindi, il romanzo è 
vivo, ma ineffettuale. Tutta la dimensione 
estetica è viva in modo esponenziale, ma 
con sempre minore efficacia. Un mondo 
pieno di cose belle che non possiamo o 
non sappiamo vedere. Le Roi s’amuse è 
questo: la sintesi fulminante di Victor Hu¬ 
go parla del nostro tempo occidentale. Un 
mondo di re, ricco e potente, che rischia di 
scambiare come gioco e festa della demo¬ 
crazia lo sganciare bombe da diecimila me¬ 
tri di altezza. E così facendo di “esportare 
la democrazia”, che è già di per sé omolo¬ 
gare il mondo come mercato. È lo stesso 
processo, omologare il mondo e omologa¬ 
re la lingua. Ma la democrazia è una cosa 
più complicata, complessa: ci sta a cuore 
l’universalità dell’uomo, ma anche allo 
stesso grado la molteplicità dell’uomo - 
tutte le identità che formano questa univer¬ 
salità». 


Le sfumature, il ritmo 
il tono del discorso e le 
concatenazioni delle sue 
frasi sono una ricchezza in 
via di estinzione, come il 
punto e virgola 
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1 Grilli 

Massimo Fini 

Sudditi 

Manifesto contro la Democrazia 

2 EDIZIONI IN DIECI GIORNI 

Massimo Fini 

Il vizio oscuro dell’Occidente 

Manifesto dellAntimodernità 
Klaus Davi 

Dì qualcosa di sinistra 

Come vincere in politica 
senza parlar male del Cavaliere 


Gli specchi 

Bruno Grieco 

Un partito non stalinista 

Pei 1936: «Appello ai fratelli 
in camicia nera» 

Rocco Turi 

Gladio Rossa 

Una catena di complotti e delitti , 
dal dopoguerra al caso Moro 


IN LIBRERIA DAL 5 MAGGIO: 

Vincenzo Guerrazzi 

L’aiutante di S.B. 
Presidente Operaio 

È questo il passato di chi 
è arrivato al governo della nazione1 
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FURIO SCARPELLI VINCE 
L’ELSA MORANTE RAGAZZI 

Va a Opopomoz, una storia magica dello 
scrittore-sceneggiatore romano Furio 
Scarpelli il Premio Elsa Morante Ragazzi 
2004, ieri a Sorrento gli studenti di più di 
cento scuole italiane gli hanno tributato il 
73% dei consensi. Il 36% dei voti è 
andato a La spada e il cuore, donne della 
Bibbia di Beatrice Masini. A pochi punti 
di distanza II Mahabharata, raccontato 
da una bambina di Samhita Arni. 


S 

8 * 


1 tre scrittori erano sati selezionati dalla 

giuria presieduta da Dacia 

Maraini e composta da Vincenzo Cerami, 

Francesco Cevasco, Antonio 

Debenedetti, Paolo Fabbri, Paolo Mauri, 

Nico Orengo, Emanuele Trevi e Tjuna 

Notarbartolo. 
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Luci che Emergono dall’Ombra: il Romanzo Autobiografico di Flaminia Petrucci 


Wanda Marra 

S ono passati 37 anni dalla morte di sua madre, 
quando la protagonista, all’alba dei 60, riceve una 
lettera. Arriva dalla Germania, contiene il risarcimento 
del governo per la persecuzione nazista subita dalla 
famiglia materna. Poche righe in tedesco, dove lei, Fla¬ 
minia, è indicata con il cognome del padre, Petrucci. 
Lei che ha scelto di usare sempre quello del marito, anzi 
di nascondersi dietro quello, di firmare così anche gli 
assegni. «Per tutti questi anni sono rimasta in vigile 
attesa che il passato di mia madre mi raggiungesse», 
scrive Fautrice-protagonista. E ancora: «Convivo con 
un’ansia nuova. La migliore medicina è tentare di ricor¬ 
dare e mettere insieme le tessere della storia con mia 
madre». Scaturisce da quest’esigenza Uova di luce, ro¬ 
manzo d’esordio e autobiografia di Flaminia Petrucci ), 


che qui si firma col cognome paterno e non con quello 
noto del marito, Enzo Siciliano. E che in quest’opera, 
candidata al premio Strega, sembra trovare la sua voce 
per tornare indietro, agli anni della Seconda Guerra 
Mondiale, nel tentativo di isolare e comprendere i pas¬ 
saggi e le persone essenziali della sua infanzia. In primo 
luogo il padre, Concezio Petrucci, un conosciuto archi¬ 
tetto fascista che aveva disegnato alcune città dell’agro 
pontino,e grazie al suo prestigio era riuscito ad ottenere 
documenti contraffatti per nascondere l’identità della 
donna ebrea tedesca di cui si era innamorato. È lei 
Hilde, con un matrimonio fallito alle spalle e uno inter¬ 
rotto, la protagonista della scena sulla quale si muove la 
piccola Flaminia. Oggetto misterioso, si porta dietro 
una diversità tanto affascinante quanto poco rassicuran¬ 


te, un passato così doloroso da essere inesprimile: un 
figlio scomparso a Berlino, inghiottito dall’Olocausto. 
Uova di luce è il racconto di un percorso esistenziale 
intriso di solitudini e inquietudini: la morte del padre, il 
lutto per un fratello mai conosciuto e inutilmente atte¬ 
so, la nostalgia di un calore familiare. E di rapporti non 
sempre facili: primo quello con la madre, che si nutre di 
vacanze montanare, di imput anticonvenzionali («soste¬ 
neva che l’educazione borghese è in qualche modo puni¬ 
tiva e crea veri dolori, forse è necessaria, ma senza 
esagerare»). Poi con la nonna, eccentrica e respingente. 
Alla ricerca di un’integrazione armonica col mondo 
circostante, nonostante il collo troppo lungo, o la figura 
alta e gracile che le vale il soprannome di «Le monstre». 
Tutto questo è raccontato con grazia discreta, scanda¬ 


gliato da una sensibilità delicata che riesce a comunica¬ 
re le emozioni, senza mai accentuarle, nè esibirle. È uno 
sguardo lucido sulla propria storia e sulla Storia quello 
che la narratrice ci restituisce con un tono limpido e 
sereno. Con una scrittura che restituisce agli eventi una 
sorta di aura creata della lontananza, ma riesce a costrui¬ 
re anche un’attesa partecipe per scoprire quel che acca¬ 
de dopo. Ricordi e immagini sono davvero uova di 
luce, giochi luminosi che il sole crea tra le ombre. 
Immagini leggere che danzano sulle pareti della stanza 
di Flaminia bambina, all’inizio del libro e su quelle della 
nipotina Viola, alla fine. 

Uova di luce 

di Flaminia Petrucci 
Pequod, pagg. 185, euro 14 


Beni culturali, il Codice blindato 

Abolito il contraddittorio alla presentazione della nuova e discussa normativa del ministero 


Maria Serena Palieri 


M inistro Urbani, come mai l’elabora¬ 
zione del Codice per i Beni cultura¬ 
li e paesaggistici ha seguito un iter 
così anomalo e il testo, in diciotto mesi, non è 
mai stato sottoposto all’esame del Consiglio 
nazionale del suo Ministero? Ministro Urba¬ 
ni, è sicuro che la delega concessale dal Parla¬ 
mento consentisse l’abrogazione del decreto 
283 del 2000, che disciplinava alienabilità e 
vincoli del nostro patrimonio storico-artisti- 
co? Ministro Urbani, per tutto il 2003 lei ha 
parlato di questo Codice come della sua futu¬ 
ra «arma segreta» contro le devastazioni ope¬ 
rate dal suo collega Tremonti: dica la verità, 
Tremonti non gliel’ha depotenziata imponen¬ 
do che nel Codice venisse scritto il principio 
del silenzio-assenso, che definisce il nostro 
patrimonio storico-artistico anzitutto come 
materia con cui fare cassa? Ministro, come ci 
si sente a fare il responsabile del dicastero dei 
Beni culturali in un governo che ha appena 
declassificato San Gimignano e Todi, Pisa e 
Arezzo dall’elenco delle città d’arte? 

Queste sono alcune delle domande che, 
vista l’occasione, ci eravamo preparate con 
impegno e rispettosa diligenza, e che avrem¬ 
mo voluto rivolgere, ieri mattina, a Giuliano 
Urbani. Convinte che l’invito nella sala della 
settecentesca Biblioteca Casanatense, in occa¬ 
sione del varo del nuovo Codice (entra in 
vigore domani, primo maggio) fosse per una 
conferenza-stampa. Sennò, perché invitare i 
giornalisti? Errore: era l’invito a una lezione 
ex-cathedra. Finita la quale, non essendoci mi¬ 
crofono che girasse in platea, l’assise si è sciol¬ 
ta e arrivederci. Ma questo - delle conferen¬ 
ze-stampa cui manca un quid essenziale, le 
domande - è un tratto frequente di questa 
amministrazione: colpa nostra che ogni volta 
ce lo dimentichiamo. Lezione ex-cathedra, 
dunque, benché adattata ai tempi: la platea, 
piena di funzionari del ministero, storici del¬ 
l’arte, giuristi, esponenti delle associazioni 
che si battono per la tutela, assiste prima a 
uno spot del Bel Paese, con colonna sonora di 
Bocelli che canta a volume da discomusic Par¬ 
tirò. Poi Urbani (che taccerà di «disinforma¬ 
ti» tutti quelli che, in questi mesi, hanno criti¬ 
cato la nuova normativa) fa una mossa sapien¬ 
te: manda avanti due esperti che commenta¬ 
no il suo Codice, Sabino Cassese, giurista, e 
uno storico dell’arte, Salvatore Settis. Cassese 
osserva che il Codice interviene in un terreno 
dove alla «vecchia disciplina che puntava tut¬ 
to sulla tutela» s’è aggiunta, con la modifica 


Dopo uno spot del 
Belpaese con colonna 
sonora di Bocelli, Urbani 
dà la parola al giurista 
Cassese e allo storico 
dell’arte Settis y> 



Il profilo delle torri di San Gimignano, una delle città declassificate dall’elenco delle città d’arte da un decreto del ministero dell’Economia dello scorso 18 marzo 

I nostri tesori utili per fare cassa 

Ecco gli articoli più contestati del testo per i Beni culturali e paesaggistici 
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«La Città Ideale» tavola attribuita a Luciano Laurana 


Ecco gli articoli più contestati del nuo¬ 
vo Codice. 1 primi, in materia di beni 
culturali. 

Art. 12. Fissa procedure, modalità e 
criteri per la vendita dei beni dello Stato, 
delle Regioni, degli enti locali, di altri enti 
pubblici o persone giuridiche private sen¬ 
za fine di lucro. La vendita è possibile 
qualora i competenti organi ministeriali 
non dichiarino Finteresse culturale del be¬ 
ne. È introdotto il principio del silenzio-as¬ 
senso: per la dichiarazione la Soprinten¬ 
denza regionale ha 120 giorni di tempo 
dalla domanda, ma per la Soprintendenza 
competente per materia (archeologica, ar¬ 
tistica, monumentale) il «termine perento¬ 
rio» per pronunciarsi è di un solo mese. 
Questi termini dovrebbero valere solo in 
fase di prima applicazione. Ma nel succes¬ 
sivo decreto congiunto del ministero e del¬ 
l’Agenzia del demanio è già prevista la 
presentazione di «successivi elenchi»: il 
principio così entra nella legislazione a 
tempo indeterminato. 

Art. 16. Viene introdotta la possibilità 
di un ricorso amministrativo contro la di¬ 
chiarazione di vincolo come bene cultura¬ 
le istruita dal soprintendente competente 


per materia. È evidente la limitazione del 
ruolo attribuito agli organi tecnico-scienti¬ 
fici, dato che ad essi può sovrapporsi, «an¬ 
che nel merito», un provvedimento ammi¬ 
nistrativo di annullamento del vincolo, fa¬ 
cilmente condizionabile da pressioni buro- 
cratico-clientelari. 

Art. 55. Viene stabilito che l’alienazio¬ 
ne può essere consentita a condizione che 
sia assicurata «la tutela e la valorizzazione 
del bene»; che non sia pregiudicato «il 
pubblico godimento»; che le destinazioni 


d’uso siano «compatibili con il carattere 
storico e artistico degli immobili». Con¬ 
temporaneamente viene però abrogato, 
nell’articolo 184, il dpr 283 del settembre 
2000, che stabiliva norme ben più rigoro¬ 
se e vincolanti. 

Art. 115, 166, 177. Viene prevista la 
possibilità di concedere a privati la gestio¬ 
ne di tutte le attività di valorizzazione di 
un bene, comprese le iniziative didattiche 
ed educative e l’organizzazione di mostre 
e altre manifestazioni culturali. Viene pre¬ 


visto che la concessione della gestione del¬ 
le attività di valorizzazione possa estender¬ 
si anche alla concessione dell’uso del be¬ 
ne. In tal modo la privatizzazione finisce 
col riguardare la gestione complessiva del 
museo, dello scavo archeologico, del com¬ 
plesso monumentale. Ciò si collega, evi¬ 
dentemente, al progetto di affidare a fon¬ 
dazioni la gestione di molte delle principa¬ 
li istituzioni culturali italiane, da Pompei 
agli Uffizi. 

Ed ecco le contestazioni che al Codi¬ 
ce vengono mosse in tema di paesaggio. 

Pur elevando a «bene culturale» il pae¬ 
saggio protetto, il Codice in realtà fa cade¬ 
re tutta una serie di salvaguardie operanti 
da decenni togliendo pressoché ogni pote¬ 
re alle Soprintendenze, organismi tecni¬ 
co-scientifici dello Stato. Col nuovo Codi¬ 
ce le norme della legge n.431 (Galasso), 
già inglobata nel Testo Unico 1999, vengo¬ 
no nei fatti azzerate. Di più: il nuovo Codi¬ 
ce fa cadere non singole norme bensì un 
intero impianto di tutela, riconosciuto e 
ribadito dalla Corte costituzionale. Per le 
associazioni ambientaliste, il Codice trava¬ 
lica dunque la pur larghissima delega rice¬ 
vuta dal Parlamento. 


federalista del Titolo V della Costituzione, 
una distinzione, «tutta nuova», tra tutela, che 
rimane allo Stato, e valorizzazione, che invece 
è diventata oggetto di legislazione concorren¬ 
te. Ora, dice Cassese, il Codice, «con i suoi 
184 articoli e i 13 complessi normativi abroga¬ 
ti», ha «raggiunto l’obiettivo» di un’armoniz¬ 
zazione. Così come, giudica, stabilisce in mo¬ 
do chiaro che «la tutela è sempre superiore in 
scala gerarchica alla valorizzazione» e «fissa le 
regole fondamentali» per i vari soggetti inte¬ 
ressati. Settis da parte sua rispolvera l’arma¬ 
mentario dialettico che, in questi mesi, ha 
usato più volte: è vero che «esiste un’obiettiva 
spinta a dismettere, in questo governo, che si 
manifesta con leggi come Patrimonio s.p.a.», 
ma questa spinta non è nel Codice, del quale 
lui ha «potuto seguire tutte le fasi di elabora¬ 
zione» (giacché, dopo l’uscita di Italia s.p.a., il 
suo pamphlet polemico, il ministro Urbani 
l’ha cooptato nel ministero come suo consu¬ 
lente) e che gli pare «solido». Segue attacco al 
regolamento 283 del 2000 che, benché elabo¬ 
rato a suo tempo dalla ministro Melandri con 
le associazioni di tutela, a suo parere a tutt’al¬ 
tro serviva, «a disciplinare le dismissioni». 

Segue Urbani, che fa Urbani. Qualifica la 
normativa precedente, dalle leggi Rosadi Ra- 
va del 1909, passando per le Bottai del ’39, e 
via seguendo, «norme colabrodo» mentre, di¬ 
ce, la sua è una «legge-pentola»; dice che il 
Codice è «uno strumento di democrazia» che 
vuole distribuito ai cittadini come la Costitu¬ 
zione, un’arma contro «un’amministrazione 
elitaria» di cui finora i cittadini sono stati 
costretti a «fidarsi» (e così offende d’un colpo 
solo tutto il personale delle «sue» Soprinten¬ 
denze). Spiega che, sì, lui s’era opposto al 
silenzio-assenso come previsto in Finanziaria 
perché «era usato in modo intimidatorio» 
contro i Soprintendenti. Ma qui è diverso, 
perché ai Soprintendenti ora le liste di beni da 
alienare, redatte dal Demanio, arriveranno 
purgate dal suo Ministero (e allora perché nel 
primo elenco figura un bene vincolato, palaz¬ 
zo Blumenstihl a Roma?). Ripete che insom¬ 
ma, un vincolo s’appone «in trenta secondi»: 
basta dire no (e allora le dettagliate schede 
web diffuse dal ministero a cosa servono?). 

Insomma, vedete, c’era di che chiedere. 
In platea, magari, c’era qualche giurista che 
avrebbe voluto discutere anche con Cassese, 
se il principio del silenzio-assenso non ha l’ef¬ 
fetto opposto a quanto lui sostiene: se non 
antepone la dismissione alla tutela. Ma una 
conferenza-stampa non è il luogo adatto a far 
domande. Legge numero uno, ricordiamoce¬ 
lo, di questi tempi. 


La disciplina, che 
contiene il principio 
del silenzio-assenso, 
grimaldello per la vendita 
dei nostri beni, entra in 
vigore domani 



La fortuna in Italia del pensatore di destra in un carteggio inedito pubblicato da «Micromega» e le false leggende sull’egemonia culturale del Pei 

Quando la cultura di sinistra si innamorò di Cari Schmitt 


Bruno Gravagnuolo 


S condo una diffusa leggenda moderata, in 
talia specie per colpa del Pei, ebbe corso 
lei secondo dopoguerra una sorta di gla¬ 
ciazione culturale. All’ombra di un’egemonia 
gramsciana e azionista, che impedì agli italiani di 
accedere a versioni non conformiste della Resi¬ 
stenza. E più in generale ai testi della grande 
tradizione storiografica e filosofica non marxista. 
A cominciare ad esempio da quelli della «rivolu¬ 
zione conservatrice», oppure del cosiddetto «irra¬ 
zionalismo». Niente di più falso, per quel che 
attiene alla Resistenza. Basti pensare alla capillare 
diffusione delle versioni anticomuniste e anti-an- 
tifasciste del biennio 1943. Nella stampa illustra¬ 
ta, nei memoriali, e in una vasta pubblicistica 
neofascista, a cominciare dalla fortuna di Pisano. 
Per non citare le versioni non certo «ufficiali» di 
quel biennio, in Calvino e Fenoglio, scrittori di 
sinistra. E niente di più falso per quanto attiene 
alla filosofia. Gentile, Heidegger, il liberale Pop¬ 
per furono certo non diffusissimi o egemoni cul¬ 
turalmente. Ma, al pari di Nietzsche, Weber o 
della grande sociologia conservatrice di Un Tal- 


cott Parsons furono tutti autori sdoganati dalla 
grande sprovincializzazione operata dalla cultura 
di sinistra. Sin dall’immediato dopoguerra, a par¬ 
tire dai dibattiti sull’esistenzialismo, sul neoposi¬ 
tivismo e sulle scienze umane. Un capitolo elo¬ 
quente su cui misurare la non verità delle presun¬ 
te chiusure egemoniche di sinistra, è quello della 
fortuna in Italia di un autore che addirittura fu 
contiguo al nazismo: Cari Schmitt. E tra le molte 
cose interessanti che l’ultimo fasciscolo di Micro¬ 
mega ci presenta (dedicato a «Democrazia e anti¬ 
politica», 2/2004, pagg. 288, euro 12) c’è un tassel¬ 
lo chiave di quella fortuna, a partire dal 1972. 
L’anno in cui fu tradotto in Italia dal Mulino Le 
categorie del politico di Schmitt, a cura di due 
autori non di sinistra e cioè Gianfranco Miglio e 
Pierangelo Schiera. Da allora in poi si sviluppa da 
noi un forte dibattito sul pensatore tedesco di 


destra. Fra i cui protagonisti c’è anche Angelo 
Bolaffi, studioso di filosofia, all’epoca allievo 
marxista di Colletti e poi responsabile culturale 
Rinascita, il settimanale del Pei. Il quale a fine 
giugno del 1979 scrive al filosofo (scomparso nel 
1985) sollecitando un confronto a mezzo intervi¬ 
sta da pubblicare sul settimanale. 

Schmitt, lusingato e incuriosito, decima l’in¬ 
vito, per motivi di salute, ma ne nasce un carteg¬ 
gio che culminerà alfine il 14 luglio luglio 1981 
con una visita di Bolaffi in casa del filosofo. Dalla 
quale uscirà un verbale riassuntivo, zeppo di que¬ 
stioni e osservazioni schmittiane. Una sorta di 
intervista informale di grande interesse. Oggi tut¬ 
to questo materiale, in parte già comparso sulla 
rivista II Centauro venti anni fa, viene ripubblica¬ 
to per intero, a cominciare dal carteggio che è 
invece inedito. Che cosa cercavavano in quegli 


anni in Schmitt studiosi di sinistra come Caccia- 
ri, Asor Rosa, Mario Tronti, Marramao, Bolaffi? 
Due cose. Anzi tre. Una risposta alla «crisi del 
marxismo». Una replica teorica alla paralisi deci¬ 
sionale della democrazia parlamentare, più che 
mai bloccata negli anni del compromesso stori¬ 
co. E infine una chiave generale di confronto tra 
democrazia weimeriana e democrazia italiana. 
Ovvero: quali anticipazioni conteneva il «labora¬ 
torio Weimar, avanzatissimo «lavoristicamente» 
e giuridicamente, ma sommerso dal nazismo? 
Schmitt allora apparve come una possibile «altra 
via» alla fondazione della politica. E come un 
paradigma in nuce di tutti i paradossi della demo¬ 
crazia, per sua natura sempre in bilico tra relativi¬ 
smo e dittattura, tra indecisione e decisionismo, 
tra populismo e separazione dei poteri, tra ro¬ 
manticismo e disincanto. Erano antinomie già 


intraviste da Tocqueville, Weber, Nietzsche. In 
Italia percorse con lucidità da Norberto Bobbio. 
Ma che in Schmitt acquistavano valenze dramma¬ 
tiche, non solo perché quel pensiero era un misto 
fascinoso di rigore e irregolarità. Ma poiché la 
biografia del filosofo, contraltare di Hans Kelsen, 
era indistricabilmente connessa, almeno fino al 
1936, all’avvento del Terzo Reich. 

Due i cavalli di battaglia di Schmitt. La fon¬ 
dazione del Sovrano, non più «zavorrata» dalla 
separazione dei poteri e dal conflitto paralizzante 
delle identità. Contro la guerra civile latente che 
la crisi dello Juspublicum europeo nel 900 torna¬ 
va a riproporre. E poi l’affermazione del Politico, 
originato dall’individuazione del Nemico e quin¬ 
di a contrario dalla distruzione/ assimilazione del¬ 
l’Altro, come eterna neccessità teologica. 

Dunque, una visione romantica, antilibera¬ 


le, plebiscitaria, svolta da Schmitt con conseguen- 
zialità antiromantica e hobbesiana. Nel colloquio 
con Bolaffi, Schmitt ribadisce di essere un giuri¬ 
sta che «pensa teologicamente». Si difende dall’ac¬ 
cusa di aver secondato l’avvento del nazismo, che 
avenne - dice - per via legale - ma che un certo 
punto forzò il «plusvalore legale» della sua legitti¬ 
mazione (posizione che costò al filosofo la messa 
al bando nel 1936). E però alla fine torna la vera 
ossessione di Schmitt: la guerra civile, la tecnica, 
lo sradicamento. E insomma la pulsione reaziona¬ 
ria che da sempre muove ogni Leviatano: «autori¬ 
tà non verità fa la legge». Mutatis mutandis, è la 
stessa ossessione della guerra preventiva demo¬ 
cratica. Quella dellTmpero transmarino e cosmo¬ 
polita americano. 


ai lettori 

Per problemi di spazio la pagina 
del venerdì dedicata alla salute 
non può uscire. L’appuntamento 
è alla prossima settimana 
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Italia, fine della notizia 


Anche le dimissioni del direttore del “Corriere 
della Sera Ferruccio de Bortoli entrano nel 
panorama drammatico che la Commissione 
dell’Ue fornisce sulla nostra informazione 


Segue dalla prima 
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E vero, mancano 1 rappresen¬ 
tanti dell’Associazione Cosa 
Nostra che avrebbero dovu¬ 
to dir la loro. La coda di paglia. La 
confessione. 

Aveva visto giusto Piero Calaman¬ 
drei quando mezzo secolo fa, ai 
tempi della legge truffa, scrisse 
quella famosa epigrafe: «Non ram¬ 
maricatevi/ dai vostri cimiteri di 
montagna/ se giù al piano/ nell’au¬ 
la ove fu giurata la Costituzione/ 
murata col vostro sangue/ sono tor¬ 
nati/ da remote caligini/ i fantasmi 
della vergogna/ troppo presto li 
avevamo dimenticati» (...). 

Era inimmaginabile, anche per chi 
aveva qualche sospetto, che un go¬ 
verno del Duemila potesse essere 
così intimamente reazionario, retri¬ 
vo, incolto. È proprio vero che nul¬ 
la deve essere dato per scontato e 
che ogni conquista democratica e 
civile deve essere difesa, ridifesa, ri- 
conquistata. Il Polo delle libertà - 
quante bassezze sono state com¬ 
messe nel tempo dietro questo no¬ 
bile nome - potrebbe proporre, vi¬ 
sto il suo livello politico e cultura¬ 
le, qualsiasi progetto di legge. Man¬ 
dare «in villeggiatura», alle isole, i 
disubbidienti, annullare le leggi 
che danno noia, cancellare l’abor¬ 
to, per esempio. Il divorzio è al 
sicuro perché il premier gode di 
qualche beneficio e anche i cardina¬ 
li più intransigenti in materia di 
vincolo indissolubile stanno zitti. 
Le contropartite non mancano, le 
scuole private che fioriscono, la 


procreazione assistita. La volgarità 
televisiva è un piccolo prezzo da 
pagare, frutto dei tempi moderni, 
devono pensare. Che cosa importa 
se alla tv domenicale va in onda 
una demenziale intervista con un 
serial-killer pluriomicida. Quelli 
che in Vaticano dettano le direttive 
e s’impicciano della politica e del 
costume italiani consentono. Non 
tutti i cattolici la pensano in questo 
modo. Non sono in pochi, forse 
sono la maggioranza, a soffrirne. 
Ma per ora l’autorità religiosa con¬ 
sidera probabilmente in modo rela¬ 
tivo il rispetto della morale e del 
vivere civile. 

Per tutti questi motivi la «Relazio¬ 
ne sui rischi di violazione nel¬ 
l’Unione Europea e particolarmen¬ 
te in Italia, della libertà di espressio¬ 
ne e di informazione», relatrice 
Johanna L.A. Boogerd-Quark ha 
rappresentato per i governanti ber- 
lusconiani un colpo basso. Anche a 
causa della guerra in Iraq e del se¬ 
questro dei quattro italiani è subito 
scomparsa dalle cronache dei po¬ 
chi giornali che ne hanno dato noti¬ 
zia. Le reazioni della Cdl sono state 
aspre, risentite anche per la consoli¬ 
data abitudine di non tener mai in 


alcun conto l’opinione della mino¬ 
ranza. 

In questa Relazione alla quale i 
commissari hanno lavorato dal 20 
novembre 2003 al 5 aprile 2004 ri¬ 
sulta certificato da un’alta istituzio¬ 
ne come l’Unione Europea quel 
che l’opposizione al Parlamento ita¬ 
liano e i pochi liberi mezzi di infor¬ 
mazione denunciano da tre anni, 
inascoltati, vilipesi. Prese in consi¬ 
derazione alcune petizioni, esami¬ 
nati rapporti - dei Reporters sans 
frontières, della Federazione euro¬ 
pea dei giornalisti - e lo studio del¬ 
l’Osservatorio europeo sui media 
di Dusseldorf, selezionato attraver¬ 
so una gara d’appalto, ascoltati i 
pareri della Commissione giuridi¬ 
ca e per il mercato interno; della 
Commissione per la cultura, l’istru¬ 
zione, l’informazione e della Com¬ 
missione per gli affari costituziona¬ 
li, i commissari hanno fatto un 


CORRADO STAJANO 

non lieve lavoro di analisi. 

La Relazione dell’Europarlamento 
è stata approvata a maggioranza 
dai deputati del Partito socialista 
europeo, dai Liberali, dai Verdi. 
Chissà se hanno qualche sospetto i 
nostri famosi «liberali» che in mo¬ 
do ineffabile si esprimono così: 
«Basta affacciarsi a un’edicola per 
constatare - da “Repubblica” al 
“Manifesto”, da “l’Unità” a 
“Liberazione” - quanto sia libera e 
agguerrita la stampa nel nostro Pae¬ 
se. Vivaddio. L’Italia è un Paese li¬ 
bero e democratico». (Piero Ostelli- 
no, “Corriere della Sera”, 24 aprile 
2004). 

È un documento serio quello della 
Ue. Analizza la situazione in otto 
paesi (Francia, Germania, Irlanda, 
Italia, Paesi Bassi, Polonia, Svezia e 
Regno Unito) e trova che quel che 
sta succedendo in Italia è assai più 
grave che altrove. Il mercato è «ca¬ 


ratterizzato dal duopolio tra Rai e 
Mediaset che complessivamente 
detengono quasi il 90% della quota 
totale di telespettatori e raccolgono 
il 96,8% delle risorse pubblicita¬ 
rie». Il documento è articolato: «Il 
gruppo Mediaset che fa capo a Sil¬ 
vio Berlusconi è il più importante 
gruppo privato italiano nel settore 
delle comunicazioni e dei media 
televisivi e uno dei maggiori a livel¬ 
lo mondiale controllando tra l’al¬ 
tro reti televisive e concessionarie 
di pubblicità, entrambe riconosciu¬ 
te formalmente in posizione domi¬ 
nante e in violazione della normati¬ 
va nazionale dell’Autorità per la ga¬ 
ranzia delle comunicazioni». 

La Relazione denuncia con nettez¬ 
za il problema del conflitto di inte¬ 
ressi che il premier italiano dalla 
sua nomina alla carica di presiden¬ 
te del Consiglio «non ha risolto, 
come si era implicitamente impe¬ 


gnato, bensì ha incrementato la 
sua quota di controllo societario 
della società Mediaset (dal 
48,639% al 51,023%): questa ha co¬ 
sì ridotto drasticamente il proprio 
indebitamento netto, attraverso un 
sensibile incremento degli introiti 
pubblicitari a scapito delle entrate 
(e degli indici di ascolto) della con¬ 
correnza e, soprattutto, del finan¬ 
ziamento pubblicitario della carta 
stampata». Uno dei settori nel qua¬ 
le è più evidente il conflitto di inte¬ 
ressi è quello della pubblicità: nel 
2001, quando Berlusconi ha vinto 
le elezioni, «il gruppo Mediaset ha 
ottenuto i due terzi delle risorse 
pubblicitarie tv, pari a 2500 milio¬ 
ni di euro, e le principali società 
italiane hanno trasferito gran parte 
degli investimenti pubblicitari dal¬ 
la carta stampata alle reti Mediaset 
e dalla Rai a Mediaset». Gli oculati 
imprenditori. 

I commissari dell’Unione Europea 
allargano il loro campo di indagi¬ 
ne. Berlusconi è proprietario di un 
impero: tre reti tv; tv via cavo; tv 
via satellite; distribuzione cinema¬ 
tografica; Publitalia, società di pub¬ 
blicità; Frassinelli; compagnie di as¬ 
sicurazioni; “Il Giornale”; “Il Fo¬ 


glio”; il Milan. Ma è padrone non 
virtuale anche della Rai-Tv. I com¬ 
missari lamentano le «ripetute e do¬ 
cumentate ingerenze, pressioni e 
censure governative nell’organi- 
gramma e nella programmazione 
del servizio televisivo pubblico Rai 
(perfino nei programmi di satira) a 
partire dall’allontanamento di tre 
noti professionisti (Enzo Biagi, Mi¬ 
chele Santoro, Daniele Luttazzi) su 
clamorosa richiesta del presidente 
del Consiglio nell’aprile 2004, in 
un quadro in cui la maggioranza 
assoluta del consiglio di ammini¬ 
strazione della Rai e dell’apposito 
organo parlamentare di controllo è 
composta da membri dei partiti di 
governo; tali pressioni sono state 
estese anche su altri media non di 
sua proprietà, che hanno condot¬ 
to, tra l’altro, nel maggio 2003, alle 
dimissioni del direttore del 
“Corriere della Sera”, Ferruccio de 
Bortoli». 

La Relazione non ha poteri giuridi¬ 
ci, raccomanda, consiglia, suggeri¬ 
sce. Ma ha certamente rilevanza po¬ 
litica. Il panorama che esce dal do¬ 
cumento dell’Unione Europea è ol¬ 
tremodo grave, persino drammati¬ 
co. Perché Einformazione, essenzia¬ 
le in ogni Paese, in Italia viene nega¬ 
ta. Il pluralismo è un valore fonda- 
mentale. La democrazia è minaccia¬ 
ta se il punto di vista che viene 
trasmesso ai cittadini - fatti e opi¬ 
nioni - è soltanto uno. Il nostro, 
così com’è, è un Paese illegale. Fuo¬ 
rilegge. Con un governo che opera 
contro la Costituzione della Repub¬ 
blica. 


ItUCU di Claudio Fava 


Ventidue anni dopo 


I l trenta aprile di ventidue anni fa a Pa¬ 
lermo morivano Pio La Torre e Rosario 
Di Salvo. La strada in cui la mafia li 
ammazzò oggi si chiama via Rocco Di Cil- 
lo, uno dei poliziotti della scorta di Gio¬ 
vanni Falcone, uno dei ragazzi fatti a pezzi 
dal tritolo di Capaci. La storia eia geogra¬ 
fia del le strade a Palermo sono ancheque¬ 
sto, un giocotristedi richiami, un calenda¬ 
rio che non smaltisce mai i propri lutti. 
Ventidue anni dopo, le due ragioni che 
condussero alla morteil segretario regiona¬ 
le del Pei restano di assoluta, violenta at¬ 
tualità: la lotta alla guerra e quella contro 
Cosa Nostra. Sui destini della guerra e del¬ 
la pace, La Torre fu protagonista di uno 
dei momenti politici più alti e più rischio¬ 
si di questo dopoguerra, quando lanciò - 
un anno prima di morire- la sfida per rac¬ 


cogli ere in Sicilia un mi Non e di firme con¬ 
tro l'istall azione dei Cruisea Comiso. 

Un milione di firme nella Sicilia incerta e 
malandata di quegli anni, dominata da 
comitati d'affare, governata dagli uomini 
di Salvo Lima, consegnata a un declino 
etico eh e sembrava in arrestabile, un milio¬ 
ne di firme laggiù, nell'isola scelta dagli 
americani per la loro danza macabra di 
guerra: più che una sfida, a molti apparve 
una follia. La presunzione d'un vecchio, 
testardo comunista, uno della vecchia 
guardia, uno che s'era fatto la sua galera 
per aver occupato le terre dei baroni, che 
era stato capo del sindacato, era volato a 
Roma a fare il deputato e adesso tornava 
in Sicilia per tornare nostalgicamente a 
combattere. 

Quel la follia fu invece una profezia felice. 


Il milione di firme arrivò e Comiso per 
molti mesi fu capitaled'un nuovo possibi¬ 
le ordine mondiale costruito sul disarmo 
e sul la pace. 

Non sapremo mai a quale sfida va legata 
la sua morte, se a quel milione di firme o 
all'intuito del vecchio comunista cheave- 
va ritrovato lasua isola cambiata, più spre¬ 
giudicata nelle intese criminali, più oscu¬ 
ra nel la trama del le compii cita. 

E forse sbaglieremmo a cercarla nell'unao 
nell'altra battaglia: la vera modernità di 
un uomo come LaTorrefu quella di spie¬ 
gare eh e pace e I egal i tà son o parai e gemei - 
le. E che un territorio va bonificato dai 
missili e dai mafiosi, se quel territorio 
vuol davvero tornare ad essere un luogo 
di decenzaedi dignità. Ventidueanni do¬ 
po, Pio LaTorre e Rosario Di Salvo vanno 
ricordati così. 

Non una memoria sopravvissuta ma un 
passato che si fa presente. Che insegna il 
presenteeci aiuta a comprenderlo. 



segue dalla prima 


Hanno spento 
la tv 

E ssenzialmente: le grasse telepromo¬ 
zioni non considerate spot pubblici- 
tari per le sole reti berlusconiane e 
quindi non conteggiate nei loro affolla¬ 
menti (col conseguente impoverimento 
delle fonti pubblicitarie per l'editoria gior¬ 
nalistica); un Sic (Sistema Integrato dell' 
Informazione) troppo gonfiato con la 
concreta prospettiva di determinare (o ri¬ 
badire) posizioni dominanti per Publita¬ 
lia e Sipra, rinsaldando più che mai il 
duopolio Mediaset-Rai che rastrella e si 
spartisce il 95 per cento del mercato pub¬ 
blicitario televisivo. 

Rispetto alle osservazioni del presidente 
Ciampi, il testo definitivo della legge Ga- 
sparri votato definitivamente ieri presen¬ 
ta variazioni davvero significative rispetto 
a quello “rimandato”? No, proprio no. 
Per le telepromozioni non è stata cambia¬ 
ta una virgola: erano “zona franca” di cac¬ 
cia per Publitalia nel primo testo e tali 


rimangono nel secondo continuando a 
drenare pubblicità su di un mercato che è 
quello della carta stampata senza venire 
conteggiate per i “tetti” di Mediaset. Con¬ 
tinueranno ad esserlo invece per quelli 
della Rai. Una autentica beffa. Un privile¬ 
gio tagliato su misura per il Cavaliere. E 
fanno una fetta di torta cospicua di milio¬ 
ni di euro, ogni anno. 

Per il Sic - che era stato valutato nella 
prima versione sui 32 miliardi di euro - si 
è operato un qualche dimagramento, ma, 
secondo il “Sole-24 Ore”, il cosiddetto 
paniere di riferimento per calcolare il 20 
per cento di “tetto” per Mediaset e Rai 
varrà pur sempre 26 miliardi di euro, cir¬ 
ca 50 mila miliardi di vecchie lire. Ciò 
significa che l'asticella del 20 per cento 
sarà fissata a 5,2 miliardi di euro (oltre 10 
mila miliardi di lire). Poiché il polo berlu- 
sconiano formato da Publitalia, Monda- 
dori e Medusa fattura oggi 4 miliardi di 
euro, potrà irrobustire il portafoglio di un 
altro fruttuoso 30 per cento (Publitalia, 
da sola, potrebbe aumentare del 50). Nel 
contempo, si afferma, poiché Sipra-Rai 
fattura di meno, potrà crescere di più, ma 
è un discorso tutto e solo teorico, accade¬ 


mico, essendo il primo polo integralmen¬ 
te commerciale, fortemente aggressivo, e 
il secondo invece un polo ancor oggi di 
servizio pubblico, pagato per metà dal ca¬ 
none, cioè dagli utenti. Quindi, le prospet¬ 
tive di nuovi business sono tutte per Me¬ 
diaset. Non va dimenticato, in questo qua¬ 
dro, che alla fine del 2010 cadrà uno dei 
pilastri della prima legge antitrust sull'edi¬ 
toria firmata da Oscar Mammì e cioè il 
divieto di incroci fra detentori di emitten¬ 
ti tv e proprietari di quotidiani e pertanto 
la corazzata berlusconiana potrà entrare a 
vele spiegate nel porto delle testate quoti¬ 
diane facendovi shopping, acquistando 
giornali, condizionando ancor di più l'in- 
formazione già così pesantemente omolo¬ 
gata. 

Siamo quindi alla più clamorosa cena del¬ 
le beffe: il banchetto per chi siede oggi a 
capotavola detenendo il potere della emit¬ 
tenza televisiva e quello delle decisioni di 
governo diventa una generale abbuffata. 
Alla faccia del pluralismo, della concor¬ 
renza pubblico-privato, della competizio¬ 
ne televisioni-quotidiani-periodici-libri. 
C'è qualcosa di simile nel mondo delle 
democrazie parlamentari? Se c'è, ce lo in- 



Passata la tempesta 
odo augelli far festa 

Fernando Petrini 

“Passata la tempesta odo augelli far festa....,” 

un nostro illustre Poeta così prefiggeva l'immediato futuro dopo un 

episodio oscuro e non piacevole. 

Ai piccoli risparmiatori Parmalat, l'incubo in cui sono finiti si sta 
rivelando come una tempesta senza alcuna prospettiva di sollievo al 
loro orizzonte. 

Moltissime associazioni di consumatori, esponenti politici, e garanti 
della moralità civile, hanno nei mesi scorsi incalzato seriamente le 
Banche e le Autorità di controllo responsabili, al pari degli indagati 
dalla Magistratura, dell'operazione Parmalat ovvero “della più gran¬ 
de rapina criminale-finanziaria mai architettata a danno di moltissi¬ 
me famiglie italiane”. 

Ora che son tutti fuori le patrie galere, compresi i dott. Tanzi 8c 
Togna e che la tensione é scemata e l'attenzione dei mass-media é 
scomparsa, il Parlamento si appresta a licenziare un testo legislativo 
sulla riforma delle Autorità del Risparmio. 

Un testo bi-partisan che invece di rassicurare i risparmiatori coinvol¬ 


ti negli scandali recenti e ricreare un clima di fiducia sui mercati, 
non lascia, da quello che si legge, prevedere alcuna soluzione, né di 
prospettiva e né tantomeno risarcitoria del danno subito, ma al 
contrario fa registrare, a conferma della complessiva inaffidabilità 
della classe politica italiana, una resa dei conti all'interno dei Poteri 
Governo-Autorità di Vigilanza fornendo di fatto la prova che l'unico 
vero interesse in questione é, non tanto quello della tutela del rispar¬ 
mio e dei risparmiatori, quanto il cambiamento degli equilibri di 
potere nel sistema bancario e finanziario. 

Al di là del danno subito, vi é la sconfortante sensazione di vivere in 
un contesto sociale che disillude quotidianamente, mortificando 
anche quelle piccole/grandi certezze fatte di principi costituzionali e 
di giustizia, alle quali ogni cittadino pensava di potersi riferire. 

Una stella sulla Majella, 
oggi come ieri 

Ezio Pelino 

“Una stella sulla Maiella”, così Radio Londra - la radio che si 
ascoltava clandestinamente, la sera, con il coprifuoco, a basso volu¬ 
me, per eludere il controllo ottuso delle ronde fasciste - annunciò in 
codice, gracchiando, l’esito positivo della traversata della montagna 
abruzzese da parte del gruppo di una sessantina di persone, fra cui 
l’allora sottotenente Ciampi. Li conduceva Alberto Pietrorazio, un 
oscuro popolano sulmonese improvvisatosi, come altri, guida del 


dichino i valletti del Presidente. L'Euro- 
parlamento ha già detto la sua ed è stata 
duramente critica, in modo circostanzia¬ 
to. 

Con la legge Gasparri inoltre si avvia una 
finta privatizzazione della Rai. Finta per¬ 
ché, a quattro mesi di distanza dalla fusio¬ 
ne della Rai in Rai Holding (in mano 
totalmente al Tesoro, cioè al governo), ci 
sarà una prima offerta di pubblica vendi¬ 
ta di azioni Rai. Attenzione però : nessun 
azionista privato potrà detenere più dell' 1 
per cento del pacchetto. Nulla di parago¬ 
nabile, nei suoi effetti, alla messa sul mer¬ 
cato, per esempio, di una rete Rai: anche 
Raidue, pur ridotta dalla gestione del cen¬ 
trodestra ai minimi termini con poco più 
del 9 per cento di share in prima serata 
(superata, anche nell'ultima settimana, da 
Italia 1 col 10,35), privatizzata con crite¬ 
rio, potrebbe costituire la base di un terzo 
polo televisivo. Già, ma esso entrerebbe 
subito in competizione sul mercato pub¬ 
blicitario con le reti del Presidente il qua¬ 
le, prediligendo il monopolio, non ama 
per niente simili prospettive. Quindi, fin¬ 
ta privatizzazione. Mentre rimane sul ter¬ 
restre, grazie al decreto Gasparri, la benea¬ 


mata Rete 4 la cui frequenza analogica, 
secondo tutte le leggi e le sentenze italia¬ 
ne ed europee, sarebbe spettata al proprie¬ 
tario privato di Europa 7, Di Stefano. Ora 
toccherà all'Authority per le Comunica¬ 
zioni giudicare se il digitale terrestre offer¬ 
to in fretta e furia in questi mesi e giorni 
ha aumentato il “grado di pluralismo” 
del nostro sistema televisivo. È un'altra 
amarissima commedia nella commedia: 
il decreto è scritto in modo che basterà 
una copertura tecnica di rete del 50 per 
cento dei possibili utenti e la fruizione 
soltanto potenziale da parte dei medesi¬ 
mi per far scattare la permanenza di Rete 
4 sulla frequenza terrestre. 

Ciliegina finale sulla torta della Gasparri 
così dolce per il capo del governo e per i 
suoi cari: nel 2005 il Consiglio di Ammi¬ 
nistrazione della Rai non sarà più di 5 ma 
di 9 componenti i quali verranno così 
nominati, 2 dal ministro dell'Economia 
stesso (se nulla muta, da Tremonti) e fra 
loro sarà scelto il presidente, e altri 7 dalla 
Commissione di Vigilanza, cioè dai parti¬ 
ti in essa presenti. Dopo di che il cordone 
ombelicale con la maggioranza di gover¬ 
no e, nel caso presente, col capo del gover¬ 


no sarà tale che i consigli di amministra¬ 
zione, anziché in Viale Mazzini, potran¬ 
no essere tenuti nella sede romana di Me¬ 
diaset, in Largo del Nazareno, a Palazzo 
Grazioli, o addirittura nel villone di Arco- 
re. D'estate si consiglia una delle sette 
ville in Sardegna, con serata canora dopo 
rimbrunire. 

Ovviamente la legge Gasparri gronda mo¬ 
tivi di incostituzionalità ad ogni passag¬ 
gio fondamentale. Già ben individuati 
dal gruppo di giuristi coordinato per Arti¬ 
colo 21 da Roberto Zaccaria il quale con¬ 
clude il suo volume più recente, 
“Televisione: dal monopolio al monopo¬ 
lio”, con la frase: “È ritornato il Monopo¬ 
lio... ma questa volta, quello di Berlusco¬ 
ni”: un nemico acerrimo del Comuni¬ 
Smo (che non c'è più), un protagonista di 
nuovi monopolii privati, i più pericolosi 
per la democrazia perché trattano la mate¬ 
ria dell'informazione e dei modelli di 
comportamento. Monopolii che furono 
in sede di Costituzione la preoccupazio¬ 
ne quotidiana di un grande presidente 
liberale come Luigi Einaudi. Un 
“comunista” pure lui? 

Vittorio Emiliani 


sentiero appenninico verso Casoli, sede del comando alleato. Si 
lasciavano alle spalle le terre insanguinate dalle stragi di Marzabotto, 
delle Fosse Ardeatine, di Pietransieri... e andavano a costruire il 
futuro democratico del Paese. Arrivarono in cinquanta. Degli altri 
non se n’è saputo più niente, dispersi nella tormenta di quel freddissi¬ 
mo e nevoso inverno di guerra. 

Dal 30 aprile al 2 maggio, seicento persone, di tutte le età, non 
solamente giovani, ripercorreranno quel sentiero. A ricordo. A ricor¬ 
do che queste montagne, compagne del cielo e amiche del silenzio, 
furono spettatrici della più brutale bestialità umana. A ricordo che la 
libertà e la giustizia non sono date una volta per sempre. Ma sono 
costantemente minacciate. Soprattutto dall’indifferenza. Che nasce 
dall’ignoranza, dal primato del consumismo sui valori culturali e 
spirituali, dalla manipolazione e dall’ottundimento mediatico che 
veicola paradisi di sesso, moda, successo, eterna plastificata giovinez¬ 
za. 

Una stella sulla Ma)ella: ieri ed oggi. Per la libertà. Anche di informa¬ 
zione. 

Giacomo Matteotti 
mi ha fatto pensare ... 

Elettra P. 

Cara Unità, 

passando in Largo del Nazareno, ho scoperto che stanno smantellan¬ 


do parte dell'archivio del Psdi, un operaio portava via pile di libri 
incelofanati dal titolo “Giacomo Matteotti: Scritti e discorsi”. Mi ha 
fatto un effetto strano, ne ho chiesto uno che gentilmente mi hanno 
regalato. In questa mattinata, di presagi e di riflessioni su questa 
guerra, se non sia più riformista Zapatero di Blair, nel cercare la pace 
piuttosto che la guerra, questa sì, soluzione antica di equilibri geopo¬ 
litici, ho trovato nel libro ispirazione. A pag 284, tratto dall'ultimo 
discorso alla Camera, prima dell'assassinio per mano dei fascisti. 
Rivolgendosi alla destra come “voi che dichiarate di voler ristabilire 
la legge e l'autorità dello stato” fatelo se siete ancora in tempo, che 
“se la libertà è data, ci possono essere degli errori, eccessi momenta¬ 
nei, ma il popolo italiano, come ogni altro, ha dimostrato di saperli 
correggere da sé... noi invece deploriamo chi voglia far credere che il 
nostro solo popolo non sappia reggersi da sè e deve essere governato 
con la forza., molto danno avevano fatto le dominazioni straniere e 
il nostro popolo stava risollevandosi, ma voi volete ricacciarci indie¬ 
tro. Noi difendiamo la sovranità del popolo italiano, domandando il 
rinvio delle elezioni inficiate dalla violenza...”. Dei tanti discorsi 
sentiti in questi giorni sulla guerra, sulle dittature, sui governi, mi è 
sembrato il più attuale, con qualche brivido. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Mentre il Papa rivolge la sua supplica 
alla Falange Verde quelli di «Libero» 
mostrano la gogna e ci sghignazzano su 


Bisogna dimostrare che in Italia, 
nell’opposizione, nella sinistra esistono i 
complici degli assassini di Quattrocchi 


Venticinque nomi da bruciare 


Segue dalla prima 

A ogni pacata obiezione il numero 
due trasfigurato sbarra gli occhi 
e si aggrappa sgomento ai brac¬ 
cioli della sedia. Ma come si fa a non 
capire, mormora, che l’orrore è intorno 
a noi? E poi, basta con il buonismo crimi¬ 
nale di certa sinistra. Fine della trasmis¬ 
sione e Calderoli torna quello di parten¬ 
za. Chiede come è andata. Sorride. Augu¬ 
ra un buon fine settimana. Speriamo che 
ci sia il sole. Eh, speriamo... 

Conosciamo già la favola del leghismo 
furbo e bertoldesco, degli sparafucile dal 
cuore d’oro, dei pittoreschi abitatori del¬ 
le valli solo chiacchiere da bar e camicia 
verde. Se non fosse che poi le chiacchiere 
da bar, soprattutto le più deliranti e osce¬ 
ne hanno prodotto un convincimento. 
Che poi quel convincimento si è fatto 
politica. Che poi quella politica è andata 
al governo. Che poi quel governo, sotto¬ 
messo a quella politica e a quel convinci¬ 
mento procede alla distruzione dell’uni¬ 
tà nazionale. Basti pensare alla Padania, 
che non è neppure un’espressione geo¬ 
grafica: da invenzione etilica dalle tratto¬ 
rie bergamasche, sta per farsi stato. Ri¬ 
cordate? «Fuori i neri», sembrava soltan¬ 


to un insulto razzista. È diventato il pro¬ 
gramma del sindaco di Treviso Gentili¬ 
ni, la sua ossessiva cura quotidiana. 

I movimenti creano una politica. La 
stampa favorisce un clima. La gogna di 
«Libero» è, a suo modo, un genere gior¬ 
nalistico con un certo seguito. Si fa un 
elenco di personaggi invisi alla destra. Si 
mette loro un collare di ferro: nel caso in 
questione l’accusa di codardia e diserzio¬ 
ne davanti al nemico. Si espongono alla 
berlina mediatica. Un gioco che punta 


all’annientamento morale dell’avversa¬ 
rio. Gli autori un po’ ne sono divertiti, 
un po’ mettono le mani avanti. Spiegano 
che le venticinque foto in bacheca non 
sono, ci mancherebbe altro, «TiHustrazio- 
ne di una colpa o un invito alla pubblica 
riprovazione». Tanto che «chi vuole può 
perfino baciarle». Strano che nella triste 
esposizione manchino le foto del Papa e 
della signora Franca Ciampi, in prima 
fila nel chiedere ai sequestratori la liber¬ 
tà per gli ostaggi. Mentre Giovanni Pao- 


ANTONIO PADELLARO 

lo II rivolge la sua supplica alla Falange 
Verde di Maometto, quelli di «Libero» 
mostrano la gogna e ci sghignazzano su. 
Si rendono conto di quello che fanno? 

È dal ‘45 che gli italiani hanno smesso di 
spararsi addosso. Malgrado le contrap¬ 
posizioni ideologiche anche durissime, 
la nazione ha saputo superare le prove 
più difficili, dall’attentato a Togliatti al¬ 
l’assassinio di Moro, in un sostanziale 
clima di civiltà. Neppure la situazione in 
Iraq è stata mai fonte di particolari spac¬ 


cature. Non è mai accaduto che ai gigan¬ 
teschi cortei a favore della pace si siano 
contrapposti giganteschi, o meno gigan¬ 
teschi, cortei a favore della guerra. Anzi, 
di manifestazioni a sostegno di Bush 
non se ne ricordano proprio. Certo, è 
successo che nei cortei si infiltrassero 
frange di violenti, ma poche decine o 
centinaia di intolleranti hanno rappre¬ 
sentato una goccia nel popolo della pa¬ 
ce. Ma se i motivi di spaccatura e di odio 
politico non ci sono, allora bisogna crear¬ 


li. Si sceglie la variabile impazzita della 
guerra: il terrorismo. Si fa un’operazione 
linguistica. Sono terroristi tutti quelli 
che in Iraq sparano contro le truppe 
d’occupazione. Guai a chiamarli resisten¬ 
ti, ribelli o guerriglieri. Chi si azzarda a 
farlo, come Lilli Gruber durante un fa¬ 
moso «Porta a Porta», viene duramente 
ripresa dal ministro di turno. Poi una 
banda di sequestratori (resistenti, terrori¬ 
sti o tutte e due le cose) sequestra quat¬ 
tro italiani, in Iraq non si sa ancora a 


fare cosa. Ne uccide uno. Quindi, subor¬ 
dina la liberazione degli altri tre allo svol¬ 
gimento di manifestazioni contro la 
guerra. C’è chi considera la cosa un ricat¬ 
to, e chi no. Ognuno fa quello che ritie¬ 
ne più giusto. Nessuna contrapposizio¬ 
ne. Nessuna guerra di religione. Eppure 
si vuole lo stesso scavare un fossato nel 
paese. A tutti i costi. Bisogna dimostrare 
che in Italia, nell’opposizione, nella sini¬ 
stra esistono i complici degli assassini di 
Quattrocchi, dei terroristi. Gli avvelena¬ 
tori si mettono all’opera, ma non c’è 
verso: perfino le presunte informative 
dei servizi non combaciano con le facce 
dei leader della sinistra, dei preti della 
pace, dei medici senza frontiere. Esiste 
un pista: sembra che i rapitori vogliono 
consegnare i tre nelle mani di militanti 
di un gruppo chiamato Campo Antimpe¬ 
rialista. Anche se fosse, difficile collegarli 
a Bersani, Scalfaro e Di Pietro. Vorrà 
dire che la lista si fa a tavolino. Ci pensa 
«Libero», giornale esperto del ramo. Ed 
ecco i venticinque nomi con le venticin¬ 
que foto di quelli che «obbediscono ai 
terroristi». A futura memoria. Semmai 
qui da noi dovesse accadere qualcosa di 
spiacevole, gli italiani sapranno chi anda¬ 
re a cercare. 


Il «Piano Brahimi», una speranza per l’Iraq 

ENRICO MORANDO 


on vediamo grandi 
novità, neanche nel 
piano Brahimi.... i 
margini sono sempre più stret¬ 
ti, non matura niente». Così Fas¬ 
sino, sul Corriere della Sera di 
ieri. Non sono d'accordo e non 
capisco a quale realistico obietti¬ 
vo sia mirata questa posizione. 
Che i margini per ottenere la 
“svolta” che chiediamo da mesi 
siano strettissimi è vero. Addi¬ 
rittura ovvio, data la pervicacia 
con cui i neocons di Bush difen¬ 
dono e praticano la linea che li 
ha condotti alla guerra unilate¬ 
rale e al pantano in cui si sono 
immersi e nel quale stanno tra¬ 
scinando tutta la comunità in¬ 
ternazionale. Ma, proprio per¬ 
ché la situazione è questa, il pia¬ 
no Brahimi - lungi dal non con¬ 
tenere novità apprezzabili - è 
Tunica base su cui fondare una 
realistica strategia che punti a 
vincere le resistenze dell'Ammi¬ 
nistrazione Bush e a rendere 
possibile “l'avvento di un legitti¬ 
mo governo e sistema politico 
irakeno”, che è condizione per 


ricostruire “la sicurezza e la fine 
dell'occupazione in Iraq”. 
Vediamole, queste novità. Se¬ 
condo Brahimi, è possibile met¬ 
tere fine all'occupazione, al più 
tardi, entro il 30 giugno, attra¬ 
verso l'insediamento di un Go¬ 
verno di Garanzia, a sua volta 
preparato dalla individuazione, 
entro la fine di maggio, di un 
gruppo di persone rispettabili e 
accettabili per gli irakeni di tut¬ 
to il Paese. Questo Governo do¬ 
vrebbe “raggiungere accordi tra¬ 
sparenti sulla natura del rappor¬ 
to tra il Governo di Garanzia in 
carica, le ex Potenze Occupanti 
e qualsiasi forza straniera che 
resti nel paese dopo il 30 giu¬ 
gno, oltre che sul tipo di assi¬ 
stenza che dovrebbe essere ri¬ 
chiesta alle Nazioni Unite”. 
Secondo Brahimi questo lavoro 
è fattibile, per quanto contrasta¬ 
to da “enormi ostacoli”. Per usa¬ 
re le parole del nuovo Ministro 
degli esteri francese, “il Consi¬ 
glio di Sicurezza ha appena da¬ 
to il proprio sostegno a queste 
idee”. Mentre il Premier spagno¬ 




lo Zapatero è impegnato in 
“intensi colloqui” con Germa¬ 
nia, Francia e Usa in vista di 
una nuova risoluzione sull'Iraq 
del Consiglio di Sicurezza e il 
Cancelliere tedesco ha testual¬ 
mente dichiarato: “è importan¬ 
te adesso appoggiare l'inviato 
speciale dell'Onu in Iraq”. 
Francamente, mi pare che in tut¬ 
to ciò qualche significativa novi¬ 
tà ci sia. 

Investire tutte le nostre energie 
politiche nel sostegno del Piano 
Brahimi - guardandoci bene 
dall'esaltarne gli aspetti proble¬ 
matici rispetto alle potenzialità 
- è semplicemente indispensabi¬ 
le, se vogliamo svolgere una 
qualsiasi funzione politica. Non 
possiamo infatti concedere all' 
Onu e ai suoi sforzi meno soste¬ 
gno di quello promesso al Go¬ 
verno italiano qualora si fosse 
credibilmente impegnato - in 
tutte le sedi internazionali - a 
sostenere una “svolta” incentra¬ 
ta sull'Onu. D'altra parte, su 
quale base potrebbe mai fondar¬ 
si la nostra opposizione alle scel¬ 


te compiute dal governo italia¬ 
no, se non sugli sviluppi dell'ini¬ 
ziativa proposta da Brahimi e 
incoraggiata dal Consiglio di Si¬ 
curezza? Qualcuno risponde: 
sulla votazione di una mozione 
parlamentare - entro il 28 mag¬ 
gio, perché poi c'è la pausa per 
la campagna elettorale (sic) - 
che chieda il ritiro della missio¬ 
ne italiana in Irak. Chiedo a 
mia volta: che senso ha assume¬ 
re questa iniziativa prima che il 
consigliere Brahimi torni a rife¬ 
rire al Consiglio di Sicurezza? 

Se dovessimo commettere un si¬ 
mile errore, è facile prevedere 
che - per l'occasione del dibatti¬ 
to parlamentare - potremmo ad¬ 
dirittura trovarci in presenza di 
una mozione della maggioranza 
che - correggendo in corsa l'in¬ 
sostenibile posizione ribadita 
ancora ieri dal Presidente del 
Consiglio - esprima pieno soste¬ 
gno a quel Piano Brahimi che 
l'opposizione avrebbe deciso di 
“considerare privo di novità”. 
Ripensiamoci, fin che siamo in 
tempo. 


Il Novecento della Cgil (con l’Unità) 

ADOLFO PEPE 


Bisogno di vita 

LUIGI MANCONI 


D omani, Primo maggio, L’Unità 
distribuirà, insieme al giornale, 
il documentario La Cgil e il No¬ 
vecento italiano, realizzato dal regista 
Odino Artioli con la consulenza scienti¬ 
fica della Fondazione Giuseppe Di Vit¬ 
torio. Il filmato ha l’obiettivo ambizio¬ 
so di narrare, nello spazio di sessanta 
minuti, oltre cento anni di storia della 
principale organizzazione di rappresen¬ 
tanza e di tutela dei lavoratori italiani, e 
di collegare tale storia ai processi politi¬ 
ci, istituzionali, economici e sociali che 
hanno attraversato il nostro Paese nel 
secolo scorso. Con un sapiente uso di 
fotografie, filmati d’epoca e immagini 
inedite (tra cui spezzoni di una bella e 
intensa intervista a Luciano Lama) e 
accompagnato dal racconto dei Segreta¬ 
ri Generali della Cgil ancora viventi (An¬ 
tonio Pizzinato, Bruno Trentin, Sergio 
Cofferati e Guglielmo Epifani), il regi¬ 
sta ha saputo realizzare una sintesi mol¬ 
to efficace che, a mio avviso, centra due 
difficili risultati. 

In primo luogo, La Cgil e il Novecento 
italiano ha una forte impronta divulgati¬ 
va che permette di ripercorrere, in mo¬ 
do rapido ma mai banale, tutti gli avve¬ 
nimenti più importanti che hanno se¬ 
gnato le tappe del lungo cammino poli¬ 
tico e organizzativo del sindacato. La 
narrazione inizia con la nascita delle pri¬ 
me strutture sindacali (Leghe di resi¬ 
stenza, Camere del Lavoro, Federazioni 
di categoria, fino alla costituzione della 
CGdL nel 1906 a Milano) e si snoda 
lungo tutto il Novecento attraversando 
l’età giolittiana, la crisi del sistema libe¬ 
rale e Tawento della dittatura fascista, 
la guerra di Resistenza e le fasi salienti 
del periodo repubblicano, fino ai giorni 
nostri. 

In secondo luogo, il documentario su¬ 
scita forti emozioni perché testimonia i 
sacrifici e le sofferenze che hanno vissu¬ 
to milioni di lavoratrici e di lavoratori i 
quali, ancorati ai grandi valori di solida¬ 
rietà e di giustizia sociale, di libertà e di 
eguaglianza, hanno saputo affrontare la 
miseria, la fatica e la violenza con gran¬ 
de dignità, fornendo un contributo deci¬ 
sivo alla trasformazione democratica 
dellTtalia; il tutto reso più difficile dalla 


presenza, il più delle volte in posizioni 
di comando, di classi dirigenti poco illu¬ 
minate e di una borghesia incapace di 
accettare qualsiasi ipotesi di “patto so¬ 
ciale” che comportasse limitazioni alla 
sua angusta concezione del potere. 
Quando Artioli ci ha chiesto di accom¬ 
pagnarlo in questo viaggio affascinante 
e rischioso, ci siamo chiesti quale potes¬ 
se essere l’elemento di continuità che ha 
contraddistinto la storia centenaria del¬ 
la Cgil. A nostro avviso, quel filo rosso 
sta soprattutto nell’aver avuto sempre 
la capacità di superare i momenti di 
crisi, anche quelli più gravi, innovando 
le proprie strategie politiche e le proprie 
strutture organizzative e mantenendo 
aperto il canale di comunicazione de¬ 
mocratico con i lavoratori, la società e 
la cultura. Questa tesi appare ancor più 
convincente di fronte alla grave crisi po¬ 
litica dei primi anni Novanta che ha 
spazzato via il sistema dei partiti di mas¬ 
sa che aveva dominato lo scenario politi¬ 
co nazionale del XX secolo, incrinando 
la continuità della stessa storia naziona¬ 
le dellTtalia repubblicana. 

Di fronte alla cosiddetta lunga “crisi di 
fine secolo”, che dalla repressione crispi¬ 
na dei Fasci siciliani alle cannonate di 
Bava Beccaris a Milano nel 1898 ebbe 
come principale obiettivo il soffocamen¬ 
to di moti popolari che chiedevano pa¬ 
ne e giustizia, il sindacato reagì impo¬ 
nendo la svolta liberale e giolittiana dei 
primi del Novecento; dopo la prima 
guerra mondiale, il “biennio rosso” rap¬ 
presentò il tentativo, portato avanti da 
settori consistenti del movimento ope¬ 
raio e contadino e naufragato di fronte 
alla violenza fascista, di favorire la svol¬ 
ta democratica dello Stato liberale. Do¬ 
po la caduta di Mussolini, l’antifasci¬ 
smo italiano ebbe una forte connotazio¬ 
ne sociale, ben evidente negli scioperi 
operai del 1943-1944 che ebbero un ruo¬ 
lo determinante nella sconfitta definiti¬ 
va del Regime. 

Anche nella fase democratica e repubbli¬ 
cana non mancarono momenti decisivi 
di innovazione strategica (a cominciare 
dal Patto di Roma, dal contributo decisi¬ 
vo di Di Vittorio all’Assemblea Costi¬ 
tuente e dal Piano del Lavoro) che han¬ 


no contribuito ad orientare le forze poli¬ 
tiche, economiche e istituzionali del Pae¬ 
se in senso democratico. Negli anni Cin¬ 
quanta, di fronte alle estreme difficoltà 
dovute ad una pesante divisione sindaca¬ 
le, alla dura politica repressiva dello scel- 
bismo e allo sforzo di comprensione dei 
caratteri del nuovo sviluppo economico 
e industriale, l’autocritica di Giuseppe 
Di Vittorio segnò Tinizio di quella ripre¬ 
sa sindacale, destinata ad influire dallo 
sciopero contro il Governo Tambroni 
del luglio 1960 sul quadro politico e sul 
superamento del centrismo. Tale rinno¬ 
vamento permise di raggiungere risulta¬ 
ti fondamentali sul finire degli anni Ses¬ 
santa (grandi conquiste contrattuali del 
1969-1973, Statuto dei lavoratori del 
1970). Dopo la crisi degli anni Settanta, 
scoppiata con la grave recessione econo¬ 
mica del 1973 e aggravata dai colpi duris¬ 
simi dello stragismo e del terrorismo, e 
dopo quella degli anni Ottanta, avviata 
dalla marcia dei quarantamila alla Fiat e 


culminata nella rottura sindacale sulla 
scala mobile del 1984-1985, dai primi 
anni Novanta il sindacato è riuscito an¬ 
cora una volta ad affrontare coraggiosa¬ 
mente il rinnovamento della sua azione 
e della sua linea strategica nel nuovo 
contesto internazionale della globalizza¬ 
zione economica e dei processi di inte¬ 
grazione europea. 

La politica dei redditi e quella sulle pen¬ 
sioni hanno rappresentato un apporto 
decisivo per il raggiungimento del¬ 
l’obiettivo più importante degli ultimi 
anni, quello dell’ingresso dellTtalia nel¬ 
l’Euro. Da ultimo, l’impegno per una 
ridefinizione delle politiche di Welfare, 
la lotta in difesa dell’articolo 18 dello 
Statuto dei lavoratori e la partecipazio¬ 
ne in prima linea nel grande movimen¬ 
to per la pace sono state la migliore di¬ 
mostrazione della capacità del sindacato 
confederale di operare in difesa dei dirit¬ 
ti e per l’affermazione del valore sociale 
del lavoro. 


L e “cose ultime” (vita/morte, libertà/cat¬ 
tività) fondano, nei momenti cruciali, 
le scelte cruciali. Per certi versi, lo dico 
con intenzionale essenzialità, quella di ieri in 
Piazza S. Pietro è stata una delle più importan¬ 
ti manifestazioni per la pace di questi decen¬ 
ni. Non per il numero dei partecipanti (ne 
abbiamo viste di cento volte più grandi) né 
per l'articolazione così diversificata delle pre¬ 
senze: grazie al cielo, quest'ultimo è un dato 
che ha connotato tutte le più recenti mobilita¬ 
zioni. L'importanza della manifestazione di 
ieri sta altrove. Innanzitutto, nel suo carattere 
“assoluto”: e non mi riferisco, certo, alla con¬ 
trapposizione, anch'essa in qualche misura 
logorata, tra pacifismo totale e ingerenza 
umanitaria. Mi riferisco, piuttosto, al fatto 
che la posta in gioco della manifestazione era 
ed è, nella sua radicale semplicità, la “nuda 
vita” di quei tre ostaggi. Questione, appunto, 
di vita o di morte: null'altro. Davanti a questo 
dilemma, tutto il resto risulta azzerato e am¬ 
mutolito: le biografie dei tre sequestrati (che 
a qualcuno possono non piacere), ma anche 


la controversia su il ritiro (quando?) o il man¬ 
tenimento (fino a quando?) delle truppe occi¬ 
dentali in Iraq. Anche la sorte crudelissima, e 
trascuratissima, di altri “ostaggi”, come la po¬ 
polazione civile di Fallujah, non va messa sul 
piatto contrapposto di una indecente bilan¬ 
cia: impedire che prosegua, anche di una sola 
ora e di una sola vita, il massacro di civili di 
quella città non è altra cosa, ma la stessa - e 
perfettamente coincidente - questione. Nessu¬ 
na “ossessione comparativista”, dunque (qua¬ 
li morti contano di più? i “nostri” o i 
“loro”?): dalla massima attribuita a Mao ("al¬ 
cune morti sono leggere come piume, altre 
pesano come montagne”) dovrebbe essere 
passato un migliaio di anni, e molte catastrofi 
politiche e intellettuali. Ma così non è: e, tutti 
i giorni, si ripete quell'errore e si riproduce 
quell'orrore. Non è accaduto ieri. Per una 
ragione, innanzitutto: perché si è trattato, nel¬ 
la sua gran parte, di una manifestazione total¬ 
mente impolitica, tra le divise delle Misericor¬ 
die e il canto della “Salve regina”, intonata da 
monsignor Giovanni Lajolo: ma quell'impoli¬ 
ticità non deriva da un rifiuto della politica, 
bensì da un “venir prima” della politica. Da 
qualcosa che prescinde dalle sacrosante com¬ 
petizioni dei partiti e dai sacrosanti conflitti 
sociali, e li precede: e quel qualcosa è il senso 
autentico della comunità umana, della reci¬ 
proca obbligazione, del legame sociale. Che, 
poi, è ciò che fonda la politica nella sua costi¬ 
tuzione primaria, più solida e più degna. Lì, 
davvero, la vita umana conta: e lì, in condizio¬ 
ni appunto “estreme”, il pacifismo scopre la 
sua forza originaria. I parenti di Salvatore 
Stefio, Umberto Cupertino e Maurizio Aglia- 
na non sono pacifisti “per amore” (degli altri, 
dei soldati e dei civili, dell'armonia universale 
e della “pace perpetua”). Sono pacifisti “per 
forza”: perché è la sola risorsa a loro disposi¬ 
zione per osare l'inosabile. Ovvero farsi sog¬ 
getto che “negozia” con i sequestratori dei 
loro cari. Ma questo non rende il loro pacifi¬ 
smo meno intenso e meno vero (come non lo 
è, vorrei dire, quello di chi è favorevole, in 
determinate circostanze, all'ingerenza umani¬ 
taria). Al contrario: essere pacifisti per la 
“forza” di bisogni primari (la salvezza dei 
propri familiari), e non per ragioni ideali o 
ideologiche o religiose, rende più, e non me¬ 
no, ineludibile quella domanda di pace. Guai 
se la politica non ne saprà cogliere il senso 
profondo. 
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